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MEMORIE 


INTORNO l’ arresto E LA LUNGA DETENZIONE 

DEli VESCOVO RICCI 

DOPO L' ingresso DEGI.I aretini in FIRENZE. 


PARTE PRIMA. 




Le rivoluzioni di Francia e d’ Italia che in questi 
ultimi anni, rovesciando l’antico sistema politico, aveano 
sbalzato tanti sovrani dal trono, e per il contrasto dei con- 
trari partiti riempilo di stragi e di confusioni le provin- 
eie ed i regni, nulla aveano potuto nuocere tino all’an- 
no 1799 alla tranquillità e al buon ordine che regnava in 
'foscana. L’ indole degli abitanti da lungo tempo avvezzi 
a godere i fruiti d’una pace stabile, di un commercio 
industrioso, il genio buono e pacitìco del gran ducaFerdi- 
nando, la condotta provida e misurala del governo, e spe- 
cialmente del marchese Manfredini, e finalmente l’ottima 
legislazione che avea piantato il padre dei sudditi, l’amico 
della umanità, l’ immortai Leopoldo, lutto pareva che 
cospirasse a conservarci i vantaggi di cui godevamo so- 
pra ogni Stato ed ogni nazione. Ma, oh giusti e impene- 
trabili giudizi di DioI all’ improvviso cambiò la scena. 
La Toscana si è trovala involta, senz’avvedersene, nelle 
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comuni disavventure. Rotta, anzi tolta affatto, ogni ci- 
vil società, risvegliati gli odi non ancora spenti di con- 
trarie fazioni ; le privale gare riaccese; per colmo dei 
mali, un falso zelo di religione animato dallo spirito di 
dominazione negli uni, e di avarizia negli altri, sorse 
dagl’ infernali abissi, e sollevando l’altera fronte, scon- 
volse ogni ordine, conculcò la giustizia, la vera e soda 
pietà prese a scherno per sostituirvi il fanatismo e la 
falsa religione; senza riguardo alla età, al grado, alla 
condizione, gl’ innocenti furono oppressi; ogni uomo 
dabbene dovè nascondersi per fuggire la persecuzione; e 
la immoralità, la invidia, la ignoranza, la diffidenza, la 
su’lwrèllzione presero luogo di virtù religiose e sociali. 

Io lascerò a scrittori meglio informali e piu esperti 
lo stendere una storia di ciò eh’ è accaduto in Toscana 
dopo la invasione dei Francesi e dopo che al partire di 
essi un’orda di persone o semplici o infanatichite, o fa- 
cinorose di ogni paese, di ogni qualità e grado e condi- 
zione, adunate insieme sotto nome di armata aretina, 
venne al saccheggio di quanto era avanzalo alla rapacità 
dei commissari francesi , usando contro i Toscani mede- 
simi atti di barbarie e di crudeltà inauditi da molli se- 
coli. Per mia difesa, per istruzione degli amici, e a disin- 
ganno dei posteri, io farò soltanto un breve racconto 
della mia detenzione c di ciò che mi è accaduto di par- 
ticolare io questi calamitosi tempi , corredandolo di quei 
documenti ebe crederò necessari alla maggiore intelli- 
genza di quanto sono per dire. 

lo viveva in Firenze, senza punto mescolarmi nei 
movimenti che agitavano la città per la partenza dei Fran- 
cesi e per l'arrivo degli Aretini, occupandomi soltanto 
dei studi convenienti al mìo stalo e godendo la compa- 
gnia di pochi amici. Il tenore di vita ritiralo e nasco.sto 
' che ho sempre osservalo , e per giusto riguardo e per 
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genio, dacché rinunziai al governo della chiesa di Pistoia, 
siccome ha incontralo l'approvazione e il piacere del 
gran duca Ferdinando e dei suoi ministri, cosi mi ha 
procurato sino alla partenza di lui quella quiete che io 
poteva desiderare. La stessa condotta e contegno ho te- 
nuto in tempo che hanno governato i Francesi, e sono 
anzi piuttosto vissuto in maggior ritiro; non essendo mai 
stato nemmeno per titolo di visita da alcuno che fosse 
mescolato in affari , o francese o toscano che fosse ; e 
volendo fare qualche premura per ottenere il pagamento 
della pensione assegnatami dal gran duca, pregai il mio 
fratello a presentare la memoria die aveva distesa. Non 
pareva dunque che io potessi.essere preso a sospetto di 
partitante francese, o come dicevano di giacobino, molto 
più che era notorio che, oltre la perdita della pensione, 
io aveva sofferto altri notabili scapitinogli interessi, fino 
a dovermi disfare di quella poca argenteria che mi era 
rimasta per mio uso. 

Tutto ciò non bastava per impedire il colpo che, per 
quanto ho inteso, fu risoluto e deciso contro di me in 
Montevarchi. Giunta pertanto in Firenze al governo della 
città quella turba indisciplinata di armati che si diceva 
truppa aretina, quattro di costoro si portarono nel dì 8 
luglio alla villa di Pozzolatico; con violenza e con minacce 
introdottisi, mi cercarono, e facendosi condurre nel mio 
quartiere, visilarono libri e fogli che appena seppero 
leggere, e nulla trovando che gli interessasse nella se- 
greteria e nei cassettoni chfe potè aprire il fattore , ne 
sfasciarono uno in cui mancava la chiave, e fatti altri 
affronti ed operazioni proprie di ladri e di assassini , se 
ne partirono, senza però rubar cpsa alcuna. 

L' anarchia che regnava allora in Firenze non per- 
metteva il reclamare contro simili attentati, e si sperava 
solo un rimedio a tanti mali nel prossimo arrivo delie 
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truppe tedesche. Ciò non ostante, di concerto col cava- 
liere Gio. Battista mio fratello distesi l’appresso memoria 
dandone altre simili al senato e al comandante tedesco 
degli Aretini. 

. A S. E. il signor Presidente del Buon Governo. 

« n vescovo Scipione de’ Ricci e il cavaliere Giovan 
Battista di lui fratello riverentemente espongono come 
nella mattina del di 8 luglio circa le ore 6 si presenta- 
rono alla loro villa di Pozzolatico quattro persone arma- 
te, che interrogato il fattore, il quale si trovava sul 
prato, se vi era il vescovo, e sentito che no, si intro- 
dussero nella villa. Ricercate molte stanze colla guida 
del fattore, e persuasi, per quanto pare, che il vescovo 
non vi fosse, fecero a forza aprire qualche cassettone e 
la segreteria del di lui quartiere visitando poche carte 
che vi erano, e parve ne prendessero alcune. Tanto si 
credono in dovere di rappresentare a V. E. i detti fra- 
telli de’ Ricci per loro discarico e per 1’ opportuno riparo 
e provvedimento. » 

La truppa tedesca, per nostra disavventura, indu- 
giò a venire; e intanto , nella notte precedente il di dieci, 
quaranta armati, con una squadra di birri alla testa, as- 
saltarono la villa di Pozzolatico, e furiosamente battendo 
alla porla quasi la sfasciarono. Spaventato ilfattoree gli 
altri domestici che vi erano, a cui nemmeno si accor- 
dava il tempo d’ aprire , presentatisi appena davanti quei 
furiosi, furono subito tutti ammanettati e strettamente 
legali onde non potessero muover passo. La moglie del 
fattore fuori di sè fuggi nuda dal letto e si nascose con 
altra donna per le cantine , cercando un asilo e un rico- 
vero contro coloro che ella riputò assassini. Intanto il 
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fattore e gli uomini di servizio, circondati da quei fu- 
ribondi che gli minacciavano colle armi da fuoco alla 
gola e al petto, stavano in forse della lor vita, senza 
vedere alcuno scampo. Nulla valeva il dir loro che io 
non era là, come supponevano coloro che urlando e be- 
stemmiando mi volevan là ad ogni costo, protestando 
alcuno di loro di volermi ammazzare senza neppur dar- 
mi tempo di fare un atto di contrizione. Così questi 
buoni cristiani eh’ eran venuti a rimettere la religione 
che ci avean tolto i Francesi, mostravano quanto erano 
bene intesi delle regole del Vangelo, e qual buono spi- 
rito guidava quest’ armata cattolica, alla cui testa erano 
e preti e frati carichi di armi da taglio e da fuoco di ogni 
foggia. 

Finalmente quei generosi campioni, stanchi di ur- 
lare e di minacciare da forsennati, volendo girar perla 
villa e farvi la più rigorosa perquisizione, si accórsero 
di aver bisogno di chi li guidasse: e vedendo che il fat- 
tore che doveva condurgli , avendo e mani e piedi le- 
gati non poteva muover passo, lo sciolsero in modo da 
poter passeggiare ed aprire le stanze che volevan visita- 
re. Siccome, oltre lamia persona , dissero di cercare dei 
Francesi che si supponevano esservi rifugiali, il fattore 
e gli altri domestici poterono assicurargli che là non vi 
erano nè vi erano stati Francesi; onde contenti della vi- 
sita di poche stanze, dopo aver messo sottosopra lo scrit- 
toio del fattore e le carte e libri di amministrazione, 
stanchi forse di più insolentire, deliberarono di tornar- 
•sene alla città; ed allora fu che alcuno di essi protestò 
che, se mi avessero trovalo, eran contenti di tenermi per 
mezz’ ora in arresto e che poi mi avrebbero rilasciato 
libero. Gradirono però l’ offerta che fece loro il fattore 
di pane e di vino per rinfrescarsi , e mentre gli altri be- 
vevano, due di essi, che forse erano- i capi della spedi- 
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zione, gradirono di vtKlere la cappella annessa alla villa, 
e liovandola ben ornata e corredata di molte reliquie e 
con una bella imagine di Maria SS., mostrarono della 
sorpresa; ed uno specialmente, rivolto all’altro, ebbe 
a dire; « Questo vescovo non debbe poi essere quel cat- 
tivo uomo che ci hanno dipinto, nè ha da esser tutto 
vero quel che hanno detto.» Quindi mostrandosi alquanto 
più umano col fattore e coi domestici , dopo di aver 
reso a tutti la libertà, egli e tutto il suo sèguito con 
minor ferocia che non erano venuti se ne partirono. 

Giuntami la nuova di questo secondo insulto, di- 
stesi diverse memorie per il Senato , per il presidente 
del Buon Governo, per il comandante tedesco; dove, 
narrati i fatti, esibii anche di costituirmi per la sicu- 
rezza personale mia e dei miei domestici, e protestai 
replicatamente a voce, che qualora mi fosse data una 
scorta, IO mi sarei subito incamminalo a Vienna, tanto 
era certo della mia innocenza. 

A S. E. il signor Presidente del Buon Governo. 

1 

« Il vescovo Ricci, in aggiunta ad altra memoria che 
presentò nel giorno di ieri, unitamente col fratello ca- 
valiere Giovan Battista, a S. E. il signor presidente del 
Buon Governo, reverentemenle espone, come nella pas- 
sata notte, oltre a quaranta uomini armati si sono pre- 
sentali alla villa di Pozzolatico, cercando il vescovo con 
minacce anco di ucciderlo. 11 vescovo era in Firenze ; 
onde dopo varie ricerche, ma non senza lo strapazzo 
della gente di servizio , sono partili. Per provvedere alla 
sicurezza sua personale e alla quiete dei suoi, implora 
nuovamente l’assistenza e proiezione del governo, esi- 
bendosi pronto a costituirsi in qualunque luogo piaccia, 
sullo la vigilanza di una guardia tedesca. 
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« Il signor presidente, che non ignora il contegno te- 
nuto sempre dal vescovo, per cui si è meritato i benigni 
riguardi dell’ imperatore Leopoldo di felice memoria e 
dell’attuale sovrano Ferdinando HI, da cui è stalo anco 
graziosamente beneficato di una cospicua pensione, non 
ricuserà di prestarsi in si urgente circostanza ad as- 
sisterlo e garantirlo da qualunque insulto. » 

Presiedeva al Senato come luogotenente il prior Fe- 
derigo mio fratello. A lui dunque indirizzatosi il cavalier 
Francesco mio nipote, espose l’occorso con quella vi- 
vezza e con quel calore che richiedeva un giusto inte- 
ressamento per me. Il fratello ricevè freddamente il re- 
clamo; disse che era bene inteso di questa spedizione, 
che dovea farsi all’ oggetto di vedere se vi erano rico- 
verati dei Francesi, ed aggiunse che, qualora io pure vi 
fossi stato con essi, meritavo l'arresto. Sorpreso il ni- 
pote da tanta durezza, lo assicurò che io non avea rela- 
zione con Francesi, nè aveva dato ricovero ad alcuno, 
vivendo a me senza mescolarmi in pubblici affari : ma 
si capi bene da questo solo quanta era la di lui mala pre- 
venzione contro di me. 11 comandante tedesco di queste 
truppe, informato dal cavaliere Giovan Battista mio fra- 
tello, détte buone parole , e disse che nel giorno avrebbe 
mandato da me il suo aiutante. Venne infatti questo 
utìziale, e mi détte tutte le assicurazioni che io sarei 
garantito da ulteriori insulti: e mostrandosi persuaso 
della mia innocenza, convenne che le riforme ecclesia- 
stiche da me eseguite sotto il governo di Leopoldo do- 
veano essere la cagione di questi insulti. Di concerto col 
medesimo, mi portai nel giorno alla casa Viviani dove 
abitava il suo generale; e non potendo vederlo, vi tor- 
nai nella seguente mattina. Si alzava appunto da letto 
quand’ io lo vidi, e ben lo mostrava l’ abbigliamento. 
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Alla esposizione dei falli, alla domanda di una sicurezza 
personale, in poche parole mi sbrigò dicendomi ch'io 
stessi cautelato finché non gli venissero delle truppe 
tedesche capaci di contenere la truppa che comandava 
e di cui confessava la indisciplinatezza: e cosi mi licen- 
ziò, levandomi quelle buone speranze che mi avea fatte 
concepire il di lui aiutante. Vedendo il poco buon esito di 
questa mia visita, andai dal presidente del Buon Governo 
che, conoscendo la irregolarità delle cose che si faceva- 
no , mostrò il suo dispiacere a doverne essere spettatore 
senza potervi apporre rimedio; ed egli pure convenendo 
del riscaldamento e del fanatismo religioso eccitato da 
preti e frati, mi consigliò a star cautelato senza lasciar- 
mi molto vedere. È però da notarsi che avendo io in 
carrozza passeggiato in questo tempo per Firenze, ninno 
mi fece il minimo affronto, ma trovai anzi nel popolo 
, quella medesima convenienza e rispetto che ne ho sem- 
pre riscosso. Tornai dunque alla mia casa con animo di 
più non escire, finché non fosse calmato quel tumulto 
indecente che avea introdotto per ogni dove la sacra ar- 
mata. I pochi amici che eran soliti di venirmi a trovare 
vivevano anch'essi ritirali come ogn' altro galantuomo, 
considerandosi mal sicuri in mezzo a quella turba inso- 
lente e furibonda. Il solo cancellier Parrini, uomo di 
tutta integrità e pieno di cognizioni, obbligato anclfesso 
a viver nascosto, veniva la sera da me per un reciproco 
conforto, e stavamo appunto insieme parlando delle 
tristi vicende della città, quando verso le ore dieci della 
sera del di undici venne in mia casa una squadra di 
sbirri per condurmi in carcere. Il tenente m'intimò 
r arresto per parte del governo, e quindi mi disse che 
io dovea andare seco al supremo tribunale di giustizia. 
Domandandogli dove questo era, mi disse esser nel Bar- 
gello: e allor compresi qual era la sorte mia. Volendo 
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dunque ritirarmi in camera per vestirmi deir àbito ne- 
ro, egli mi trattenne finché non venne altro birro che 
mi guardasse, per timore forse che io non fuggissi: e, 
intanto, avendomi chiesto la chiave della segreteria; si 
contentò che il prete Angelo Paoletti mio familiare fa- 
cesse fatto di aprirla, nè altro più ricercò; anzi gli disse 
che credeva essersi presa questa misura per una mia 
sicurezza personale.Partii dunque di casa, distaccandomi 
dal fratello e dai nipoti che piangevano, ed accompa- 
gnato dal tenente alla sinistra e dal mio servitore alla 
destra , giunsi al palazzo del Bargello. Salita una scala 
e per un orrido ingresso introdotto in uno scrittoio 
dove era assiso a banco in camicia uno che scriveva, 
per quanto credo, il nome degli arrestati, e destinava la 
carcere, dovei trattenermi in piedi finché avesse sbri- 
gate altre faccende. Quindi m’ interrogò eh’ io fossi, e 
dette alcune parole col tenente in lingua birresca, si 
alzò dal banco e prese la chiave dèlia carcere dove do- 
vea essere rinchiuso. A un colpo di tal natura non posso 
negare qualche sorpresa in me, specialmente riflettendo 
alla mia innocenza, alla mia qualità, al sacro carattere 
di cui son rivestito; ma avendomi il Signore fatta gra- 
zia di rappresentarmi subito alla memoria gli ignomi- 
niosi trattamenti fatti al divino nostro Redentore, m’ in- 
coraggii ed ebbi da Dio tal conforto che tanto nelf an- 
dare al Bargello, quanto nella vìi positura in mezzo ai 
birri e davanti a quel carceriere, fisso nella meditazione 
di quanto avea patito per me Gesù Cristo, mi consolavo 
d’ essere fatto degno di partecipare alla di lui passione 
in sconto de’ miei peccati. . . ‘ : v 

La carcere in cui fui rinchiuso è una. stanza in volta 
con finestra grande che corrisponde alla facciala laterale 
della chiesa di San Firenze. Quivi trovai compagni della 
mia sorte il marchese Diacinto Malaspina e il Conforti 
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cancelliere del Fonte a Sieve. La narrativa che mi fe- 
cero delli esami che avean subito, dava luogo a convin- 
cersi che non fossero rei del minimo delitto. Certo è 
che il primo di essi, da me ben conosciuto, m’ è parso 
sempre un cavaliere assai culto e onorato, incapace di 
qualunque bassezza; l’altro, che io non conosceva, rile- 
vai dalla tranquillità di animo che mostrava e dai di- 
scorsi, che dovea essere un ministro fedele e intelligente. 
La compagnia di questi due galantuomini che si inte- 
ressavano nel modo che potevano per sollevarmi, mi fu 
di non lieve conforto. Il comodo del letto eh’ ebbi in 
quella .segrete fu un effetto di cortesia usatami dal birro 
che mi arrestò e che suggerì ai miei domestici il tras- 
portarlo. Ciò non ostante, quel che io patii in quella 
notte non so descriverlo. La stagione era calda e affan- 
nosa oltre modo, ed essendo la finestra senz' altro ri- 
paro che d’ una imposta soggetta ai cocenti raggi del 
sole, il caldo vi era eccessivo; il pavimento della stanza 
era cosi pieno di sudiciume e in- conseguenza cosi fe- 
condo d’ insetti che faceva schifo il vederlo. Un càntero 
eh’ era in un angolo della stanza e che non si vuotava 
se non forse una volta al giorno, rendeva l’aria cosi 
infetta e morbosa che è un prodigio lo starvi sani. Due 
soli sono i deputati alla custodia e al servizio di qualche 
centinaio di disgraziati; ond’è che, oltre Tessersi per 
lo più costoro resi insensibili ai patimenti dell’ afflitta 
umanità , non possono , neppur volendolo , provvedere 
alla pulizia nè ai precisi bisogni di tanti. Io so che vi 
sono dei provvedimenti dati su tal proposito dal gran 
Leopoldo, che riguardava le carceri come luogo di cu- 
stodia e non come un vero castigo per tanti che forse 
sono innocenti; ma in questo tempo non pare che a 
quelle leggi e a quei provvedimenti si facesse attenz o- 
ne. Comunque sia, io ci passai una cattila notte. L' aria 
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che dalla fìnestra piombava sul mio letto e sullo stra* 
punto del marchese Malaspina ci indusse a chiudere la 
finestra. Il cancelliere che n’ era piu riparalo avea l’ in- 
comodo di star piu d’ appresso al càntero intorno a cui 
anco il pavimento era impregnato tutto di quelle fetide 
feccie. Da questo poco può rilevarsi qual aria si respi- 
rasse in quel luogo rinchiuso, con tanta fermentazione 
di materie. Io mi sentii talmente opprimere il petto, 
che replicatamente dovetti con dell’ affanno aprir la fine- 
stra per poter respirar l’ aria esterna e più libera. Cosi, 
alternando fra la finestra e il letto, passai senza riposo 
le ore notturne finché alt’ apparir del giorno, aperte af- 
fatto le imposte, giacevamo tutti sul nostro lettìcciuolo 
aspellando che alcuno dei carcerieri comparisse a fare 
la visita. Stanchi dalla vigilia, storditi dalle urla dei for- 
sennati che giravano per la città, e commossi dall’or- 
rendo strepilo dei chiavistelli che chiusero in quella 
notte in lugubri stanze ammassate tante innocenti vit- 
time della invidia , del fanatismo e delle private vendet- 
te, noi non avevamo altro conforto che quello di una 
cristiana filosofia che ci facea riguardare nell’ordine 
della divina Provvidenza tutto quello che era accaduto. 
Intanto, dopo aver lungamente battuto alla porta e chia- 
mato il custode delle carceri, quel disgraziato, che non 
avea avuto tempo di riposarsi, pur finalmente si mosse 
a pietà , e venendo a sentire quello che ci occorreva , 
mandò alcuno de’ suoi a prestarci 1’ occori’ente servizio 
con portarci dell’ acqua e liberarci dalle morbose esala- 
zioni di un vaso da molle ore pieno di feccie. 0 fosse 
la troppa affluenza dei carcerali a cui due soli custodi 
non poteano bastare, o sia l’ indole di costoro già indu- 
rili alle altrui miserie, nè con danaro nè con preghiere, 
per quanto mi dissero i compagni , era possibile otte- 
nere altro servizio o ristoro , e questo malamente due 
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sole volte al giorno. La schifezza e il grave dispendio 
nel vitto per chi non ha il comodo di farselo portar da 
casa sono pur cose alquanto incomode; e il povero mar- 
chese Malaspina forestiere^ a cui si era carcerato anco il 
cameriMé, dovea soffrirle senza potervi trovar com- 
penso, in tali circostanze in cui difficilmente o cono- 
scenti od amici poteano azzardarsi senza proprio rischio 
a pensarvi. Un non piccolo vantaggio recò intanto a noi 
per migliorar l’ aria l’ arrivo del mio servitore che venne 
a portarmi la cioccolata mentre, quantunque a lui non 
fosse permesso l' introdursi nella carcere, pure si potè 
ottenere che per quel poco di tempo stesse aperta la 
porta 'della segrete, e così ventilata alquanto la stan- 
za. Per provvedere poi alquanto al comodo e alla puli- 
zia, pensai a dare alcune disposizioni con far portar da 
casa vasi ed altri necessari utensili per vivere meno 
disagiatamente in compagnia dì quei galantuomini, lo 
non avea che un crocefisso e la divina Scrittura che 
opportunamente mi avea fatto portare il prete mio fa- 
migliare; e tanto bastava per conforto di un cristiano: 
ma volli anco, secondando il desiderio dei compagni, 
far venire altri libri, ma non vi fu tempo per farne ad 
essi profittare. 

Un abate, che si disse segretario del comandante 
tedesco, armato di sciabola, venne ad annunziarmi 
ch’io doveva, in ossequio al carattere sacro di ve- 
scovo, esser trasportato in fortezza dove mi avrebbe 
accompagnato. Io mi sentii veramente riavere ad una 
nuova per me si consolante, e di cui sono debitore 
non tanto alle affettuose premure di mia cognata e dei 
miei nipoti, quanto alla vergogna che ebbero gli agen- 
ti aretini di aver trattato cosi vilmente un vescovo. I 
compagni , e specialmente il Malaspina , riguardando- 
mi come il coppiere di Faraone liberato dalla carcere, 
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benché io la cambiassi solo in una meno indecente , si 
raccomandarono a me e all’ abate perchè un simil ri- 
guardo volessero i comandanti aretini usarlo anco ad 
esso marchese Diacinto: ma non potè ottenere la grazia 
se non dopo più giorni, che lo riveddi in fortezza con 
le gambe alquanto enfiate e assai rovinato nella salute. 
L’ abate avea già ordinato la carrozza che venne imme- 
diatamente da casa, e per altre scale più segrete ed in- 
time, in compagnia del medesimo, scesi dalla parte che 
riesce dall’ antica chiesa di Sant’ Apollinare, e montato in 
carrozza fui condotto nella fortezza da basso. La molti- 
tudine della gente, i capannelli, specialmente di frati 
zoccolanti e di altre sorti, che erano in quelle strade, 
mi rammentavano un quadro che ho in casa rappresen- 
tante il martirio del Savonarola, dove, secondo le idee 
e i parliti, si vedono o dolenti o esultanti molti frali ed 
altri cittadini discorrere variamente presso il patibolo , 
in vari drappelli, in sull'antica piazza dei Signori delta 
^ io appresso del Granduca. 

Giunto in fortezza, dovei trattenermi in una stanza 
ad uso di archivio, ove credo che stesse la cassa militare, 
finché non mi fu assegnato il quartiere. L’abate che si 
tratteneva in mia compagnia mostrava nel suo silenzio 
una certa austerità poco adattata al carattere di segre- 
tario di un generale tedesco. Io dunque me ne stava 
come solo: esposto alla curiosità di coloro che volendo 
conoscere la nuova preda , dalla vicina stanza si affac- 
ciavano. Finalmente passai nel quartiere destinatomi, 
esposto al mezzogiorno, dove sul primo ingresso sono 
due piccole stanze, una ad uso di cucina, l’altra da me 
ridotta ad uso di cappella per celebrarvi la messa.. Una 
salelta col cammino introduce a mano manca in una 
buona camera dove situai il letto , e tanto da questa che 
dal salotto si entra in sol verone diviso da due piccolis- 

II. 2 
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sime stanze, e per il comodo e per lo sbraito della ca.sa. 

Nel corridore aperto' a tramontana, dove era la porta 
d’ ingresso, stavano postate dieci persone armate di scia- 
bole, archibugi e pistole a far la guardia giorno e^notte^ 
che, per altro, dal comandante fui assicurato esservi 
per mia sicurezza. Era questi un Fiorili! comodo possi- 
dente del Valdarno, d’un luogo detto Bel Poggio verso la 
villa Libri a Poggitazzi. Venne subito a farmi visita, e 
con molta cortesia si esibì pronto a prestarsi a tutto ciò 
che potesse occorrermi , facendomi le più obbliganti di- 
chiarazioni. Arrivò intanto la gente di mio servizio, a 
cui si accordò l’accesso, preparò il quartiere e si con- 
solò in vedermi tolto dagli orrori di una segreta. 

Ristoratomi alquanto col riposo e col cibo dai pa- 
timenti della passata notte , una delle mie prime cure 
fu di dar conto dell’accaduto all’ arcivescovo e al vescovo 
di Fiesole , nella lusinga che dovessero interessarsi con 
ogni impegno per un loro confratello. Il primo di essi 
mi fece sapere che subito che gli affari glielo permet- ^ 
tessero sarebbe venuto a vedermi; il vescovo poi mi 
rispose mostrandomi di volervisi interessare, ma non 
so quali premure facesse, nè quale ne fosse l’ esito : 
certo è che non fu mai a visitarmi, nè altri vi venne 
di sua commissione. Forse egli temeva per sè medesi- 
mo, e con ragione, mentre quando per commissione 
del governo francese passò nel Valdarno per calmare i 
primi movimenti degli ìnsurgenti, e quindi volea in- 
camminarsi collo stesso oggetto alla volta di Arezzo, fu 
opportunamente avvisalo a retrocedere per non essere 
arrestato e condotto in quella fortezza. 1 Valdarnini e 
altri di quella truppa erano cosi irritati e indisposti con- 
tro di lui che, anche dopo la partenza dei Francesi dalla 
Toscana, sarebbe stato esposto a qualche insulto dai suoi 
medesimi diocesani se fosse passato dalle parti del Val- 
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damo, per quanto mi assicurò un prete aggregato a 
quella milizia. Se fosse però il timore di quelle bande 
infierite che erano di guarnigione o altro motivo che lo 
ritenne, certo è che non fu mai a visitarmi nè altri per 
parte sua. 

Prima di parlare della visita deir arcivescovo e di 
quanto trattammo insieme, io racconterò il metodo di 
vita che tenevo in fortezza, e ciò che mi è accaduto di 
singolare, per non dovere poi interrompere il filo delle, 
conferenze avute con quel prelato. > 

10 mi alzava assai di buon’^ora, secondo che por- 
tava la stagione e il sollecito strepito di una truppa in- 
disciplinata. Celebrata la santa messa o ascoltata quella 
del prete Angiolo Paoletti mio familiare, con esso mi 
trattenevo per qualche tempo, e quindi fino air ora del 
pranzo mi occupavo nella lettura di libri che mi ero fatto 
venire da casa, e in altri studi e faccende convenienti 
al mio stato. Dopo un breve riposo terminava di reci- 
tare il divino ofizio, e di nuovo tornavo ai miei studi 
fino che non veniva alcuno per parte del comandante ad 
accompagnarmi al passeggio che mi si accordava per la 
fortezza. Dopo la visita del Sacramento nella chiesa di 
quel castello, io profittavo di questo ristoro girando le 
mura ; quindi passavo per un poco di tempo dalla casa 
del comandante, e al più tardi ad un* ora di notte tor- 
navo al quartiere dove in ora competente, dette le preci 
nella cappella con due de* miei servitori, cenavo e quindi 
andavo a riposo. 

11 passeggio, per quanto fosse a me di sollievo, non 
era però senza rischio per 1* abuso che vi era tra quei 
soldati di tirare a segno coll’ archibugio carico a palla 
in qualunque parte e senza alcun riguardo a chi pas- 
seggiava in quelle parti. Il comandante, che più volte 
détte gli ordini per impedirlo, non fu mai obbedito, e 
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da lui medesimo sentii dire che in pochi giorni aveano 
cosi per gioco e per divertimento consumato oltre dieci 
mila cariche. La cattiva qualità delle armi e la imperizia 
nel maneggiarle cagionarono non pochi casuali ammaz- 
zamenti, ed era un effetto ed un segno della indiscipli- 
natezza di quella truppa e dell’anarchia in cui era la 
città lo strepito delle continue scariche di armi da fuoco 
che di giorno e di notte si facevano in città ed in for- 
• tezza. Quello però che dovea più affliggere chiunque 
ama la religione, era il vero e reai disprezzo che se ne 
faceva; mentre si spacciava di aver preso le armi per 
ristabilire quella religione che si mostrava coi fatti di 
non conoscere. Io ho dovuto più volle gemere davanti 
a Dio per le orrende bestemmie e per le infami laidezze 
eh’ era costretto a sentire continuamente, e in modo che 
gli orrori della carcere non mi avean mai fatto tanto 
ribrezzo. Il gioco continuo e la perdita di grosse somme 
davan luogo a frequenti risse. La santificazione delle 
feste non ho mai saputo come distinguerla in quella 
truppa. Quanto poi alle ruberìe, di cui non si faceva 
scrupolo, era strana cosa il sentire come tra loro me- 
desimi era in proverbio il Viva Maria per un segno di 
avere con buona coscienza rubalo, quasi che nominan- 
dola si garantissero della trasgressione del precetto di 
Dio e non piuttosto la oltraggiassero con insulto, nel- 
r offendere il suo divin Figlio. 

Io non parlerò degli ammazzamenti volontari e pro- 
ditori che a sangue freddo si commettevano , perchè la 
Toscana tutta n’ è testimone. Dirò solo che la massima 
di molti preti e frati che per gastigo del Signore furono 
cieche guide a tanti popoli traviati , era non solo favo- 
revole a tali omicidi, come se in cosi fare prestassero 
ossequio a Dìo ; ma taluno ancora ve li animava , ne 
dava r esempio, e si vantava ancora di avere lordato 


DÌyiìÌ2«t b 



ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE I. 


17 


del sangue de’ suoi fratelli quelle mani medesime con 
cui offeriva il sangue dell’ immacolato agnello sparso 
per essi. Tali erano i soldati che si dicevano di Maria o 
sivvero truppa aretina. Vi erano invero Ira questi anche 
dei buoni cristiani e persone oneste e dabbene che agi- 
vano di buona fede per ristabilire il gran duca sul trono, 
e che non si univano a commettere le iniquità e scelle- 
ratezze degli altri ; ma questi erano pochi nè potevano 
trattenere tanta indisciplinatezza. Gli utìziali e i coman-* 
danti medesimi hanno dovuto più volte dolersi di essere 
nell’ impossibilità di dirigere e di frenare quella truppa. 
Nel tempo del mio arresto in fortezza n’ ebbi però due 
si forti prove con iscapito di mia salute, che mi par bene 
di raccontarle. La prima fu all’ occasione che, essendo 
in fortezza oltre a mille prigionieri francesi e piemon- 
tesi, uno di questi ubriaco cominciò ad attaccar brighe 
chi compagni. Un savio basso utìziale , prigioniero an- 
ch’esso, e ristretto nel medesimo luogo, per prevenire 
qualunque disordine avverti la sentinella di guardia 
perchè, avvisatone il comandante, fosse colui messo in 
casa malta finché avesse digerito il vino. La sentinella 
imprudentemente, invece di fare avvisare il comandante, 
gridò alV arme. Erano vicine le ore dieci di notte che, 
per mancanza della luna, era oscurissima. I soldati are- 
tini erano già quasi lutti tornati in fortezza, riscaldati 
alquanto o dal vino o dalle fanatiche canzoni con cui 
assordavano l’aria. Al primo grido alV arme si accesero 
tutti di tal furore che, senza sapere dove andavano o 
che facessero, altro non pensarono che di trucidare 
tutti i prigionieri. Fu buona sorte che non si crederono 
atti a tale impresa colle sole piccole armi da taglio e da 
fuoco che avevano in dosso ; onde corsero ai respettivi 
quartieri degli ufiziali che da qualche giorno avevano 
’ preso presso di sè in deposito gli archibusi di molti. Le 
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grida contro i Giacobini e i replicati colpi con cui ten- 
tarono di gettare a terra la porta del quartiere di un 
ulìziale a me vicino, mi riempirono del maggiore spa- 
vento, figurandomi qualche generale sollevazione: ma 
saputane in confuso la causa, cominciai a temere che i 
prigionieri eh’ erano nella caserma per difendere la pro- 
pria vita, forzata la sentinella di guardia, uscissero 
fuori ; e siccome erano atti al maneggio delle armi e 
pratici della fortezza, impossessandosi dei cannoni e di 
qualche archibuso, polea cominciare una strage là den- 
tro che fosse segnale a un più esteso incendio nella 
città. 1 colpi, le urla confuse e lo strepito di gente che, 
fra il timore e la rabbia, correva in qua e in là forsen- 
nata, mi sbigottirono a segno che mi pareva quasi ad 
ogni momento di essere in forse della mia vita,- e ri- 
volto al Signore mi disponeva fra tanto spavento alla 
morte. Ma il Signore, per sua misericordia, non permise 
che accadesse alcun male, e presto si sedò quel tumulto. 
Il comandante medesimo, che si trovò al buio in mezzo 
a quelli infuriati, potè rassicurargli e calmargli col rac- 
conto genuino del fatto di cui fu ben sollecito d’ infor- 
marsi; ma protestò poi di essersi trovato in brutto 
cimento, si perchè se anche una sola pistola si fosse 
scaricala sarebbe subito cominciata una fiera zuffa, in 
cui per la oscurità della notte non si sarebbe distinto 
l’amico dal nemico, si perchè se i prigionieri si uni- 
vano alla difesa e all’ offesa, non vi era nè forza nè de- 
strezza per resistere contro di loro e potevano far qual- 
che colpo da disperali , massimamente trovando, come 
era ben facile, dei compagni ad un saccheggio per la 
città, lo intanto, benché sentissi farsi una maggior quiete 
nella fortezza, pure stava in grande agitazione, finché 
il capitano Neroni che mi era accanto e che mi ha sem- 
pre usato delle attenzioni, non venne ad assicurarmi 
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che tulio era quieto , e che eran date le opportune dispo- 
sizioni con raddoppiare le sentinelle ai prigionieri onde 
non nascesse alcuno sconcerto. Questo utìziale, di cui 
non avrò forse luogo di più parlare, merita ch’io gli 
professi tutta la mia gratitudine e la mia stima, e per i 
riguardi che mi ha avuto e per i sentimenti e le mas- 
sime di religione e di onoratezza che mi ha esternalo. 
Egli avea preso le armi per rimetter sul trono il gran 
duca Ferdinando, ma intendeva di farlo con quei mezzi 
che accorda una guerra giusta , e non con quei che sug- 
gerisce l’odio, la privata vendetta e l’avidità del gua- 
dagno. Più volte mi ha dello di aver sacrificato i propri 
interessi per questo oggetto; eh’ essendo ormai cacciali 
i Francesi dalla Toscana, ed essendo venute le truppe 
tedesche, egli desiderava tornarsene a casa. Conosceva 
e deplorava la indisciplinatezza della sua truppa , e pre- 
vedeva i grandi pregiudizi che ne sarebbero venuti alla 
campagna ; mentre, oltre il trascurarsi le faccende che 
dovean farsi in quel tempo, molti contadini che vi mili- 
tavano 0 non sarebbero più tornati al lavoro o tornando 
alle proprie case vi avrebbero portato lutti i vizi di cui 
si erano infetti. Questo degno utìziale dunque rimesse 
un poco in quiete il mio spirilo agitalo ed abbattuto per 
tanti modi nella vera anarchia in cui si vivea. 

Dopo questo spavento, un altro non minore n’ ebbi 
la vigilia della mia liberazione dalla fortezza, e fu prodigio 
che riuscisse il frenare il nuovo tumulto, in cui può dirsi 
che diversi ufiziali ancora avean preso parte. Derivò que- 
sto dall’ improvviso ordine spedito dal bravo ed onorato 
generale tedesco Clenau alla truppa aretina, di consegnare 
alle sue truppe la fortezza e di portarsi immediatamente 
all’ assedio di Perugia. Questa necessaria misura di go- 
verno fu la conseguenza delle continue insolenze che si 
facevano nella città dalla truppa aretina e dell’ assalto e 
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del saccheggio che volea darsi al Ghetto , specialmente 
dalle bande dei Roinagnuoli e dei contrabbandieri. Il ge- 
nerale dovè accorrervi in persona co’ suoi Tedeschi, e 
respinse quella turba insolente senza esserne però rispet- 
tato. Credevano coloro di aver fatto grazia alla città 
astenendosi dal saccheggiarla ; ma preiendeano come loro 
dovuto il saccheggio del Ghetto e ne allegavano delle pro- 
messe. Senza entrare in questo esame, si vuole che gli 
ebrei collo sborso di grosse somme si redimessero dai 
guai di cui venivano minacciali, e di cui avevano l'esem- 
pio nelle orrende tragedie seguile di fresco in Siena. 
Ma, 0 fosse la insaziabile avarizia e furore di quei disgra- 
ziati , 0 fosse cbe pochi profittassero dello sborso e del 
sacrifizio di tante somme fatto dalla nazione ebrea , gli 
Aretini mal soflFrivano la perdita di una preda che già 
credeano sicura. Per provvedere alla quiete e al buon 
ordine pubblico, vide necessario il generale tedesco allon- 
tanare subito dalla città, sotto pretesto di onore e col* 
rinvilo a nuove gloriose imprese, la truppa aretina; e 
senza dar tempo a nuovi attruppamenti , fece ordinare 
la marcia. 

L’ inaspettato ordine giunto in fortezza accese di 
sdegno gli utìziali aretini non meno che la truppa. Questa, 
avvezza oramai al bene e comodo vivere senza fatiche 
e senza disciplina, e colla speranza di altri vantaggi, 
mal soffri un ordine che o la soggettava a quelle regole 
e a quei travagli che ogni ben ordinata milizia dee 
sopportare, o la obbligava a tornare alle proprie case, 
alle faccende rurali e ai mestieri già abbandonati. Gli 
ufiziali poiché, più degli altri, godevano dei vantaggi e 
degli onori che ai grandi generali si convengono dopo 
segnalate vittorie, e che ormai si facevan sicuri di un 
cospicuo stabilimento nel governo pacifico delle piazze 
e fortezze dello Stato, colpiti per questo improvviso or- 
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dine, si mostravano assai esacerbati. Oltre queste ragio- 
ni, f noi non siamo al caso (dicevano e gli ufiziali e i 
soldati) di presentarci in campo aperto a combattere 
contro i Francesi: staremo dietro ad un albero ad una 
macchia nascosti per ammazzargli quando passano, ma 
non vogliamo esporci a campo aperto col rischio della 
vita ». Il bene adunque che gli uni e gli altri perdevano 
e i mali e i pericoli a cui andavano incontro, gli accese 
di tale sdegno che, rivolto contro i Tedeschi 1' odio che 
prima aveano coi Francesi, pubblicamente invocarono il 
soccorso di questi per dare addosso agli altri e minac- 
ciavano di far loro quel trattamento medesimo che 
avean fatto ai Francesi; e pieni come erano dell’idea 
di avere essi ricuperato la Toscana al gran duca, riguar- 
davano come l’atto della più nera ingratitudine l’ ordine 
ricevuto di consegnare la fortezza alle truppe tedesche. 
Essi soli non vedevano quello eh’ era chiaro ad ogni 
altro, che la rotta data ai Francesi sotto Piacenza era 
1’ unica ragione della ritirata loro dalla Toscana. GonPi 
pertanto di vanagloria , si arrogavano tutto il merito 
che si apparteneva ai Tedeschi ed ai Russi; e contavano 
anche di potersi rivoltare contro di questi e far cam- 
biar faccia alle cose gettandosi al partito francese. Men- 
tre però si facevano questi vantamenti, tutti già si 
allestivano a fare il loro bagaglio ; chi per il genio di 
tornare alle proprie case; altri poi, vedendo i Tedeschi 
già al possesso dei luoghi principali di guardia, per non 
ne poter fare a meno. Nel disordine e nella confusione 
eh’ era in fortezza, dove le sentinelle aretine, più occu- 
pate dal pensiero di sloggiare che dalla custodia dei pri- 
gionieri, abbandonavano il posto, feci ricerca dei co- 
mandante che. indispettito dell’ordine ricevuto, mi 
disse che, se volevamo far bene, tanto io che gli altri 
arrestati dovevamo tutti tornarcene alle proprie case. 
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che nessuno di loro ce lo avrebbe impedito. La casa di 
.lui era piena di gente armata, di uftziali e soldati die 
sempre più si accendevan di rabbia parlando insieme 
contro i Tedeschi. Se fossero siati costoro ben discipli- 
nati ed avessero avuto alla testa un utiziale di valore, 
poteano certamente farsi temere e cacciare i Tedeschi , 
che erano in piccol numero, anche fuor di Toscana. 
Protestavano, è vero, di volergli ammazzare e persegui- 
tare, ed invocavano i Francesi per far con essi causa 
comune, in modo che era facile in quel bollore con- 
durgli al contrario partito ; ma ben si vedeva che quei 
rumori non portavano a conseguenza, e che una massa 
di furibondi indisciplinata e senza guida in breve si do- 
veva sciogliere. 

lo temeva solo che, avvezzi costoro ad uccidere a 
tradimento e come di nascosto, non isfogassero in tal 
guisa il loro livore contro le guardie tedesche, e special- 
mente contro il generale Clenau. Certo è che se in quella 
circostanza si fosse egli presentato o alcun suo ufiziale, 
vi era molto rischio che seguisse qualche tragedia. Le 
imprecazioni, le grida e le bestemmie mi aveano cosi 
stordito e abbattuto, che non sapeva più ove volgermi; 
molto più che il cattivo maneggio delle armi in man di 
costoro mi faceva temere in quella casa ad ogni momento 
lo scarico casuale di qualche arme da fuoco. Vedendomi 
alcun di loro cosi smarrito, e immaginandosi che ciò 
fosse per timore dei Tedeschi, prese ad incoraggirmi, e 
mi invitò ad andar seco loro che mi avrebbero difeso, 
e che io non temessi di nulla perchè con quelle armi mi 
garantivano, lo presi allora motivo di esortargli a pazien- 
tare finché non fosse venuta risposta alla istanza che 
faceano gli uflziali di qualche dilazione alla partenza ; e 
intanto per calmare alquanto il loro furore, mi messi 
a spiegare in buona parte l’ ordine del generale Clenau 
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che, mentre lasciava agli ani la libertà di tornare con 
onore alle proprie faccende, apriva un bel campo agli 
altri di far nuove imprese sotto Perugia e altrove. Di- 
ceva loro che la disobbedienza o la resistenza che ten- 
tassero in queste circostanze poteva esser fatale alla 
causa per cui si eran distinti , e che andavano a perdersi 
tutto quel merito e quella gloria che si eran fatti col 
regio sovrano e coll’ augusto di lui fratello. « Che dirà il 
mondo, io soggiungeva, se dopo il sacrifizio della vo- 
stra quiete, dei vostri averi, delle vostre persone per 
discacciare i Francesi dalla Toscana , si vedesse per un 
puntiglio, per una mala intelligenza, che voi rivoltate 
le vostre armi contro quei medesimi di cui vi siete 
fatti ausiliari ; che dopo aver combattuto i repubblicani, 
fate adesso la causa loro, li richiamate donde li avete 
cacciati, e involgete la infelice patria in nuovi travagli 
e in nuove sciagure? I Tedeschi, diventando vostri 
nemici, si vendicheranno aspramente; i Francesi non si 
fideranno di voi, ma profitteranno dei vostri disgusti ; e 
cosi disprezzati dagli uni, perseguitali dagli altri, diver- 
rete la esecrazione di tutti. » In cotal guisa io andava 
procurando di calmare T animo irritato or di uno or di 
un altro; ma gli ufiziali, che più dei semplici soldati 
venivano a .scapitare per questa improvvisa partenza, 
forse erano quei che meno ascoltavano queste od altre 
ragioni, ed io parlava al vento. La sicura speranza in 
cui erano dei primi posti nella milizia toscana , di cui 
credevano di poter liberamente disporre, e che atteso 
T ordine di Clenau andavano a perdere, rendeva scusa- 
bile il loro malcontento , e la capitolazione fatta col se- 
nato garantiva le loro alte pretensioni. Fer buona sorte 
il generale austriaco condiscese alla richiesta dilazione, 
e cosi disposte le cose in modo che gli ufiziali aretini 
dovessero, in varie bande divisi, partire per l’impresa 
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di Perugia nel termine di tre o quattro giorni, si calma- 
rono un poco gli animi. Restò però sempre in alcuni 
tale amarezza che, oltre a parlarne con grave dispetto 
pubblicamente , non mancarono di dichiararsi pronti al- 
r occasione di vendicarsi del supposto affronto; ed io 
seppi poi da persona degna di fede che, partendo una 
di quelle compagnie d’Aretini da Firenze, vi fu tra loro 
chi disse ad un suo compagno che ben gli pareva un’ora 
mille l’andarsene, e che non pensava di mai più tor- 
narci. « Come? replicò 1’ altro: io spero di non avere a 
tardar molto a tornarci e, nel modo che siamo venuti 
a cacciarne i Francesi, verremo presto a cacciare i Te- 
deschi. » Tali erano al partire le disposizioni di costoro 
che un mese prima vantavano il maggior impegno per 
ristabilire gli Austriaci in Italia e per andar loro stessi a 
distruggere, come dicevano, e ad eliminare dalla Fran- 
cia medesima tutti i Francesi e Giacobini. Oh I misera 
Toscana, ben avevi da pagare il fio di molti peccati di 
cui sei rea, che, data in preda a quelle insaziabili arpie 
dei commissari francesi, quindi a queste crudeli e stolte 
orde, sei vissuta in dura e perpetua servitù vedendo 
straziati languire per le carceri i tuoi cittadini, divo- 
rate le sostanze pubbliche e private, dichiarala guerra 
al buon senso, scontraffatta la bella faccia della Chiesa 
e la santa cattolica religione vilipesa I 

Ma tempo è ormai eh’ io prenda a narrare come 
l’arcivescovo fu a visitarmi nella fortezza e di quali 
cose abbiamo insieme trattato. Venne egli nella mattina 
dei venti, e fu per me questo di grande consolazione 
nelle angustie in cui mi trovavo, si per il suo fraterno 
e caritatevole atto che usava meco, sì per il vantaggio 
che potea farmi anco nel pubblico questa socievole co- 
municazione. È dunque facile immaginarsi quali fu- 
rono in quella occasione i miei sentimenti e le dime- 
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slrazioni della più viva ed aileltuosa riconoscenza. Non 
posso pero negare la mia sorpresa nel vedere in esso 
una certa durezza o poca sensibilità al mio caso, per 
cui quasi subito e alle prime cominciò a declamare con- 
tro tutte le provvidenze in materie ecclesiastiche date da 
Leopoldo, quasi che fossero tutte a mio suggerimento; 
e prese a rimproverarmi di averci dato mano e di averle 
eseguite, vantandosi di non essere egli stato cosi cor- 
rivo e di avergli anzi resistito in faccia più volle. < Qui, 
mi disse egli, bisogna far qualche cosa per quietar que- 
sto popolo : i preti specialmente sono contro di voi esa- 
cerbati t ; e tanto mi disse da farmi temere che il po- 
polo infuriato potesse portarsi a degli eccessi e a mas- 
sacrarmi. Benché io non potessi credere questo generale 
accanimento, dovea temere però che quei preti o frati , 
per cui è unavacuta ferita ogni buona riforma di abusi, 
non fanatizzassero qualcheduno del popolo a segno di 
credere di prestare ossequio a Dio ammazzando quei 
che gli venivano additali come scomunicali ed eretici. 
La carità, la prudenza, 1’ amor del buon ordine, esige- 
vano dunque da me un riparo, una dichiarazione, un 
disinganno. — «Che si vuole pertanto da me, che posso io 
fare, dissi al prelato, per la pubblica quiete? » — « Que- 
sto sinodo, prese a dirmi, intendendo del noto sinodo di 
Pistoia, ha scandolizzato tutta la Chiesa, e i vescovi tutti 
deir orbe cattolico hanno accettato la Bolla che lo con- 
danna. Voi vi mostrate contrario al papa e disobbediente, 
e però il nome vostro è in odio a tutti. Voi avete an- 
che scritta una lettera sul giuramento richiesto in Fran- 
cia contraria di massime alla decisione del papa, e con 
questa pure avete fatto un male grande nei popoli, avete 
pregiudicato a dei santi vescovi e parrochi, e avete so- 
stenuto 1’ errore unendovi a degli intrusi. » Quindi mi 
rimproverò di non essere stato dal papa mentre era nella 

II. 3 
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Ceriosa, mollo più che il cardinale di Lorenzana si era 
esibito, per quanto egli suppose, di condurmici ; e lìnal- 
mente mi addebitò di tenere corrispondenza in Spagna 
con Campomanes e con altro soggetto di cui non mi 
sovviene il nome, ma che dovea esser, per quanto 
veddi, di ugual merito. 

Queste ed altre invettive furono il dolce conforto 
che al primo sbocco della sua visita applicò l’arcivescovo 
all’ animo mio per tanti modi travaglialo ed aftlitto. Pu- 
re, siccome si era anch’egli dato tutto l’impegno per 
liberarmi dalle segrete del Bargello e farmi Irasportarc 
nella fortezza, bisognò cominciare dal ringraziarlo di 
tal premura. Dopo di che, presi a dirgli che il sinodo 
non era tanto cosa mia quanto di tutto il clero pistoiese 
che meco avea deliberalo nelle sessioni ; che la opposi- 
zione di alcuni pochi era un riscontro della libertà con 
cui si era proceduto nella discussione delle materie; che 
non avendo noi preso di mira che la Scrittura, la tradi- 
zione, i concili, ci lusingavamo di aver fatto un’opera 
grata a Dio e utile alla Chiesa, la cui infallibile autorità 
ci facevamo un dovere di riconoscere. Gli esposi poi 
come, giunta notizia al gran duca Leopoldo dell’esame 
intrapreso a Roma con molta solennità di questo sinodo, 
fece egli intendere al papa che prima di pronunziare 
alcun giudizio dovesse comunicare le dilhcollà, conforme 
esige la buona giustizia e secondo quel che prescrive su 

tal punto la nota Bolla di Benedetto XIV ; che 

il papa replicalamente promise di farlo, e nuovamente 
confermò la promessa al gran duca Ferdinando 111. Ma 
poi, non ostante queste replicate promesse, con lettera 
del cardinale Zelada, mi fece chiamare a Roma per dire 
quanto mi occorresse prima di procedere a pronun- 
ziare la solenne condanna. Esigendo la natura della cosa 
che io procedessi in tale affare dipendentemente dal 
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gran duca, che a forma dei costanti diritti che gode non 
permette che i sudditi sieno giudicati fuori di Stato, 
dopo diverse formole di risposta da me ideate, dovei 
seguitare quella più concisa datami dal segretario del 
Regio Diritto ed approvata dal principe, in cui protestavo 
la mia sommissione a quei giudizio che secondo le re- 
gole canoniche fosse pronunziato. In seguito esposi al- 
r arcivescovo che la Colla Auciorem non fu a me spe- 
dita; che doveano essergli noti gli ordini del sovrano 
perchè nè apertamente nè implicitamente fosse qua pub- 
blicata : ma potei anche assicurarlo di più che Sua Altezza 
reale mi avea fatto dire che per questo affare dovea get- 
tarsi una pietra, nè mai più dovea parlarsene; ed essen- 
dosi pubblicate alcune opere contro la delta Bolla, mi fece 
intendere che io non ne spargessi, non volendo che si 
turbasse la quiete dello Stato con far rivivere le que- 
stioni già sopite su tali materie. 

Per quanto breve cercassi di essere in questo rac- 
conto, pure fui tante volte interrotto e tante volte sentii 
rinfacciarmi quelle stesse calunnie che nelle Annotazioni ' 
pacifiche e in altri simili libelli sono portate in trionfo 
contro di me, che per farne vedere la insussistenza e 
quindi riprendere il Ilio del discorso convenne prolun- 
gare assai il nostro colloquio; onde in breve mi spedii 
della lettera sul giuramento, dicendo che era puramente 
confidenziale a chi mi avea interrogato per quiete di 
sua coscienza; che vivendo ritirato in campagna non 
era io a portata della supposta contraria decisione pon- 
tiflcia, e che Analmente io avea risposto secondo i dati 
e secondo le interrogazioni fattemi senza potere esami- 
nare ulteriormente l’ affare. Quanto poi alle cortesi esi- 
bizioni del cardinale di Lorenzana , dissi che mi erano 
affatto nuove, che sapendole in tempo ne avrei profit- 
tato ben volentieri, nella fiducia che per tal mezzo forse 
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il gran duca mi avrebbe accordato di far quella visita, 
che altronde non era permessa, e che nelle mie circo- 
stanze non era prudente di chiedere. Quanto a Campo- 
manes, risposi che non sapevo che fosse ancor vivo, ma 
che non avevo avuto luogo di scrivere nè ad esso nè 
all’ altro soggetto che mi avea nominato. 

Per ultimo, anche le monache entrarono nel nostro 
dialogo, e pretese 1’ arcivescovo di addebitarmi di una 
decisa contrarietà allo stato loro , non tanto per le riso- 
luzioni prese in generale rapporto ad esse, quanto per- 
chè io non andava mai a visitarle. Su di che io gli feci 
vedere qual era stata la mia premura nel richiamarle 
dolcemente alla regolare osservanza; al quale oggetto 
avea io ideato„di stabilire un convento dove esattamente 
si osservasse l’ istituto di san Benedetto. Protestai di 
avere avuto luogo di osservare la pietà soda e illumi- 
nata di molte monache della mia diocesi, e commendai 
pur molto la docilità ed obbedienza di altre che, ridotte 
in conservatorio , si prestavano con vero spirito di ca- 
rità alla cristiana educazione delle ragazze, e special- 
mente delle povere, come in San Marcello, alla Sambuca 
e in altri luoghi della Montagna : che di tutte queste ne 
aveo la giusta stima ; ma che non frequentavo mai molto 
nè conventi nè conservatori, perchè fuori dei casi di 
vera necessità od utilità l’ avevo sempre riputato peri- 
coloso. Non volle egli sentire questi timori e queste ap- 
prensioni, asserendo che il Signore assisteva e accordava 
la necessaria grazia per ben comportarsi in tutte quelle 
particolari direzioni di monache che pareva che suppo- 
nesse uno dei più essenziali doveri del ministero, e che 
però non bisognava avere tante difficoltà ; in una paro- 
la, le mie discolpe, le mie ragioni, in questo e in ogni 
altro affare, erano sempre interrotte colla ripetizione 
delle false accuse che tante volte ho potuto smentire, e 
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che SÌ sono sempre rimesse in campo per aggravarmi, 
e che egli di nuovo mi rinfacciava come provate e 
sicure. 

Tale fu il dialogo di questo giorno, dove mi parve 
di esser trattato come un ragazzo di scuola a cui un 
maestro indiscreto e mal prevenuto, senza volere ascol- 
tar discolpe, in tutto dà il torto, e delle percosse avute 
vuol che confessi esserne stala giusta cagione un fallo di 
cui non è reo. Io, che fino allora vidi che da quest’uomo 
dipendeva l’esito dei miei travagli, feci di tutto per am- 
mansirlo, e trovandomi cosi rispettoso parve che in sul 
fine della visita mostrasse meiio durezza e più di com- 
miserazione al mio stato. Io gli dissi che, riavutomi 
alquanto dall’ abbattimento di corpo e di .spirito , gli 
avrei scritta una lettera ostensibile per disinganno del 
popolo, e pregandolo a raccomandarmi a Dio e a con- 
solarmi con altre sue visite, se ne parti. 

La cordialità e l’ amorevolezza che mi dimostrò nella 
seconda visita , che mi fece nella mattina dei ventiquat- 
tro, furono per me di assai maggior conforto che non 
ne ebbi la prima volta. Mi parlò con tale apertura di 
cuore e mostrò tale interesse per me, eh’ io non dubitai 
di potere in breve colla di lui mediazione esser libero : 
non lasciò di farmi conoscere i suoi giusti sentimenti 
sulle pretensioni della curia romana, e chiaramente mi 
disse che nella condanna del sinodo si era proceduto 
con animosità; in somma, mi parlò egli come un amico 
lutto interessato per me, ed io riguardai come un tratto 
speciale della divina misericordia questo cambiamento 
e questa riconciliazione in faccia al pubblico che lo avea 
veduto per il passato si mal prevenuto contro di me. La 
speranza della mia liberazione non era dunque mal fon- 
data, giacché la voce pubblica dava all’arcivescovo tutta 
l’autorità di disporre degli ecclesiastici detenuti ; e tanto 
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il senator Covoni, uno dei principali agenti nell’affare 
mio e di altri preti, quanto alcuni ufiziali aretini, dis- 
sero che io me la intendessi coll'arcivescovo, a cui si 
erano rimessi tutti i molivi di accusa contro i preti 
arrestati. Coerentemente dunque ai discorsi avuti, io 
scrissi, in data dello stesso giorno, al prelato la seguente 
lettera che gli fu consegnata nel giorno appresso l’ abboc- 
camento : 

c L’abboccamento che abbiamo avuto nello scorso 
sabato, veneratissimo Monsignore, mi ha non solamente 
consolato, ma per la divina grazia mi ha confortato an- 
cora a farle noti quei sentimenti di pace, di unione con 
tutti e di attaccamento e sommissione speciale al sommo 
padre e pastore il romano ponteQce Pio VI; sentimento 
che ho avuto e che ho, e che per la misericordia del Si- 
gnore non cesserò mai di avere. 

* Ella è quell’amico fedele che mi ha dato un saggio 
consiglio e mi ha svelato l’ opinione che corre di me nel 
pubblico, tutta contraria a quei sentimenti che io pro- 
testo. Non cercherò onde derivi questa opinione. La ca- 
rità mi obbliga a far cessare questo scandolo. Pronto ad 
eseguirne i doveri, non so meglio farlo che colla presente 
lettera che, non senza avere invocato l’aiuto del Signore, 
le scrivo pregando la carità sua a darle tutta la pubbli- 
cità nel modo e nella forma che crederà conveniente. ’ 

» Due sono stati principalmente gli oggetti dei nostri 
discorsi a cui pure ogni altra quìstione si riduce. Una 
risposta da me data nel 1791 ad alcuni quesiti fattimi da 
Parigi, e la Bolla Auctorem. 

» Facendomi da quella, io non so dire se la mia ri- 
sposta sia veramente conforme a quella che si è veduta 
qua in stampa con una confutazione, giacché non l'ho 
esaminata, e non sono che pochi mesi che per caso seppi 


Digitized by Coogl 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE I. 34 

esservi questo libro che non ho letto. Comunque sia, io 
dirò che la mia risposta fa confidenziale, nè dovea es- 
sere pubblicata; fu relativa alle domande e su i dati pro- 
postimi, e non in seguito d’ un esame della costituzione 
che io non avea. Le mie risposte non riguardavano nulla 
il politico, ma erano solo per sodisfare alla coscienza 
di chi interrogava: nè io, che vivevo ritirato in campa- 
gna e senza relazioni potevo essere al fatto dell’ anda- 
mento delle cose, e molto meno dei segreti dei gabi- 
netti. Io posso avere sbagliato o per difetto dei lumi o 
per ignoranza dei fatti, lo non sono ostinato nei miei 
sentimenti. Amo la verità sopra tutto, e quando la carità 
e la giustizia non mi obbligano a dirla, so che una cri- 
stiana prudenza m’ insegna a tacere. Kel caso io non po- 
tea ricusare di rispondere ad uno che angustialo di 
coscienza m’ interrogava in un punto su cui il riscalda- 
mento degli animi nella sua patria faceva giustamente 
apprendere che non fosse si agevole avere un giudizio 
imparziale, tanti erano i partiti che si dividevano i senti- 
menti. Ben mi sovvengo che l’amore della pace e della 
unità guidò la mia penna, che io ho sempre raccoman- 
dato il guardarsi dal fare scisma, come il peggiore dei 
mali aspettando in jiace la decisione della legittima auto- 
rità. Se la supposta leltera contiene sentimenti contrari 
a questi, dico sicuramente che non è mia, giacché so di 
poter esser trattalo d’ignorante, non mai di poco religioso 
0 d' intrigante in cose politiche. 

» Venendo alla Bolla Auctorem, le dirò strettamente 
che prima che quella si pubblicasse ebbi lettere dal si- 
gnor cardinale Zelada, da cui si rilevava che il risultato 
di un nuovo esame del sinodo di Pistoia era la con- 
danna del medesimo, e mi s’invitava a Roma per dire 
quanto mi occorresse. La mia rispettosa replica fu in 
tutto coerente ai suggerimenti del segretario del Regio 
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Diritto, da coi fui assicuralo dell’ approvazione del 
reale sovrano dal quale volli dipendere. 

» Nulla piu seppi io di questo affare Uno all’ epoca 
in cui s’ intese la pubblicazione seguita in Roma della 
Rolla Aiictorem. Questa non mi pervenne in autentica 
forma da alcuna parte, o perchè non ini fu spedila, o 
per altra ragione che io non so. Densi me la procurai. 

» Mostrerei poco rispetto verso il Santo Padre se io 
non dicessi essere stato mollo sensibile al cattivo qua- 
dro che gli hanno fatto di me, e che io lessi nel proemio 
della Bolla. Questa mia sensibilità però nulla alterò in 
me quel rispetto e quell'attaccamento che gli professo. 
Anzi le dirò che il Signore mi fece grazia di eccitare 
nell’animo mio una maggiore e liliale tenerezza verso di 
lui , onde da quell’ epoca io 1’ ho raccomandato a Dio 
con maggior caldezza, persuaso che egli non ha parlalo 
di me con qualche durezza se non per speciale affètto 
verso di un Aglio che crede traviato. 

» Io avrei ben di cuore desideralo di presentarmi ad 
esso quando era in Certosa per contestargli questi miei 
sentimenti, e la parte che io prendevo alle di lui affli- 
zioni; ma io non potea farlo senza il permesso del go- 
verno die per molli e giusti riguardi non mi attentai a 
chiedere. Che se mi fossero state note le buone disposi- 
zioni del signor cardinale di Lorenzana per condurmici, 
forse potevo sperare di ottenerlo. 

» Tutto questo però non m’ impedì il contestare al 
Santo Padre la mia perfetta obbedienza e sottomissione 
nella condotta tenuta rapporto alla Bolla. Il rispettoso si- 
lenzio da me osservato uniformandomi cosi non solo a 
quanto egli medesimo prescrive, ma anco alle ben co- 
nosciute intenzioni del nostro sovrano, non potrà non 
incontrare l’ approvazione dell’ uno e dell’ altro. So che 
alcuni scritti sonosi pubblicati su questa Bolla; ma io 
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non yi ho avuto parte, e di alcuno nemmeno so l’auto- 
re, onde non ne sono in conto alcuno addebitabile. 

» Questa breve narrativa basterà a darle molli schia- 
rimenti sui discorsi che ebbamo lino di sabato, venera- 
tissimo Monsignore; nè io debbo ormai di più tediarla, 
quasi che volessi fare una giustificazione o tessermi una 
apologia, quando non ho inteso, in sostanza, che rinno- 
vare le proteste e le dichiarazioni che ho fatte e che farò 
colla grazia del Signore, fino che vivo, di obbedienza, 
di sommissione e di attaccamento al Santo Padre cui ben 
di cuore dichiaro d’ avanti a Dio che, siccome io non ho 
mai inteso di tenere altra dottrina che quella della Chiesa 
Caltolica-Romana, cosi se nel Sinodo o in alcuno dei 
miei scritti si fosse ina v vertentemente insinuato cosa 
alcuna contraria a quella dottrina, dichiaro e protesto 
tale non essere il mio sentimento ed intendo d’averla 
per condannata e anatematizzala, giacché nulla tanto 
mi è a cuore quanto la purità della fede, ed il conser- 
varmi in quella unità fuori di cui non è salute per alcuno. 

» Ben però mi rincresce il sentire, da quel che Ella 
mi disse allora e nel nuovo caritatevole colloquio di 
questa mattina, che presso molli vi sia diversa opinione 
di me. Io ben di cuore perdono a chiunque può avere 
sparso si false voci , e specialmente per l’ impressione 
che potrebbero aver fatto nell’ animo del Santo Padre, 
lo pertanto nulla più desidero quanto di sentirlo disin- 
gannato sopra di ciò: e perchè Ella, veneralissimo Mon- 
signore, nelle caritatevoli visite che mi ha fatto, mi ha 
dato una si favorevole apertura, si degni di compir 
l’opera facendosi l’organo e l’ interprete presso il Santo 
Padre di queste mie sincere dichiarazioni e dei miei in- 
timi sentimenti di filiale rispetto, di ailaccamenio e di 
obbedienza , e di piena sommissione alle sue canoniche 
determinazioni. 
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* Tanto più volentieri poi mi affretto a darle queste 
dichiarazioni in quanto che vedo troppo necessario il 
cooperare a far cessare subito uno scandolo che sento 
essere in una parte del popolo , che suppone che un ve- 
scovo, quale indegnamente io sono, manchi dell’ attacca- 
mento e della sommissione dovuta, secondo il volere di 
Dio ed a forma dei canoni, al successore di san Pietro, 
al Capo visibile della Chiesa. 

> lo mi pregio di essere buon cattolico, e tale mi pro- 
testo di voler vivere e morire. Io non ho desiderato e 
non desidero che la eterna salute mia e del prossimo. 
Se qualche volta e specialmente nel mio governo episco- 
pale ho per umana fragilità sbagliato nei mezzi, nulla 
tanto desidero quanto il voler corretti gli sbagli. E fer- 
mamente attaccato alla cattedra di Pietro, quello che ella 
tiene ed approva io pure tengo ed approvo; quello che 
disapprova e rigetta io pure rigetto e disapprovo. » 

L’arci vescovo, per quanto se ne dichiarasse contento 
nella sostanza, pure tornando da me nel giorno 20 mi 
propose qualche variazione; e mostrando minore inte- 
resse sul punto che riguardava la mia risposta ai dubbi 
sul giuramento alla costituzione civile del clero, mi 
’ suggerì di fare il primo e principale scopo della mia 
lettera la Bolla Auctorem, e in seguito sbrigarmi in breve 
dall’ altro oggetto. 

Tutto contento di questa nuova visita ed amiche- 
vole colloquio, io mi affrettai a variare la lettera secondo 
i suggerimenti datimi e la spedii in data dei 27. Ella è 
del seguente tenore:* 

* Questa lettera è quasi identica all’ altra soprariferita, meno 
che il paragrafo 4« diventa I' ultimo. Il paragraio 9° è cosi cambiato: 
t Quelle dichiarazioni però che io non ebbi lungo di fare a voce non 
ho mancalo di contestarle colla condotta da me teuuta quanto con- 
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Non fu dunque piccola la mia sorpresa quando nel 
di 28 mi veddi tornare indietro la lettera col seguente 
biglietto ; 


« Monsignore, 

» Abbia pazienza meco. Egli è di tutta necessità che 
la sua dichiarazione in proposito della ubbidienza e som- 
missione all’ autorità del Capo visibile della Chiesa sia da 
Lei applicata alla Bolla Auctorem Videi, Bolla e Costitu- 
zione domraatica ricevuta e abbracciata da tutti i vescovi 
cattolici , i quali con ispeciale lettera ne significarono 
al Santo Padre ciascuno la accettazione e sommissione 
alle cose in essa decise. Ella protesta che sono stati sem- 
pre in lei costanti i sentimenti di ubbidienza e sommis- 
sione alla santa Sede, onde non deve avere difficoltà di 
imitare 1 esempio dell’ illustre e dotto prelato monsignor 
Fénelon, il quale sentendo dire che il papa era per con- 
forme alle note intenzioni del religioso nostro sovrano, altrettanto 
rispettosa, come conveniva ad un figlio verso il S. Padre. Clie se al- 
cuno colesse addebitarmi delle opere che sono state latte sull’ an- 
zidetta Bolla, posso con sicurezza asserire che non sono mie, nè vi 
no avuto parte. » — li paragrafo 10» è pure mutato nei seguente mo- 
do: <1 Questa breve narrativa basterà a darle molti schiarimenti su 
1 discorsi che abbiamo avuto, veneratissimo Monsignore; nè io debbo 
oramai di piu tediarla quasi che voles.si fare una giustificazione o 
tessermi un'àpologìà quando non ho inteso, in sostanza, che rinno- 
vare le proteste e le dichiarazioni che ho fatto e che farò, colla gra- 
zia del Signore fino che vivo, di obbedienza, di sommissione e di 
aUaccamenlo al S. Padre, cui Iten di cuore dichiaro davanti a Dio, 
che siccome io non ho mai inteso di tenere altra dottrina che quella 
della Chiesa Cattolico-Romana , cosi tutto quello che contro il mio 
intimo sentimento o nel sinodo di Pistoia o in alcuno dei miei scritti 
può essersi inavvertentemente o ignorantemente insinuato di con- 
trario a quella dottrina, protesto , dichiaro e intendo d’ averlo per 
condannato e anatematizzato , giacché nulla tanto mi è a cuore quanto 
la purità della Fede e il conservarmi in quella unità fuori di cui non 
è salute per alcuno. » 
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dannare un suo libro, si dichiarò che egli sarebbe il pri- 
mo a condannarlo e mantenne la parola leggendo egli 
stesso al popolo la condanna fatta dal pontefice. Questo 
volsi io insinuarle quando le parlai ultimamente; ma 
forse non mi spiegai abbastanza per essere molto stanco 
di testa per le distrazioni e imbarazzi che ho in questi 
tempi. Facendo la sua dichiarazione come ho detto, non 
pare vi abbia luogo il lamento che ella fa del proemio a 
detta costituzione, e la prego anche di voler risecare 
quello che Ella per bontà ha voluto dire di me. Monsi- 
gnore, tutto l’atto che piacerà a Dio e alti uomini, tutto 
viene e verrà a lei da Dio, e a lui solo sia gloria. 

» Sono con verace stima e ossequio suo 
28 luglio 1799. 

Dct. obb. serv. 

A. Arcivescovo di Firenze. » 

Dal tenore del medesimo si vede che il prelato parlò 
con altri dell’ affare, e dovè deferire ai loro sentimenti 
molto diversi da quelli esternatimi nelle confidenziali e 
caritatevoli visite che mi avea fatto; e le espressioni 
medesime del biglietto lo danno chiaro a vedere. Nel ri- 
spondergli non potei fare a meno di manifestare T an- 
gustia del mio spirito per la nuova richiesta. Vedevo la 
difficoltà nel modo di ricevere la Bolla senza mancare a 
quello che debbo a Dio, al sovrano, a me stesso. Si ad- 
debita nella Bolla il clero tutto di una intera diocesi di 
eresia, di scisma, di errori che non ha mai sostenuto : 
come dunque convenirne? come riceverla? Si accredi- 
tano come punti di disciplina universale della Chiesa le 
pretensioni curiali : come ammetterle? È vero che per 
Io più , storcendosi nella Bolla il vero senso e il proprio 
e naturale significalo delle parole del sinodo, si batte 
l’aria, e si condanna un’eresia ed un errore che non 
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solo non si è mai sostenuto, ma si è anzi nel sinodo me- 
desimo combattuto e fatto trionfare, come è ciliare a 
chi legge, la verità cattolica; e che in conseguenza coi 
quatenus e coi quasi che vi sono, la verità potrebbe 
mettersi in salvo : ma questo modo di difenderla mi 
parve indecente e indegno della sincerità cristiana; e 
altronde, per salvarla in alcuni punti, come è la prima 
proposizione, la cinquantottesima ec., vi vorrebbero 
delle aperte dichiarazioni e spiegazioni. Oltre di ciò, 
in quel che riguarda le pretensioni curiali, rapporto ai 
diritti dei pastori del primo e del secondo ordine e rap- 
porto ai diritti regi, io non vedeva come potere accet- 
tare ed abbracciare le decisioni della Bolla senza tradire 
la propria coscienza e senza compromettermi col gover- 
no. È vero che, rapporto a questo, l’arcivescovo si pro- 
testò di caricarsene egli medesimo e di garantirmi, e 
fino dalla prima visita mi assicurò di aver tanto in mano 
da non dubitare delle intenzioni del gran duca di voler 
rimettere le curie vescovili nelli antichi diritti di cui 
godevano prima che ne fossero spogliate dalle leggi di 
Leopoldo e di Francesco. Mi disse che il principe fin da 
quando era qua, li avea fatto intendere più volte la sua 
disapprovazione ai progetti e proposizioni del Cellesi e 
altri ministri , e che a suo tempo vi avrebbe posto ri- 
paro; e concluse che costoro sarebbero levati di impiego. 
Ciò non ostante, lutto questo a me non listava; e per 
quanto il principe volesse spogliarsi dei suoi diritti, io 
che li tengo per inalienabili, non vedevo come poter 
combinare quello che da me si voleva col mio intimo 
sentimento senza tradire la mìa coscienza. La lettera 
ch’io scrissi pertanto all’arcivescovo è questa: 

« Io mi trovo molto angustiato riflettendo a quanto 
si degnò scrivermi ierimaliina,per poter combinare tutto 

4 




it. 


38 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE* RICCI. 

quello che io debbo alla verità, e ai giusti riguardi, agli 
ordini del sovrano. Mentre vado esaminando un com- 
penso per ben sodisfare ad ogni dovere, ho bisogno di 
soccorsi di orazioni e di consiglio. Per l’ uno e l’ altro 
oggetto torno a raccomandarmi caldamente alla carità 
sua, e spero che per di lei mezzo il Signore mi esaudi- 
rà. Scusi la libertà di un tìglio verso un padre amore- 
vole e mi creda qual sono, ec. » 

Li 29 luglio 17^. 

In questo tempo io andava meco medesimo esami- 
nando se le circostanze mie fossero simili a quelle che 
dettero poi luogo alla famosa pace di Clemente IX, in 
cui convennero il vescovo d’ Alet, quello di Angers e 
gli altri più illustri prelati e dottori della Francia. Quanto 
all’ esempio di Fénelon che mi si proponeva con speciale 
impegno dall’ arcivescovo, io non poteva prenderlo sicu- 
ramente per norma: nell’ esame che si era fatto del libro 
Mavimes des Saints egli era stato sentilo, avea mandalo 
molli scritti in Roma mentre vi si agitava la causa; 
vi erano là i suoi procuratori e avvocati ; i Gesuiti lo 
assistevano; i più santi, i più dotti, i più illuminati pre- 
lati, tra i quali il gran Bossuet, Noailles ec., erano i di 
lui avversari: tutto al contrario nel caso mio. L’esame 
si è fatto da congregazioni particolari con segreto, come 
dicono, del §ant’ Ulìzio, Nè io sono stalo sentito nè in- 
terrogato giammai, nè è noto che vi fosse alcuno com- 
missionalo, almeno ex officio, a fare la difesa del sinodo. 
Quando il cardinale Zelada mi scrisse perchè andassi a 
Roma a dir quanto mi occorresse, mi fece rilevare come 
una speciale cortesia del papa quest’ invito prima di pro- 
cedere alla solenne e formai condanna del sinodo. La 
causa adunque era già decisa , nè io vi era chiamalo .se 
non per esser dato in spettacolo in quel trionfo. Era pur 
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notorio che diverse congregazioni sono state formale in 
Roma con diversi soggetti, e che non essendosi da 
questi trovata nel sinodo cosa riprensibile come erronea 
ed eretica, il libro ne era uscito immune da ogni con- 
danna, ma che pur volendosi questa a tutti i costi, fu 
eletta nuova congregazione per condannarlo ; il numero 
delle proposizioni censurabili si rileva nella lettura della 
Bolla ; e finalmente si sapeva quanto aveva operato in 
questo affare il più metafìsico che teologo Gerdil, e 
quanto impegno si era dato il nunzio Vincenti per obbli- 
gare il papa a pubblicare suo malgrado la Bolla, prima 
che fosse con solenne approvazione pubblicalo il sinodo 
tradotto in lingua spagnuola. Questo sinodo era com- 
mendato dalle persone più probe, più illuminale e più 
interessate per il bene della Chiesa. Gli avversari erano 
tulli i nemici di ogni buona riforma, gli ignoranti, i 
falsi divoti, gli amici della dominazione, del dispotismo 
condannalo da Gesù Cristo, i fautori delle pretensioni 
della curia romana , gli avversari della dottrina di san- 
t’ Agostino. 

Io non poteva dunque prendere per norma V esem- 
pio di Fénelon, rapporto al cui libro, e alle cui propo- 
sizioni la condanna era chiara e precisa e non ipotetica, 
come lo è in molte proposizioni del sinodo. Oltre di ciò 
la storia di quel tempo ci rileva come nè il gran Bos- 
suet, nè altri dotti ed illuminati uomini furono soddisfatti 
dagli apparenti alti di sommissione e di accettazione fatta 
con tanto pubblico apparalo da quel vescovo che bisognò 
avere per buoni in ossequio del forte partito dei Gesuiti 
che lo sostennero. Una simile scenica comparsa si sarebbe 
voluta da me; e già nel pubblico se ne parlava. L'arci- 
vescovo, che non mi ha citato mai altro esempio, dovè 
accreditarne la voce; il padre Bardani in San Marco me 
lo ha ripetuto, e mi sovvengo che tanto mi raccoman- 
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dava di fare, con grande insistenza, il buon Gesuita l’abate 
cavalier Pier Antonio Cerini fin di quando si è pubbli* 
cala la Bolla Auctorem, sperando cosi di ingrossare la 
infelice opera de Claris Retractationibus dei celebre 
padre Zaccaria. ' 

lo non aveva persone da cui prender consiglio ; gli 
amici aveano incontrato la mia medesima sorte o erano * 
costretti a viver fuggiaschi e nascosti. Ài miei nipoti 
stessi e al fratello non è stato sempre permesso il ve* 
nire a visitarmi , e bisognava in questo dipendere tal* 
volta dal capriccio e dall’arbitrio di persone che non 
conoscevano ragione nè legge, piuttosto che dalla durezza 
di ohi presiedeva a qudile orde. Fu solo, per cortesia del 
comandante, accordato alla gente di mio servizio il po- 
tere liberamente aver l’accesso al quartiere; e il prete An- 
giolo Paoletti come mio maestro di casa e mio familiare,' 
era quel solo con cui poteva conferire delle mie cose. 
Con esso a Dio mi raccomandava per aver lume in sP 
lacrimevoli circostanze, io cui abbandonato da tutti e 
privo di ogni umano soccorso, era costretto a deliberare 
su cosa di tanta importanza. Egli mi procurava la lettura 
di qualche libro opportuno, e mi sollevava tra giorno 
colle sue visite. 

In seguito di molti riflessi fatti insieme con lui ed 
a solo, dopo esserci raccomandati a Dio, convennemo 
che ogni resistenza ed ostinazione a ricusare qualunque 
protesta e dichiarazione rapporto alla Bolla Auctorem, 
fosse un usare di un coraggio inopportuno e pregiudi* 
ciale alla Chiesa. Si conveniva insieme che troppo era 
del dovere di carità e di giustizia il disingannare il 
popolo di tanta mala prevenzione contro di me. Cre- 
ditis tamquam, diceva ad Altina in simil caso sant’Ago* 
slino, (epistola 225; 136.) de hominibus.... ea quw in 
nobis non sunt, non tamen ea quoe in nobis esse non 
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possunt. Sanando ista in vobis non accusando sunt, et 
nostra purgando vobis est fama, si est Domino purgata 
conscientia. Si rifletteva die per quanto sia di un preciso 
dovere l’ evitare tutto ciò che può offendere la cristiana 
sincerità, non per questo dovea trascurarsi alcun legit- 
timo mezzo per sottrarsi alla persecuzione , conforme 
c’ insegnano i santi Padri coll’esempio di Gesù Cristo, e 
però credemmo che fosse non meno interesse della verità 
che dovere di cristiana prudenza il cercare un compenso 
che procurasse la pace senza compromettere la coscienza. 
Con queste vedute di saggia moderazione, credei di po- 
termi regolare in una dichiarazione da farsi al papa sul- 
l’esempio dei santi e dotti vescovi di Angers, di Alet, di, 
Beauvais e di Pamiers quando scrissero a Clemente IX. 

Feci dunque una minuta di lettera per il papa ed 
altra per l’arcivescovo, ed essendo questi venuto nuo- 
vamente a visitarmi la mattina dei 30, io gli lessi repli- 
catamente l’una e l’ altra ; e sotto i suoi occhi feci tutte le 
correzioni , le variazioni e le aggiunte che a lui piacque di 
suggerirmi; e cosi corrette nel giorno appresso glie le ri- 
messi datandole però per giusti riguardi nel primo d’ago- 
sto, giorno dedicato alla commemorazione di san Pietro 
in vinculis. Le lettere cosi approvate sono le seguenti : 

Per r Arcivescovo. 

« Gli abboccamenti che abbiamo avuto nei scorsi 
giorni, veneratissimo Monsignore, mi hanno non sola- 
mente consolato, ma per la divina grazia mi hanno con- 
fortalo ancora a farle noti quei sentimenti di pace, di 
unione con tutti , e di attaccamento e di sommissione 
speciale al sommo padre e pastore il romano ponteflce 
Pio VI ; sentimenti che ho avuto e che ho , e che per la 
misericordia del Signore non cesserò mai di avere. 

» Ella è quell’amico fedele che mi ha dato un saggio 
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consiglio, e mi ha svelato la opinione che corre di me 
nel pubblico tutta contraria a quei sentimenti che io 
protesto. Non cercherò onde derivi questa opinione. 
Quando una parte del popolo suppone che un vescovo, 
quale indegnamente io sono, manchi dell’attaccamento 
e della sommissione dovuta, secondo il voler di Dio e a 
forma dei canoni, al successore di san Pietro; quando in 
conseguenza di questo si dubita che io possa tenere delle 
massime contrarie alla dottrina cristiana cattolica, la 
carità mi obbliga a darmi tutto l'impegno per disingan- 
nare il popolo e per far subito cessare lo scandolo. Lo 
debbo a Dio, lo debbo alla Chiesa, lo debbo all’ episco- 
pato, lo debbo specialmente ai miei confratelli di To- 
.scana, a questo popolo. Pronto pertanto ad eseguirne i 
doveri non so meglio farlo che colla presente lettera , che 
non senza aver invocato l' aiuto del Signore le scrivo 
pregando la bontà sua a darle tutta la pubblicità nel 
modo e nella forma che crederà conveniente. 

» Due sono stati principalmente gli oggetti dei nostri 
discorsi a cui pure ogni altra questione si riduce. Una 
risposta dame data nel 1791 ad alcuni quesiti fattimi da 
Parigi, e la Bolla Auclorem Fidei. 

» Facendomi da questa, io voglio avvertirla che qual- 
che mese avanti la pubblicazione di detta Bolla ebbi let- 
tera dal signor cardinale Zelada, da cui si rilevava che 
il risultato di un nuovo esame del sinodo di Pistoia era 
la condanna del medesimo, e mi s' invitava a Roma per 
dire quanto occorresse. 

» La mia rispettosa replica in cui protestai fin d’ al- 
lora di soggettarmi, secondo le regole canoniche, al giudi- 
zio del Santo Padre fu in tutto coerente ai suggerimenti 
del segretario del Regio Diritto, da cui fui assicurato 
dell’approvazione del reai sovrano. 

» Nulla pili seppi io di questo affare fino all’ epoca. 
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in cui s' intese la pubblicazione seguita in Roma della 
Bolla Auctorem FideL Questa non mi pervenne mai in 
autentica forma da alcuna parte, o perchè non mi fu spe- 
dita 0 per altra ragione che io non so. Bensì me la pro- 
curai, e ben consapevole a me medesimo di aver sem- 
pre inteso nel senso cattolico, ed a forma di quel che ha 
insegnato la Chiesa, tutto ciò che ho detto o scritto, cre- 
dei con un rispettoso contegno di soddisfare bastante- 
mente alla sommissione che io dovea, conforme ho anche 
promesso al romano pontefice. Che se alcuno volesse adde- 
bitarmi delle opere che sono state fatte sulla detta Costi- 
tuzione, dichiaro non esser mie, nè avervi avuto parte. 

» Avendomi però Ella, veneratissimo Monsignore, 
fatto conoscere che per la edificazione del popolo, e per 
un chiaro argomento della mia sommissione e obbedienza 
al romano pontefice, tutto quello non era bastante, vi 
supplisco adesso coll’annessa lettera in cui inerendo alle 
regole della Chiesa protesto al Santo Padre la mia filiale 
obbedienza e rispettosa sommissione in lutto, e special- 
mente alla sua Costituzione Auctorem Fidei, facendomi 
un pregio di unirmi agli altri vescovi, che, come Ella 
mi ha avvertito, aveano già compito a questa parte. 

» Ella è stato, Monsignore, quel fedel consigliere di 
cui si è valso il Signore per muovermi e condurmi a 
quest* alto. Si degni di compir l’opera a gloria di Dio, 
per la edificazione dei popoli, a mia piena consolazione, 
accompagnando con una sua questa mia lettera al Santo 
Padre, facendosi 1’ organo e l’ interprete delle mie sin- 
cere dichiarazioni e de’ miei interni sentimenti di filiale 
rispetto, sommissione ed attaccamento quale perla gra- 
zia del Signore ho ed avrò sempre, secondo il voler di 
Dio ed a forma dei canoni, al successore di san Pietro, 
al capo visibile della Chiesa. 

» lo mi pregio di essere buon cattolico: e tale mi 
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protesto di voler vivere e morire, lo non ho desiderato 
e non desidero che la eterna salute mia e del prossimo. 

Se qualche volta, e specialmente nel mio governo epi- 
scopale, ho per umana fragilità sbagliato nei mezzi, nulla 
tanto mi è a cuore quanto il correggere gli sbagli. E 
fermamente unito alla cattedra di Pietro, quello che 
Ella tiene ed approva io pure tengo ed approvo, quello 
che disapprova e rigetta io pure rigetto e disapprovo. 

» Dopo queste solenni proteste, in breve mi spedirò 
dall’ altro oggetto che riguarda una mia risposta ad alcuni 
quesiti fattimi da Parigi nel 1791. Questa fu affatto con- 
lidenziale e relativa alle domande, e non già in seguilo 
d’ un esame delta Costituzione die io non avea neppur 
letto. So che le mie risposte non riguardavano nulla il 
politico, ma erano solo per soddisfare alla coscienza di 
chi interrogava, lo posso averè sbagliato o per difetto 
di lumi 0 per ignoranza dei fatti, lo non sono ostinato 
nei miei sentimenti. Amo la verità sopra tutto, e quando 
la carità o la giustizia non mi obbliga a dirla, so che una 
cristiana prudenza m’insegna a tacere. Nel caso, io non 
potea ricusare di rispondere ad uno che angustiato di 
coscienza mi consultava; nè la mia risposta era generale, 
ma relativa al caso , e secondo i dati propostimi. Ben mi 
sovvengo per altro che l’amore della pace e dell’unità 
guidò la mia penna, e che ho sempre raccomandato il 
guardarsi dal fare scisma come il peggiore dei mali, 
aspettando in pace la decisione della legittima autorità. 

» lo sono con tutta la venerazione e la stima e colla . 
più viva cristiana riconoscenza, ec. » 

Lettera per il Papa. 

« Beatissimo Padre, 

» Fermamente unito di cuore e di spirito alla catte- 
dra di Pietro, quello che ella tiene ed approva io pure 
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tengo ed approvo, quello che disapprova e rigella io 
pure rigetto e disapprovo. Guidalo da questa massima 
e da questi principi. Beatissimo Padre, io protestai al 
cardinale Zelada , quando Ella mi fece invitare a Roma 
prima della condanna del sinodo di Pistoia, che tìn d’ al- 
lora accettavo colla dovuta sommissione quel giudizio che 
a forma dei canoni avesse pronunziato la Santità Vostra. 

» La Bolla Auctorem Fidei, che dopo pochi mesi fu 
pubblicata in Roma, non mi pervenne mai per alcuna 
parte in autentica forma o perchè non mi fu spedita, o 
per altra cagione che io non so. Ciò nonostante, la mia 
condotta quanto conforme alle note intenzioni del reli- 
gioso sovrano, altrettanto rispettosa verso la Santità Vo- 
stra, è stata tale da fare bastantemente conoscere la mia 
sommissione e obbedienza ai decreti della prima Sede. 

» Avendomi però in questi giorni con somma carità 
e zelo fatto rilevare il venerabile fratello l' arcivescovo 
di Firenze che per la edificazione del popolo, e per più 
convincente alto di rispetto e di filiale obbedienza alla 
Santità Vostra io dovea rinnovare in scritto questa mia 
sommissione conformandomi per tal modo a quanto 
aveano fatto gli altri vescovi della Chiesa cattolica, ben 
volentieri ne abbraccio il consiglio protestando davanti 
a Dio, alta Santità Vostra, che siccome io non ho mai 
inteso di tenere altra dottrina che quella della Chiesa 
cattolica-roraana, cosi lutto quello che contro il mio 
ìntimo sentimento o nel sinodo di Pistoia o in alcuno 
de’ miei scritti può essersi insinualo di contrario a 
quella dottrina, protesto, dichiaro e intendo di averlo per 
condannato e anatematizzato, inerendo così con piena 
sommissione secondo le regole della Chiesa a quanto si 
prescrive in detta bolla Auctorem Fidei, giacché nulla 
tanto mi è a cuore quanto la purità della fede e il conser- 
varmi in quella unità fuori di cui non è salute per alcuno. 
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» Se il Signore Iddio accorderà alla Chiesa la conso- 
lazione di rivedere la Santità Vostra nella sua sede, io 
spero pure la grazia di poterle meglio contestare i miei 
sentimenti di liliale obbedienza e sommissione e del piu 
sincero attaccamento. 

» Riceva, Beatissimo Padre, con benigno sguardo 
queste umili prote.ste di un figlio che forse ha in qual- 
che tempo creduto meno rispettoso e obbediente, e me 
ne dia un grato riscontro accordandomi la sua apostolica 
benedizione. » 

L’arcivescovo dopo averle ricevute ne dimostrò 
tanta esultazione e piacere, che non si saziava di par- 
larne con entusiasmo, dicendo tanto bene di me quanto 
poteva dirsi del migliore uomo del mondo. Questo 
molto mi giovò nell’ opinione del pubblico, e fece nascer 
grande curiosità di leggere quelle lettere : dicevano al- 
cuni che io mi era ritrattato, senza sapere di che; altri 
si consolavano ch’io mi fossi riunito col papa, quasi 
che da prima io ne fossi separato; tutti insorama quei 
che ne parlavano, facendo eco all’ arcivescovo, dicevan 
bene di me. 

Queste non vanno disgiunte dalla lettera del signor 
cardinale Zelada e dalla mia responsiva al medesimo, che 
per una migliore intelligenza delle cose si danno qui unite. 

Lettera del cardinale Zelada. 

( Illustrissimo e reverendissimo Signore, 

> Essendosi compito il diligente ed imparziale esame 
degli atti e decreti del concilio diocesano di Pistoia del- 
l'anno 1786, sebbene Nostro Signore potesse a ragione 
proscrivere l’ opera medesima , contuttociò volendo usare 
verso V. S. illustrissima che presiedette , come allora ve- 
scovo di Pistoia, a quel sinodo, la più amorevole con- 
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discendenza, in riguardo al suo carattere vescovile, ha 
sospeso di pronunziare la condanna dello stesso sinodo, 
ed invita V. S. illustrissima a venire in Roma entro un 
congruo e discreto tempo, acciò possa e.ssere ascoltala 
sulle ragioni dalle quali crederà di essere assistila con- 
tro la proscrizione di detto suo sinodo, con quella pa- 
terna amorevolezza che è ben propria del carattere di 
Sua Santità. 

» Non dubita il Santo Padre che Ella corrisponderà 
di buon animo a questo invilo e chiamata pontificia; lo 
che quando non seguisse, scorso il predetto discreto 
tempo, vede Ella bene che la Santità Sua non potrebbe 
trattenersi dal procedere, siccome procederebbe, alla 
solenne condanna degli alti e decreti dell’ accennato si- 
nodo diocesano, come esige il dovere del supremo pa- 
store della Chiesa. 

» Nel prevenirla degli espressi sentimenti di Sua 
Beatitudine, profitto dell’occasione confermandole la di- 
stinta e rispettosa stima con cui le bacio le mani. 

» Di V. S. illustrissima 

Roma, 0 aprile 1794 _ Servitor vero 

F. X. DE Zelada. *t- 

* 

Risposta del Ricci. 

> Eminenza, 

» Nell’ umanissimo foglio di Vostra Eminenza ri- 
cevo un cortese invito del Santo Padre a venire in Roma 
per essere ascoltato sulle ragioni che possono dedursi a 
difesa del concilio diocesano di Pistoia del 1786 a cui io 
presedei. Vorrei poter profittare di si amorevole degna- 
zione per contestare personalmente la mia speciale som- 
missione e deferenza al capo visibile della Chiesa , e per 
dare a voce tutti quei schiarimenti che bramasse la Sua 
Santità su ciò che ha meritato l’ attenzione della congre- 


Digitized by Google 


iS MEMOUIK DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ RICCI. 

gazione deputata ; ma il rischio evidente di esporre a 
troppo gravi incomodi la mia salute oramai per i passati 
travagli non molto ferma e mal sicura, sarà, senz' altre 
ragioni che potrei addurre, una giusta scusa presso il 
benigno animo di Sua Santità. 

» Quello però che non mi è permesso di fare in per- 
sona faccio ben volentieri in carta assicurando il Santo 
Padre per mezzo dell’ Eminenza Vostra che in tutte le 
massime e l’ espressioni registrate nel predetto sinodo 
non ho inteso giammai di avere una dottrina diversa 
da quella della Chiesa cattolica e del suo capo visibile, 
al cui giudizio intendo di soggettare, secondo le regole 
canoniche, il privato mio sentimento, lo prego l’E. V. a 
far gradire al Santo Padre le giuste scuse del debole 
stalo di mia salute, e le sincere dichiarazioni e prote- 
ste della purità di mia fede e della mia perfetta obbe- 
dienza alla santa Sede. Mi lusingo che potranno queste 
bastare a togliere ogni ansietà dal religioso animo del 
Santo Padre, specialmente dopo che il clero ed i popoli 
delle due diocesi di Pistoia e di Prato hanno abbracciato 
le disposizioni di sua A. R. il serenissimo arciduca gran 
duca, tendenti a ripristinare in dette due diocesi le pra- 
tiche di culto e di disciplina ecclesiastica sul piede delle 
altre diocesi del Granducato, e che il mio successore 
nell’ episcopato, implicitamente abolito il suddetto sino- 
do, ha richiamato in osservanza il precedente del fu 
vescovo Colombino Bassi. 

» Altro dunque non mi rimane che pregare viva- 
mente l’E. V. ad implorarmi nell’apostolica benedizione 
un pegno di quel paterno affetto con cui desidero di 
esser sempre dalla Sua Santità riguardato. 

« Con questa fiducia ho l’ onore di dichiararmi con 
profondo rispetto, ec. 

Firenze, 19 maggio I79t. ^ 
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La lettura delle medesime farà conoscere che io 
non teneva errori che dovessi abiurare; e poiché la 
pace pubblica della Chiesa e dello Stato esigeva un ri- 
spettoso e modesto silenzio sulla Colla Auctorem, tanto 
intesi di promettere nella sommissione che protestai se- 
condo le regole della Chiesa , molto più che nuli’ altro 
richiedeva dai vescovi la Bolla medesima, come chiaro 
apparirà a chi la legge e ne pondera il dispositivo. 

Io mi credei in dovere d' appigliarmi a questo com- 
penso seguitando il sentimento del grande Arnaldo, ab- 
bracciato dai più dotti e santi vescovi della Francia, e 
che fu il fondamento e la base della nota pace di Cle- 
mente IX. Fu giudicato allora che un rispettoso silenzio 
sulla condanna della persona di Giansenio, sulla esi- 
stenza delle proposizioni tali quali erano condannate dai 
romani pontefici, e sul sen.so da lui inteso, fosse 1’ unico 
temperamento da prendersi. Un tale contegno salvava 
la coscienza di chi credeva essere stato Giansenio un 
santissimo vescovo, e non esservi in tutto il libro Au- 
gustinus le dette proposizioni fuori della prima, e anco 
questa non precisamente in termini ; e finalmente essere 
ogni proposizione, a quella simile o prossima, spiegata 
sempre dall’ autore in senso cattolico e condannata nel 
senso eretico. Io non ho certamente inteso in altro senso 
che nel cattolico le proposizioni che la Bolla condanna 
nel senso eretico. Quando non si voglia convenire che 
il contesto tutto determina le proposizioni del sinodo al 
senso cattolico, la mia dichiarazione su ciò dee bastare, 
giacché niuno meglio di me e fuori di me può sapere la 
mia intenzione. Quis enim hominum scit qua sunt homi- 
nis nisi spirilìts hominis qui in ipso est? (I, Cor. 2. 11.) 
Quanto alle cose che non toccan la fede, che senza man- 
care a ciò che io debbo all* autorità della Chiesa sono 
tra’ cattolici diversamente opinabili, che sono puramente 
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disciplinari, la mia rispettosa sommissione a quanto ha 
prescritto la Bolla era tutto quel più che potea esigersi. 

10 lo dovea per il bene della pace, per mantenermi nel- 
l’unità della Chiesa in cui intendo, colia grazia del Signo- 
re, di voler vivere e morire. Lo scendere al dettaglio di 
ciascuna proposizione e dare gli schiarimenti opportuni 
non si volea dall’arcivescovo, nè pareva opportuno. 
Credei dunque di regolarmi coi giusti principi che la 
religione m’insegna, prendendo in quelle lettere la 
norma e l’ esempio dai santi e dotti uomini che ebbero 
mano nella pace di Clemente IX : e se io in questo sono 
riuscito, lo debbo tutto alla speciale assistenza del Signo- 
re , giacché , abbattuto di corpo e di spirito è privo di 
ogni umano soccorso, ad altri non mi rivolsi che a Dio 
colla intercessione di Maria Santissima, di sant’Agostino, 
di san Pietro, di santa Caterina, e dei santi tutti miei 
avvocati. 

La Bolla, nel condannare il sinodo, non condannava 
in generale il domma cattolico; ma per trovare l’ ere- 
sia egli errori dove non erano che ipoteticamente, dava 
al sinodo un senso contrario a quello che portavano le 
parole e che il contesto tutto determinava, e cosi a spese 
e carico della buona fede salvava la vera fede : poteva 
dunque non sembrare della giustizia nè della cristiana 
sincerità l’acquietarsi ad una simile decisione : ma come 
opporvisi senza comparire o refrattari alla dottrina cat- 
tolica che fissava in molti luoghi la Bolla , o vanamente 
ostinati a sostenere il modo di esprimersi usato nel si- 
nodo rompendo quella pace e quella unione che forma 

11 più bel pregio della cristiana società? È vero che il 
sinodo non era tanto cosa mia, quanto di tutto il clero 
pistoiese. Ma oltreché non mi si è permesso mai il toc- 
car questo punto, le dichiarazioni mie stese in quelle 
lettere fanno bastantemente vedere che dando conto della 
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mia ortodossia, quanto al resto e per ciò che riguarda 
la maniera di esprimersi, e per ogni altra cosa che non 
è di fede, senza cattivare il mio intelletto all' altrui vo- 
lontà, io protesto la più sincera sommissione, la più ri- 
spettosa acquiescienza, conforme esige l'amore della 
pubblica quiete e la obbedienza canonica dovuta al 
sommo pontefice. 

Consegnate le lettere all' arcivescovo, questi si im- 
pegnò di mandarle subito al papa accompagnate da una 
sua ; e quindi mi disse che per disinganno del popolo e 
per farmi racquistare la buona fama ed estimazione del 
pubblico, avrebbe con sua pastorale reso noto ogni do- 
cumento su questo affare. Io stava adunque consolatis- 
simo per l'impegno.che dimostrava per me T arcivescovo, 
e sperava che presto sarebbero terminati i miei guai. Co- 
minciai infaUi ad averne un lampo la sera dei due ago- 
sto, in cui venne a trovarmi il comandante della for- 
tezza ; e dicendomi che io era stato arrestato per ordine 
degli Aretini e che , dovendo questi evacuare subito la 
fortezza, egli poteva disporre di me, mi esibì la licenza 
di potere tornar libero alla propria casa, e protestò di 
volermi egli accompagnare nella seguente mattina. Qual 
fosse la mia gioia in quel punto è difficile a spiegarsi, 
molto più che mostrò ancora il comandante la sua pro- 
pensione a farmi le più ampie dichiarazioni di mia in- 
nocenza. 0 fossero i passati incomodi o lo spavento che 
sopra ho descritto di quella giornata, , o la sorpresa di 
mia improvvisa liberazione, o tutte queste cose insieme 
unite, io passai quella notte in travaglio e in agitazione 
con acuii dolori nel basso ventre e con qualche poco di 
fej3bre. Fui ben sollecito la mattina di mandare il lieto 
avviso a casa perchè mi mandassero la carrozza ; quindi 
passando dal comandante, mentre speravo di avere qual- 
che consolante dichiarazione, mi disse che ciò gli era 
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impedito dai suoi maggiori comandanti ; e mostrandosi 
tutto inquieto e turbato per l’ordine della partenza, 
scrisse e mi consegnò la licenza di tornare alla mia casa, 
e commesse al prete suo fratello di accompagnarmici. 
La licenza è cosi concepita : 


A di 2 agosto 1 799. 

« Atteso gli ordini ricevuti in questo giorno a ore 
cinque pomeridiane da un uQziale austriaco che tempo 
un’ ora gli>avessi resa libera la fortezza da basso , non 
solo degl’ individui delle rispettive compagnie, quanto 
ancora dei detenuti in questa fortezza, e fra questi ritro- 
vandosi l’illustrissimo monsignor vescovo Scipione Ricci, 
io infrascritto comandante attuale, e per gli ordini sopra 
indicali, do la facoltà al prefato monsignore che possa 
tornarsene alla propria abitazione. 

Carlo Fiorilli cap. coni. 

Tornato appena in casa mi feci un dovere di ren- 
derne avvisato il Senato , il presidente del Buon Governo, 
r arcivescovo ec. , e pensai al modo di ristabilirmi in 
salute; giacché era questa molto sconcerlata. Il giorno 
appresso passai nella sera dall’ arcivescovo che era inco- 
modalo, e che mi accolse coi segni della maggiore anai- 
cizia; accennandomi anco il nuovo mezzo che volea 
tenere per far pervenire al papa le lettere, mentre gli 
era mancato il primo che avea idealo. Io vivea dunque 
nel mio domestico ritiro con qualche quiete, quando 
l’arcivescovo mi mandò a chiamare; e tenendo in mano 
una lettera mi ordinò, a nome del Senato, di portarmi 
subito nel monastero di Passignano. Io, senza cercare nè 
vista nè copia dell’ordine, ricevei dalla mano del Signore 
questo nuovo colpo ; mi consolai di esser mandato in 
luogo di buon’aria e di mia soddisfazione, e che io me^ 
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desimo desiderai quando era in fortezza. L’ arcivescovo 
però mi disse che, atteso il genio da me mostrato di con- 
ferire col padre Penala, egli avea concertato col senator 
Covoni di sospendere la mia partenza finché io avessi 
potuto fare le mie conferenze con quel missionario. 

Questo zelo dell’ arcivescovo di farmi conferire col 
Penata fu un pretesto a cui détte luogo un discorso da 
me fatto nelle sue prime visite. Nella impossibilità di 
avere nella fortezza un confessore, giacché il cappellano 
ricusò di esercitare questo ministero rapporto a me, io 
mostrai desiderio di conferire col padre Buoncristiani 
superiore delle Missioni, di cui, per altrui relazione, 
avevo stima come di un uomo savio e istruito. 11 conto 
che ne fe’ l’ arcivc.scovo mi fece credere di potere otte- 
nere questo cristiano conforto; ma siccome quello era 
partito per Siena, così in suo luogo mi esibì il Penaia: 
ma in lutto il tempo della mia detenzione in fortezza 
non veddi nè esso nè altri. Questa premura e questa 
nuova offerta del Penata, specialmente dopo chè erano 
già concertate e scritte le lettere al papa , mi parve inop- 
portuna ; ma non si poteva ricusarla; e siccome questo 
Missionario era allora mollo occupalo, però l'arcivescovo 
mi ordinò di andare per qualche giorno ad abitare nella 
missione dove più facilmente avrebbe potuto parlarmi. 
Ma, 0 fosse che quei buoni sacerdoti non gradissero 
r ospite, 0 che veramente per la quantità dei preti che 
vi erano detenuti non avessero luogo dove ricoverarmi, 
mi bisognò pensare ad altro convento che, secondo la 
volontà dell’arcivescovo, fu quello di San Marco. 

Là dunque mi trasferii la sera del di 8 agosto , e fu 
tale la fretta che mi si fece che, quantunque fossi nel 
giorno 7 incomodalo da dolori e da febbre, e che il me- 
dico mi avesse prescritto una cura, mi convenne subito 
obbedire. 
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La stanza assegnatami nel convento di San Marco 
era a terreno, sull’ orto, in faccia alla tramontana, con 
cattivi ripari alle finestre cagli usci, più bassa dell’orto; 
sotto la quale passando per le cantine gli sfoghi dell’acqua, 
è incredibile lo stuolo delle zanzare che infestavano quel- 
l’abitazione. Il luogo comune che riusciva accanto non 
era di minore incomodo, specialmente al cambiarsi dei 
tempi. Le piattole, i scorpioni ed altri schifi animali, 
che dal cortile e dall’ orto venivano in camera , mi fecero 
più volte rammentare il soggiorno della fortezza. Presso 
la mia camera, sul medesimo corridore della inferme- 
ria, fu assegnala una stanza per comodo del servitore 
e altra in appresso per mangiarvi. Fuori del letto, di 
qualche sedia, tavolino ec., che feci trasportare da casa, 
la meschina e lacera mobilia era del convento, ed io 
debbo alla diligenza ed amorevolezza del padre sindaco 
quel poco di rimpulizzimento che vi fu fatto. Questo 
frate, che è uno dei tre che ho avuto luogo di trattare, 
merita per me ogni elogio. Io ho conosciuto in lui una 
soda ed illuminata pietà, un vivo interesse per le mie 
circostanze, e una giusta idea delle cose politiche ed 
economiche: ma le molte incombenze di lui, e forse 
anche la gelosia del vicario generale Bardani, non mi 
lasciarono profittare che per poco della sua compagnia. 
Il Bardani, per il suo impiego, non avrebbe dovuto me- 
scolarsi del governo interno e particolare del conven- 
to; ma come gran negoziatore e gran faccendiere, di 
tutto si mescolava e lasciava al buon vecchio priore, il 
padre Sereni, il carico della regolare osservanza. Que- 
sti furono i tre frati con cui ebbi luogo di trattare ; ma 
più specialmente il Bardani che, con idea di convertirmi 
e di farsi un merito, frequentemente veniva meco a dia- 
logo. Pieno delle idee del Sanl’Utìzio, mi trattava come 
usavano i suoi verso i carcerali della Inquisizione ; gli 
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spropositi cito mi diceva esigevano compassione; e 
quantunque gli abbia dovuto dire delle cose assai forti, 
ho anche dovuto farmi molta violenza por compatirlo. 
Nemico irreconciliabile della memoria di Leopoldo, da 
cui fu esiliato, non era giò più amico di Ferdinando, 
sotto cui anzi diceva che la Chiesa ne stava peggio, con- 
fondendo la Chiesa con la curia, e i temporali interessi 
coi veri beni lasciati da Gesù Cristo. Ma di questo sog- 
getto tornerò a parlare altre volte nel corso di questa 
storia; e ripigliando il filo del mio discorso, dirò che 
la stagione calda che allora correva e la fiducia di do- 
vermi trattenere in quel convento solo per pochi giorni 
fece si che mi adattai a quella incomoda abitazione senza 
fare istanza per averla migliore. Ma il padre Fenaia che 
dovea servir di pretesto alla mia nuova'detenzione, in- 
dugiò a venire da me ; e dopo che mi ebbe fatto due 
visite, cominciai ad accorgermi che le dispiosizioni del 
Senato e dell’arcivescovo rapporto a me, erano variate 
e che più non si ragionava di l’assiguano. Questo mis- 
sionario era mal prevenuto sui miei sentimenti e mas- 
sime di religione; ma buono com’è di cuore, parve che 
ai miei discorsi si disingannasse assai ; e certamente 
mostrò tutta la sensibilità per i trattamenti che avevo 
ricevuti. È per altro un uomo di corte vedute e poco 
istruito nelle materie ecclesiastiche, e poco pure ver- 
sato nella intelligenza delle divine Scritture, come dòtte 
luogo a vedere in qualche discorso da cui più che altro 
si rilevava la di lui semplicità in questi punti. Prote- 
stava di predicare il puro Vangelo e di essere alieno da 
ogni questione che nulla giova alla santificazione dei 
popoli; nel che meritava ogni lode; ma gli facea torto 
quel che soggiunse un giorno, dicendo ; « lo non mi con- 
fondo colf uomo nuovo o f uomo vecchio, col primo e 
secondo Adamo ec.: » mostrando di riguardar queste cose 
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come brighe e questioni scolasticlie e di partito, quasi 
che non fossero la frase dell’apostolo per ispiegarci 
i’ ammirabile economia di nostra eterna saluto. Mi av- 
venne pure di dirgli la idea che aveva per ismentire 
ogni sinistra opinione nel popolo, di fare un piccol la- 
voro sullo scisma e sulla necessità di stare uniti con 
subordinazione al capo visibile della Chiesa il romano 
pontefice. Egli commendò in sulle prime il mio pensie- 
ro; ma poi, quasi per miglior rillessione, pentitosi mi 
sconsigliò dal farlo, dicendomi che altri avrebbe voluto 
rispondere , e che si sarebbero moltiplicate le dispute ; 
quasi che il timore di trovare una irragionevole contra- 
dizione debba farci astenere dall’ annunziare una verità 
quando è espediente il dirla. La verità può esser com- 
battuta, ma non mai vinta: può talvolta una cristiana 
prudenza insegnarci ad astenerci dall’ annunziarla quando 
non v’ è chi meriti di ascoltarla , ma il tacerla per timore 
della forza dei contraditlori avversari non si può mai : 
e chi la pensasse diversamente mostrerebbe di dubitare 
della onnipotenza e della santità di quel Dio che ce l’ ha 
a nostro vantaggio manifestata. 

Con un uomo di si corte vedute, per quanto fosse, 
retto di cuore e pieno di umanità, mi parvero atTatto 
inutili ulteriori conferenze, molto più che egli medesimo 
mi dichiarò di non aver letto le cose mie e di aver solo 
per relazione di altri notizia del sinodo: e però fra il 
poco genio che avea di entrar meco in esame di contro- 
versie, e la premura di portarsi in altre diocesi, di buon 
genio reciprocamente ci licenziammo. 

L’ arcivescovo intanto non lasciava di venire a con- 
solaiTui con qualche visita; e poiché per varie combi- 
nazioni gli erano andate a vuoto le idee meditate sulla 
spedizione delle lettere al papa, pensò di valersi di un 
Gesuita spagnuolo per nome don Emanucllo, con cui era 
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legalo con stretta amicizia. Questi, per quanto fu dello, 
era il confessore del generale francese Gaultier presso 
cui si tratteneva a segreto colloquio lungamente: per 
mezzo di esso si credè adunque die si aprisse una certa 
relazione tra l’arcivescovo e il generale, per cui il pre- 
lato ne riscosse molte attenzioni e riguardi, conforme 
egli medesimo mi ha attestato. Il Gesuita, di cui non 
ben mi sovviene il casato, ' era strettamente congiunto 
colla casa de La Puebla; onde incontratosi nell’andare 
a Vienna, dopo la espulsione dei Gesuiti dalla Spagna, con 
alcuni uflziali tedeschi e con loro associatosi, potè for- 
tunatamente combinarsi coll’imperatore Giuseppe che, 
soddisfatto di un dialogo seco avuto e forse anche per 
un alTelto a quella famiglia , lo destinò ad una lettura 
nel collegio teresiano. Sciolto quel convitto, passò aio e 
precettore dei figli del principe Ypsilanti, e questo im- 
piego gli procurò il vantaggio di trattenersi in Costan- 
tinopoli. Si trovò quindi con Buonaparte quando venne 
in Italia ; e per quanto mi suppose, giovò non poco al 
Cardinal Maltei nelle critiche sue circostanze. Dovendo 
dunque per affari portarsi a Parigi, si esibì di conse- 
gnare al papa, che ei ben conosceva, in proprie mani le 
lettere. L’ arcive.scovo volle condurraefo afTincbè potesse 
anco a voce attestare la sincerili dei miei sentimenti di 
ri.spclto e di sommissione; ed io fui ben contento della 
cordialità con cui mi trattò e dell’ interesse grande che 
prese per me ; di che mi détte nuovi riscontri tornando 
a farmi visita prima di partire da Firenze. 

La consolazione che provava l’arcivescovo per que- 
sta conbinazione e le replicate visite di questo spagnuolo, 
destarono la curiosità dei malevoli e degli invidiosi, 
che mal vedevano la familiarità con cui 1’ arcivescovo 

' Emanuele Arièle (De Potler, cap. LXX). ‘ . 
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mi trattava e che non sapevano il tenore delle lettere* 
A questa curiosità davan fomento le seguenti riflessioni. 
Il Gesuita era stalo carcerato ai primo ingresso degli 
Aretini, >e. dopo diciannove giorni di prigionia, n* era 
stato liberalo per la mediazione deH\arcivescovo.- , . 

' L'arcivescovo, diceva Ira gli altri il padre Bardani, 
non è punto portato per i Gesuiti : come mai può avere 
stretto sì grande amicizia fino a condurlo seco alla villa 
di Fiesole ed usargli sì straordinarie e singolari finezze 
da farne meraviglia e invidia ai suoi‘ avversàri? Godie 
mai pure, contro ìLsuovcarattere, si è tanto impieto- 
sito per il vescovo Ricci e si è tanto interessato per 
uno che non gli era fino dai tempi dell’ assemblea in 
niun contò grato ed accetto? Perchè. tanto segreto per' 
queste lèttere? Come mai egli che non èvstato mai molto 
portalo per le pretensióni r,omane,.che non ha mostrato 
per il papa, anche mentre era alla Certosa,. molto tra^ 
sporto, eh’ è di dottrina agostiniana, e in. conseguenza 
nella massima del vescovo, ed è in. una parola Gianse- 
nista anche psso, come mai avrà variato sentimento e 
ló avrà fatto variare ai vescovo onde possa credersi che 
le lettere sieno una vera ritrattazione? 

Queste ed altre siffatte riflessioni accendevano seni-' 
pre più la curiosità del frale, e i di lui sospetti cresce- 
vàno a, misura delle conferenze che teneva' in casa di 
Pier Antonio Geriitì nella Nunziata e altrove . con sog- 
getti egualmentè che esso prógiùdicati e fanatici. 

Parli intanto il'Gesuila, munito degli opportuni re- 
capitile passaporti alla volta di Bologna colla mira di ab- 
boccarsi col Cardinal Mattei a Ferrara, e di jà, 'rivolgen- 
dosi a Parma per la via di Torino , passare in Francia. 

vNon fU' però appena giunto dn Bologna che ivi fu 
arrestato. L’ arcivescovo che gli avea dato qualche let- 
tera per il cardinale Gioannetti e per il* cardinale di 
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Lorenzana, si maravigliava di non ne aver nuova e ri- 
scontro, benché giù fossero passati molti giorni dalla di 
lui partenza. 

11 frate Bardani che era inteso di tutto , non potendo 
trattenere la gioia, prese a dirmi che l’arcivescovo avea 
mal fatto a mescolarsi in questo affare che non gli ap- 
parteneva e che spettava privatamente al Nunzio ; che 
si era screditato nel pubblico e avea pregiudicato anche 
a me ; che questo Gesuita non si sapeva che uomo fosse, 
e che vi era voce che fosse stalo tradotto come uno 
spione nelle carceri di Bologna. Benché un si lungo in- 
dugio ad averne riscontro e la idea delle usate arti dei 
romaneschi mi facessero entrare in sospetto della verità 
dell’ arresto, pure mi rinfrancava il sapere che l’arci- 
vescovo non avea tali notizie. L’ ebbe però in appresso ; 
ed io contemporaneamente n’ ebbi un riscontro che mi 
chiari del motivo. 

Il mio fattore dei Leoni, villa situala sopra le Ma- 
schere, nella strada regia bolognese, parlando con un 
vetturale che veniva da quelle parti, lo interrogò se 
nulla vi era di nuovo. < Nulla, rispose il vetturale, se 
non che hanno m^so in prigione quel prete che la 
casa Ricci spediva al papa >. Negò il fattore questa spedi- 
zione ; ma colui allegando la pubblica voce in Bologna, 
soggiunse : « Voi me ne volete fare un mistero quando 
voi stesso alloggiaste qui il prete. > Il fattore lo assicurò 
che tutto era falso e non fece caso del racconto ; ma ve- 
nendo di 11 a qualche giorno in Firenze e narrando il suc- 
cesso, détte luogo a conoscere che il ridicolo trionfo che di 
tale arresto ne menava il Bardani non era senza fonda- 
mento, e che egli stesso era ben consapevole e forse 
partecipe della nera cabala per cui fu arrestato quei 
disgraziato, e sorprese tutte le carte. > 

L’arcivescovo intanto mi fece sapere che avea scritto 
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al cardinale Gipannetti a prò di quel galantuomo,, e che 
trovandosi qua il Pellegrini suo amico e paesano che 
avea la commissione civile per l’ imperatore sopra Bolo- 
gna , che gliene avea parlato e che sperava di sentirlo 
presto libero. Contrari però furono ai voti gli effettive 
spacciandosi che troppo gravi cagioni- eran quelle del- 
r.arreslo, fu tolta ogni speranza di scarcerazione. Da 
questo tempo in poi l’ arcivescovo >non mi ha più ragio- 
nato dello Spagnuolo> si è come ritirato da me, e mo^ 
strando un improvviso Raffreddamento in tutto l' affare, 
è poi passato a parlarmi diversamente, come più setta 
farò vedere. ‘ 

X ' Il Bardaci, fingendo di non aver vedute le lèttere',. si 
tradiva col suo discorso medesimo, e non si vergognava 
di dire che tanto io che l’arcivescovo si era tentato. dì 
^Àe una sorpresa al papa; che il tenore delle lettere 
, non era suIBciente ; die io mi rimettessi nel Nunzio; 
ch’egli avrebbe ben saputo ^disporlo a mio favore; e 
che io intanto lasciassi di più trattare coll’ arcivescovo^ 
, ' A simili proposizioni io non sapea come contener- 
mi.'Ho dovuto più di una volta far capire a quel frate 
che la mìa onoratezza, il mio sacro carattere, la mia 
religione avrebbero dovuto garantirmi da cosi insultanti 
proposizioni ; che nulla più mi faceva specie dopo i trat- 
tamenti che avevo ricevuto; ma che finalmente il Signo- 
re, per sua misericordia, mi avrebbe forse anche in 
questa vita, ma nell’altra sicuramente, ricompensato a 
larga mano di tutto ciò che avea dovuto soffrire per la 
ingiustizia degli uomini. ' < ^ . 

Come frequenti erano gli assalti di questo frate per 
farmi abiurare delle eresie che non esistono e che. egli 
pure non sapea quali fossero, cosi lo erano anco i disturbi 
di spirito che mi cagionava; ed a questi si aggiungevano 
( gli incomodi di salute che andavano a farsi sempre mag- 


Digìtized by Google 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE I. 61 

giori, senza che il pietoso animo degli autori dei mali 
miei ne restasse punto commosso. In tali circostanze 
non poteva io cercar sollievo o soccorso nella compa- 
gnia degli amici: questi eran tutti dispersi, nè alcuno 
potea attentarsi di venire a vedermi senza compromet- 
tersi per la vigilanza grande che si aveva sopra di me. 
Il solo sacerdote Angelo Paoletli era il mio indivisihil 
compagno, non si dipartendo quasi mai, dalla mattina 
fino alla sera, dal luogo della mia detenzione. Partecipe 
sempre alle mie tribolazioni , mi ha dato in ogni occor- 
renza i riscontri della più sincera e cristiana amicizia ; 
ed il Signore che non abbandona mai i suoi servi più 
inutili nelle lenlazioni che solTrono, ma gli soccorre se- 
condo il bisogno e la debolezza e infermità loro, non ha 
permesso al persecutori miei d’ inquietare questo solo 
prete mio familiare, mentre hanno angustiato tanti in- 
nocenti, solo per indagare i miei più occulti pensieri. 
Il cavaliere Giovali Battista mio fratello e i miei nipoti 
che hanno mostrato sempre il più vivo interesse per me, 
non mi hanno lasciato passare un giorno senza che io 
avessi la consolazione di vedergli e di trattenermi con 
essi. Io non dirò le pratiche da loro fatte, o da sè o per 
mezzo di amici, per alleviare la mia sorte e per indagare 
i motivi del mio arresto; so che sono state molte, ma 
nè le so bene tutte, nè ridicendole, potrei fare altro che 
ravvivare la memoria della durezza e della insensibilità 
de’ miei accaniti persecutori. Forse altri meglio infor- 
mati, e miei amorevoli, tessendo la storia delle mie 
tristi vicende faranno conoscere alla larda posterità fin 
dove è giunta la invidia e la malignità coperta dal falso 
pretesto di religione. 

Io dunque ristretto tra quelle mura, mi consolava 
nel vedere il fratello e i nipoti lutti impegnati per me, 
e prolìltando del comodo della scelta libreria del con- 
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vento, collo studio dei Padri alienavo la mente dai tristi 
oggetti che ini turbavano quando era solo. Oltre gli ammi- 
rabili libri Decirilate Itetdel gran luminare della Chiesa 
.sant’ Agostino, io potei leggere quasi tutte le opere di 
sant’ Atanasio, quelle di san Cipriano, alcune di sari- 
t’Ottato m lievitano, di san Gio. Crisostomo, ed altre che 
tanto mi rapivano da farmi affatto dimenticare i mìei 
travagli ed angustie. La chiave della libreria situata in 
alto al prospetto delle colline fiesolane, fu per me un 
vero tesoro ; perchè mi détte luogo di pascolare lo spi- 
rito, e di richiamare alla mente, collo studio dei Padri 
e della divina Scrittura, quelle verità che voltano in 
dolce conforto le tribolazioni di questa vita. Quivi io 
passavo con libertà varie ore del giorno colla più viva 
consolazione. 11 padre Arizzarca professore nella uni- 
versità di Pisa, abbastanza noto per la sua franca inca- 
pacità, non lasciò di notare questa mia assiduità nella 
lettura dei Padri, e specialmente di sant’ Agostino ; e 
parlando col mio cuoco, con cui si trovava spesso a 
dialogo nella cucina, si pregiava dì non mi aver fatto 
visita, e apertamente diceva che io sostenevo degli er- 
rori; che per non s’incontrare meco egli non andava 
in libreria , ma che sapeva bene che io era sempre allo 
scaffale dei santi Padri e specialmente con sant’ Ago- 
stino, dove sono molti errori e che serve per soste- 
nere molte eresie, onde è che egli medesimo ha dovuto 
poi ritrattarsi. Con questo fondo di irreligiosa teme- 
rità ed ignoranza si tratteneva a dare in cucina i saggi 
della sua scienza teologica. Nè diversamente sentiva 
il di lui confidente ed amico Bardaui, che ali’ obiet- 
targli qualche testo della Scrittura e dei Padri n’ usciva 
con dire che gli eretici si son fatti sempre forti su 
questo, ma che possono e quella e questi intendersi 
diversamente; e in una parola, per isludiare la dot- 
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Irina cristiana, messa da parte la Scrittura e la Ira- 
dizione, non avrebbe voluto far caso die di certe Bolle 
dei papi intese a suo modo. In mano a costoro era io, 
e da essi dipendeva la buona o cattiva opinione della 
mia ortodossia. Se abbiano o no per ignoranza coope- 
rato a farne nascer sospetto, non debbo io giudicarlo. 
Solo voglio esporre quanto mi accadde nel secondo 
giorno che era in San Marco. 

Correva la festività di san Lorenzo, e desideroso 
di celebrare la santa messa o all’ altare di sant’ .intonino 
o.a quello di santa Caterina dove riposano le ceneri dei ‘ 
miei parenti, io n’esternai il desiderio al padre Bardani, 
come lo avea esternalo all’ arcivescovo nell' alto di mo- 
strare i molivi di consolazione nella scelta di quel con- 
vento. Nessuno mi contraddisse; ma la mattina quando 
era per dir messa, presi dal sagrestano laico diversi 
pretesti per indugiare a preparare l’altare, finalmente il 
vicario Bardani mi fece dire che poiea temersi che qual- 
cheduno vedendomi dire messa se ne partisse con visto- 
sità, in modo da far nascer sussurro in chiesa; e però 
se io avessi voluto dirla in una cappella interna del con- 
vento lo avrebbe creduto più opportuno, per non esporre 
ad irriverenze la chiesa e me ad insulti, lo mi adattai 
subito al suggerimento e celebrai la messa nella cappella 
che fu prima cella di sant’Antonino; e in appresso, sic- , 
come quella parve al Bardani poco decente, la celebrai 
e la feci celebrare al prete Paoleiti nella cappella del ve- 
nerabile Savonarola. Cosi quel buon frale, mollo dissi- 
mile di condotta e di massima dal santo suo confratello, • - 
di cui non mi parlò mai con istima, senza forse pensarvi • 
mi somministrò un bell’esempio di pazienza e di rasse- • 
gnazione in quel santo martire, il cui caso era in qualche 
parte analogo al mio. Non so se questa ragione medesima , 
avesse già impietosito l’ ottimo sindaco a mio favore. 
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Cerio è che ii’ era egli molto devolo e giusto venerato- 
re, e a tal elTelto mi regalò la vita del medesimo scrina 
dal Barsanli, ed io la lessi con molla edificazione e con- 
tento; molto più che la mia famiglia era stata piena di 
venerazione per questo servo di Dio, e santa Caterina, 
che n’ era devotissima come riconobbe anche Benedet- 
to XIV, fu per la intercessione di lui libera da una grave 
infermiti. Fu dunque un bello stimolo a me per racco- 
mandarmi alla intercessione del Savonarola f essere per 
un vano scrupolo relegalo a dir messa in fondo al con- 
vento in questa cappella. 

Il Bardarli, che allora volle far molte scuse e molti 
complimenti, allegando le dure circostanze del tempo, 
fatto poi un poco più franco, si azzardò a dire al prete ' 
mio familiare che era stato un tratto molto opportuno 
di sua accortezza e prudenza l’avermi impedito di ce- 
lebrare la messa nella pubblica chiesa ; che l’arcivescovo 
medesimo avea commendato la. di lui condotta; che 
quel prelato avea fino in animo di proibirmi di cele- *. 
brare la messa, ma che poi aveva giudicalo bene di 
lasciar correre ec. ec. Se l’ arcivescovo avesse in animo ' . 
di farlo, io non so. Dirò solo che quando si trattava di 
relegarmi a Passignano, avendogli detto nel discorso 
eh’ io vedeva di convenienza il darne parte ai vescovo 
di Fiesole, mi rispose * forse perchè vi dia la licenza di 
dir messa? » La sostenutezza con cui replicai a simile 
proposizione, fece si che senza più farne motto si passò • 
a ragionare di altro. Se in qualche tempo e in qualche ■ 
occupazione 1’ arcivescovo vi ha pensalo, non vi pensò 
certamente quando fui tradotto in fortezza, mentre mi 
fece sapere che avea già prevenuto quel cappellano per- 
chè avessi il comodo di dire messa ; e quindi vidde 
senza mostrarne disapprovazione 1’ altare portatile che . 
avea fatto situare in un piccolo gabinetto. Voglio però 
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avvertire che il cappellano della fortezza Parenti si disim- 
pegnò Ano dai primi giorni di ascoltare la mia confes- 
sione, col pretesto di dipendere dal governo militare e 
non dall’arcivescovo, e di non aver facoltà se non limi- 
tata a certe persone : riferendo io all’ arcivescovo que- 
sta sua renitenza, disse che l’avrebbe chiamato e che 
non potea esservi difficoltà; ma nè più lo veddi, nè più 
ebbi luogo di cercarne. Qualche lume su ciò potrebbe 
darlo il caso accadutomi diversi anni sono a Pozzolatico. 
Stando più lungamente allora in quella villa, io era so- 
lito di confessarmi dal priore Tasselli. Dopo un certo 
tempo mi disse che lo dispensassi , e che mi avrebbe 
mandato il suo cappellano. Questi ascoltò qualche volta 
le mie confessioni; ma un giorno tutto confuso e sma- 
niarne, mi pregò a dispensarlo e mi raccontò che essendo 
alla Missione, uno di quei frati ricusò di assolverlo per- 
chè aveva ascoltalo le mie confessioni e lo mandò a pren- 
derne la facoltà, che diceva di non avere, dall’arcive- 
scovo, il quale senza altro rispose che lo assolvesse.- 
Questo fatto fu precedente alla vistosa e pubblica inCi- ’ 
viltà usatami dal priore nell' andaró'ìo una volta a dit* 
messa in quella chiesa per la festa di Pentecoste. ;iò‘ 
non farò commenti su questi fatti; ma lo spirito‘scisma-^ 
tico non represso potrebbe parere autorizzato. * ■ ; ' , 

■“ Intanto il fratello e i nipoti si davan tutta la premura 
per liberarmi da tante angustie, mólto più che vedevano 
ocularmente il deterioramento di mia salute. Non biso- 
gna già, quand’ io nomino il fratello come interessato à 
mio favore, intendere altri che il cavalierGiovan Battista, 
mentre il senàtor Pedèrigo primogenito, o per politica 
0 per sentimento, hq mostrato una tale durezza e insen- 
sibilità per me, dà far meraviglia a chiunque. La grande 
amicizia che ha col Seratli e con tutti quei soggetti che 
non amavano nè Leopoldo nè le provvidenze da luiprese 
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nelle materie ecclesiastiche, forse ha molto influito ad" 
alienare I’ animo di lui da me. Io nonostante ho avuti 
per esso tutti i riguardi, e non ho mancato di usargli 
sempre quelle attenzioni che potevano giovare a man- 
tenere 0 riguadagnarmi una fraterna benevolenza. La 
circostanza del mio arresto mi ha fatto vedere che insuf- 
ficienti erano state le mie premure : rivolto adunque al 
Signore, adorando i suoi profondi giudizi, lo pregherò 
a darmi grazia di seguitare ad amarlo come fratello; e 
di ottenere un giorno di vederlo disingannato e ricon- 
ciliato con me. 

Or ripigliando il filo del mio discorso, dirò che il fra- 
tello Giovan Battista non si stancava e presso il senator 
Covoni e presso il Senato in corpo, di far premure per 
me. II Senato sempre ha risposto di non aver dato or- 
dine di arresto, di essere all’oscuro di tutto, di non sa- 
pere che stragiudicialmente la mia dimora in San Marco, 
e finalmente si è scaricalo di tutto sopra il senator Co- 
voni come deputato in questa sorte di affari. Il Covoni 
variò sempre nelle risposte : ora ha mostrato il mag- 
giore interesse perchè io fossi levato dalle segrete del 
Bargello; ora ha detto che io me la intendessi coll’ ar- 
civescovo, che tutto da lui dipendeva ; ed ora ha prote- 
stato che non vi era ordine, ma semplice insinuazione 
^ di ritirarmi in San Marco ; che ciò 'era fatto per mia si-"^ 
curezza, mentre il popolo si era tutto allarmato nel 
vedermi libero dalla fortezza ; che diversamente si 
comprometteva il Senato , di cui pure bisognava aver 
compassione. Benché la simulazione e la falsità campeg- 
giassero troppo in questi discorsi, pur bisognava soffrire 
e lacere. Egli è certo però che in quei giorni i senatori 
si trovarono in qualche timore, e alcuno di essi fu brut- 
tamente minacciato da qualche disperato, mentre non già 
la sorte di un infelice vescovo, che poco interessava la 
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moltitudine, ma la condotta fiera ed ostile che tenevano 
contro tutti , avea sommamente irritato il popolo. 

L’ arcivescovo scusò sempre il Covoni , e disse che 
r ordine era del Senato ; ma quando io l’ ho pregato a 
darmi copia dell’ ordine, se n’ è or con un pretesto , or 
eoo altro disimpegnato; ha detto a me ed al fratello che 

10 avrebbe cercato, ma che nella farragine dei fogli che 

avea, non era cosi facile trovarlo, e cosi ha stancato me 
e deluso le mie premure. ^ 

Venne però il punto in cui il Covoni dovè levarsi 
da mascherà. Gli incomodi di mia salute esigevano un 
sollecito provvedimento; e l’obbligarmi a una più lunga 
dimora in San Marco era un prepararmi a una lenta 
morte. Il Senato, a cui feci presenti le mie circosta nze',- 
si commosse al racconto , e trovò non poca irregolarità 
nella condotta tenuta meco, vedendomi ristretto in car- 
cere da tanti. mesi senza che apparisse un’accusa, senza 
eh’ io fossi mai d’ alcuna cosa interrogato. Fra i senatori 
ve n’era alcuno di nuovo, nulla intrigato nella vera 
cabala ordita in principio : tra questi uno era il Carletti 
mio antico amico richiamato con cortese lettera dei- 
gran duca ai posto senatorio da cui si era dimesso sotto 

11 governo francese. Io lo avea prevenuto colla presente 

lettera ' 

( Mio padrone e amico stimatissimo, 

, «'Colla più viva consolazione sento che per-ordine 
sovrano siate invitato a riprendere le incombenze di 
senatore da cui vi eri per giuste ragioni dimesso. Voi 
.saprete che tradotto per mezzo dei sbirri nelle pubbliche 
carceri come il più vile malfattore, quindi per i carita- 
tevoli uffici di questo arcivescovo trasportato in fortezza, • 
stetti là ristretto per più di tre settimane senza che mi 
fosse manifestato nè da chi venisse l'ordine dell'arresto 
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nè la cagione. Seppi solo dopo qualche tempo e dal co- 
mandante e da altri dell’ armata aretina che si era ciò 
fatto per mia sicurezza , giacché il popolo si era tornalo 
a riscaldare per le provvidenze ecclesiastiche date sotto 
Leopoldo, come io ne fossi stato la prima cagione. Mi 
confermò in questa credenza lo stesso arcivescovo, che 
mi assicurò essere veramente grande il riscaldamento 
del popolo contro di me anche perchè mi supponeva 
ostinatamente disobbediente e refrattario al romano pon- 
tefice. Io dovea dunque e come cristiano e come vescovo 
tórre questo scandolo, e far vedere che io era stato 
sempre buon cattolico e obbediente secondo i canoni al 
sommo pontefice, e come buon cittadino dovea pure 
disingannare il pubblico su questo punto, onde non si 
portasse a dei tumulti e a degli eccessi che mi si fecero 
temere. 

» Animalo pertanto dallo stesso arcivescovo scrissi' 
due lettere, una al papa, l’altra ad esso, in cui referen^' 
domi a quanto già avea protestalo fino dal 1794 conlet- ’ 
tera al cardinale Zelada concertata col segretario del R. Di- 
ritto e approvata dal gran duca , tomo a dichiarare la 
mia ortodossia e la mia piena obbedienza e sommissione 
canonica al Santo Padre.- Il desiderio del bene della Chiesa 
e della pubblica tranquillità dello Stalo mi condusse nel 
a rinunziare al governo della chiesa di Pistoia. Le 
stesse ragioni mi hanno mosso adesso a questo nuovo 
3tto, in cui mi fo un pregio di aver seguitalo l’esempio 
de’ più illustri vescovi de’ passati tempi. 

» Dopo di avervi, caro amico, informato di quello 
che ho fatto e di quello che mi è avvenuto , mi resta a 
dirvi quello che desidero. 

- » Liberato che io fui dall’arresto della fortezza. 

Per ordine del senato partecipatomi dall’arcivescovo, do- 
ritirarmi in questo convento di San Marco,doverai 
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trovo dii dì 8 del corrente senza saperne la ragione. 
Dopo tanti travagli di corpo e di spirilo, desidero di an- 
dare a ristabilire la mìa sconcertata salute in una delle 
mie ville dove vorrei Unire in pace i miei giorni. L’ar- 
civescovo mi ha promesso di darsi ogni premura per 
ottenermi la grazia. Spero che il Senato, che dee pur 
essere convinto della mia innocenza, sodisfatto della 
mia docilità e ben inteso del modo con cui, senza alcun 
riguardo nè al mìo grado nè al mio carattere, sono stato 
trattato, non vorrà prolungare la mia afflizione. 

* lo vi comunico tutto questo per vostro lume, e 
nella più stretta contìdenza vi accludo le due note lettere 
che vi prego a non far palesi tìnchè non sieno pubbliche 
per mezzo dell’arcivescovo. Cooperate, caro amico, alla 
liberazione di un vescovo perseguitato, che altro final- 
mente non chiede che di vivere il resto de’ suoi giorni 
ritiralo in una campagna contento d’ aver sacrificato i 
suoi temporali interessi , la sua estimazione, la sua stessa 
salute per il bene della Chiesa, per la quiete dello Stalo. 

» Seguitate a darmi le prove della vostra amicizia 
intere.ssandovi a mio prò, e assicuratevi che dimenticato 
nella mia solitudine non avrò altra consolazione che 
rammenlanui la vostra amicizia. > 

Dal conveiiio di San Marco, ^26 agosto 1799. 

Chiamarono dunque i senatori il deputato Covoni 
perchè des.se conto di una condona si ingiusta ed irre- 
golare, e perchè si sbrigasse l’affare. Cominciò egli a 
tergiversare e mendicar pretesti; ma domandandogli un 
senatore se vi erano accuse, se vi era luogo ad inter- 
rogarmi , prese di buon animo il Covoni lo scanso con 
dire che forse vi sarebbe stato: * Ebbene, dissero gli 
altri, si solleciti una volta ». 11 Covoni d’ allora in poi 
mostrò di scaricare l’ affare sulla deputazione dei dele- 
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gali Cremani, Bagnai e Faltbroni. UHìcialo dunque il 
Cremani, dòtte subito ordine percliè si face.sse lo spo- 
glio di lutti i processi, per vedere se vi era luogo di 
dovermi per qualche caso interrogare. Parve strana cosa 
il sentire che per avere un pretesto di prolungare la mia 
detenzione si allegasse un caso immaginario di dovermi 
forse interrogare. Per verificare questo caso si ordina 
lo spoglio di qualche migliaio di processi, per esaminare 
se vi è caso di poterlo fare. La commissione si dà a un 
giovane aggravalissimo di altre incombenze; e quel che 
non si è trovato in più di tre mesi con tanto accani- 
mento contro di me, con avere eccitalo molli negli in- 
terrogatori ad accusarmi, con avermi esposto alla pub- 
blica berlina, si vuol cercare, in un tempo in cui la 
umanità e la giustizia esigevano una sollecita sbriga- 
zione alla istanza da me fatta per motivo di salute. 

L’arcivescovo, senza ch’io ne possa indovinare il 
motivo, si era già assai raffreddato riguardo a me, e 
ripresa la sua natia durezza ; nulla curando le mie più 
umili istanze, mi trattava come a un successor degli 
apostoli non converrebbe trattar nemmeno rinfililo del 
clero. Le due lettere dei 3 e dei 13 settembre del se- 
guente tenore non ebbero alcuno elTelto: 

, ‘ 3 settetìjbfé 1799.*“ 

t Nella espettativa di sentire esaudite le mie istanze 
per ritirarmi in campagna, conforme la pregai nella scorsa 
settimana, io vado sempre più conoscendo dall’indeboli- 
mento in cui mi trovo la necessità di questo ristoro. 
Avvezzo a vivere in campagna, e consigliato già da molti 
anni dai medici a far del moto per ragione di salute, può 
bene immaginarsi quanto abbia io scapitato stando cosi 
rinchiuso già da due mesi. Dopo i disturbi sofferti nel 
vedermi tradotto dai birri nelle pubbliche carceri, quindi 
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rìDchiu.so in forlezza, non poco accresce di amarezza al- 
l’animo mio il Irovariui ora qua relegalo senza che al- 
cuno m<* ne abbia mai detto il motivo, e senza sapere 
(luaiido avrà termine questa così allliggente misura. In 
queste circostanze torno a pregare la carità sua ad in- 
teressarsi presso il Senato a prò mio, giacché vedo di 
andare incontro ad una malattia. Ella ha veduto le stanze 
che abito, onde si persuaderà facilmente quanti incomodi 

10 vi debba soffrire specialmente da ora in poi, 

» lo non fo alcun passo senza il di lei consiglio, da - 
cui può farmi giustizia aver io dipenduto con tutta la 
docilità e deferenza. Se io la riguardo giustamente per 
molti titoli come padre, si raminenti che io le sono an- 
che fratello per l'ordinazione, e che l’umiliazione in cui 
son messo interessa il decoro dell’episcopato. Torni pre- 
sto a confortarmi con una sua visita, e a darmi qualche 
consolante risposta. • 

■ {. ' , 13 seltcmbre 1799. 

« Io 'mi lusingavo di una . sua visita, ma vedo che 
le occupazioni le lo hanno impedito. Lo stalo, di mia sa- 
lute non mi permette di più indugiare a presentare l’an- 
nessa petizione al Senato. Io la prego ad accompagnarla 
coi suoi buoni uffici sicuro che per tal mezzo avrà un 
esito favorevole. Non neghi quest’atto di vera carità 
verso un infelice ma innocente vescovo che nulla cerca 
nè altro chiede che di finire in pace i suoi giorni in una 
solitaria sua villa. 

> Il cavaliere Giovan Battista mio fratello che sarà 

11 latore di questa potrà meglio a voce dirle la necessità 
mia, e la fiducia che ho nella di lei mediazione. > 
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Istanza al Senato. ■- 

5 settembre. 

» Il vescovo Ricci rappresenta rispettosamente alle' 
signorie loro illustrissime e clarissirae, come trovasi già 
da oltre dire mesi arrestalo senza sapere nè per quali 
cagioni, nè in nome di quale auioriià. ... • 

« Senza entrare in alcuna discussione sopra di ciò,' 
ma sempre rispettoso e obbediente si restringe a esporre 
come in questo tempo ha Rotabilmente scapitato 'nella 
salute. Avvezzo a vivere per una gran parte dell’anno 
in campagna, ed a fare del molo a suggerimento dei me- ' 
dici , il presente tenore di vita non può essergli che ol- 
tremodo pregiudiciale; onde è che. per i gravi incomodi 
e per le angustie di spirilo che ha dovuto soffrire e anco 
per l’incertezza di quanto abbia a durare questa severa 
misura presa sopra di lui, si è ridotto a tale spossamento 
di forze che ben conosce di andare incontro ad una grave 
malattia. . - • • ' ^ * 

« Da tutto questo rileveranno le signorie loro illu- 
strissime e clarissime, quanto sia giusto e ragionevole 
Tesaudire l’istanza che fa il vescovo Ricci di potersi tra- 
sferire in una delle sue ville, impegnandosi in parola, 
d’onore di non uscire dal granducato, e di render buon 
conto di sua condotta. 

' > Spera il vescovo dalla equità ed umanità del da-, 
rissimo Senato di ottenere quanto' vivamente implora 
nell’ atto di protestarsi coi più profondo rispetto, ec. > , 

. Pregato l’arcivescovo dal mio fratello ad accompa- 
gnare con una sua commendatizia la mia istanza al Se- 
nato, ricusò assolutamente di farlo; e finalmente pressato 
a fare almeno a voce, per mezzo di un suo commissio- 


. Digitized by Google 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE I. 73 

nato, delle premure a qualche senatore, replicalamenle \ ' 
lo promise e replicatamente mancò, finché quasi tratto 
per forza dalle importunità del fratello ne fece far molto 
al senator Carlelti, per mezzo del fratello canonico. 

Egli non sì è mai rammentato della intercessione 
dei santi vescovi dell’antichità, non di quanto si ado- 
però per r innocente conte .Marcellino di Cartagine san- 
l’Agostino , non di quanto scrisse a Macedonio nella sua 
Epistola 54, che è la 153 nella edizione dei Maurini. 

Ma co.sl permise Iddio per suoi giusti lini e per mio 
spirituale vantaggio che io fossi trattato da un mio con- 
fratello. Questa condotta farà certamente meraviglia a • 
chiunque ha sentimenti di umanità; ma non farà meno 
ribrezzo il riflettere che i vescovi della Toscana, insen- 
sibili alla persecuzione che si è fatta sotto pretesto di 
giacobinismo a tanti innocenti cristiani e galantuomini, 
non .solo si sono uniti a porger supplica di perdono al 
sovrano, ma alcuno di essi, come l’arcivescovo di Fi- 
renze, si è fatto se non istigatore, esecutore fiero ed ine- 
sorabile delle più crudeli ed ingiuste vessazioni contro 
sacerdoti rispettabili per la età, per la scienza e per la 
pietà. Parcat illi Deus. Noi intanto, umiliandoci sotto la 
mano misericordiosa del Signore che ci punisce per cor- 
reggerci e per purificarci in questa vita, preghiamo per 
i nostri persecutori e nemici afiìnchè si convertano; e _ 
lasciamo a Dio il vendicare la nostra innocenza. 

Il mio fratello, che mai non si ristette dal far pre- 
mure per la mia liberazione, presentò anche una me- 
moria al generai comandante, il principe d’Hoheuzollern, 
così concepita : 

i 11 vescovo Scipione de’ Ricci nell’ ingresso delle 
truppe areline'in Firenze fu arrestato per mezzo del birri 
e condotto nelle pubbliche carceri, quindi nella fortezza 

II. ' 7 . 
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da Basso, e di là nel convento di San Marco ove si trova 
rinchiuso. 

f Ignìira tuttora da quale autorità sia stato fatto ar- 
restare e per quali motivi, non avendo nel corso di due 
mesi e mezzo subito alcuno esame, nè essendogli stato 
da verun tribunale dato il menomo addebito o contestata 
alcuna imputazione. 

» Osserva l’esponente che tuttociò è contrario alle’ 
provvide leggi dello Stato, nè sa per qual fatalità, luenlVe 
queste leggi sono fortunatamente tornate in vigore dopo 
l’espulsione dei Francesi, esso sia soltanto privalo delle 
. garanzie che assicurano ad ogni suddito di S. A, R. 

> La sua profonda afflizione e le angustie che prova 
nel veder compromessa la sua riputazione hanno fatto 
una tale impressione nel suo tisico, che ha sofferto dei 
deliqui e dato dei segni di un tale sconcerto di salute da 
doverne temere le più tristi conseguenze se non vi venga 
riparato, come ne può far fede il dottor Rossi suo me- 
dico, e il reverendissimo monsignóre arcivescovo che, 
con sua piena soddisfazione, ha avuto delle lunghe con- 
■ ferenze con lui. 

» Prega pertanto sua eccellenza il signor generale 
principe d’Hohenzollern perchè si degni interporre la sua 
efficace mediazione presso il Senato affinchè primie- 
ramente sia permutato il luogo del suo ritiro in una 
delle ville di sua casa ove dà la sua parola d’onore di 
rimanere a disposizione del governo, ed in secondo 
luogo affinchè gli sieno comunicati i motivi del suo ar- 
resto e le imputazioni che gli si danno ed il tribunale 
che dee giudicarlo onde possa presentare le sue giustifi- 
cazioni. > 

S4 settembre. 

/• 

Ebbi però in quei giorni una lettera dell’ arcivescovo 
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che n’accompagnava altra a lui scritta dal cardinale di 
Lorenzana. Le lettere sono queste: . . .. 

* Non potendo quest’oggi venire da lei, le mando " 
una lettera del signor cardinale Lorenzana che desidero 
legga e la ponderi, che poi domattina parleremo insie- 
me. La lettera è confidenziale, e me la renderà non co- 
municandola a nessuno. » ■ 

16 settembre. ■ 

tt Eccellenza,' 

» Ho veduto un, esemplare e lettolo con riflessione 
della lettera che monsignor vescovo Ricci “scrisse a vo- 
stra eccellenza accompagnata dalla rappresentazione fatta 
a sua Santità da detto monsignor vescovo il di primo 
di agosto: e benché ci troviamo colla trista notizia di 
essere Sua Santità passato all’altra vita in Valenza il 
di 29 di detto mese un’ ora e mezzo dopo la mezza notte, - 
e non so se sarà arrivata a tempo, con tutto ciò’mi pre- 
yalgo della nostra amicizia e confidenza per dire a V. E. 
che monsignor Ricci non si spiega con quella chiarezza 
ed ingenuità evangelica che corrisponde ad un prelato, 
delle sue circostanze che ha cagionalo nella Chiesa uni- 
versale gravissimi danni colla stampa del suo sinodo di 
Pistoia , e che deve confessare che ha sbagliato in molte 
cose, e che, esaminato tutto il contesto di detto sinodo, 
legittimamente e giustamente è stato condannato dal 
sommo pontefice, e conseguentemente non resta più ar- 
bitrio a repliche, come io era intenzionato di parlargli 
schiettamente, se nella mia dimora in Firenze mi avesse 
favorito con sua visita , poiché desidero il suo bene ed 
il suo onore come il mio proprio, e non deve un ve- 
scovo vergognarsi di fare una sincera ritrattazione e 
confessare i suoi errori sia d’ignoranza, sia di malizia 
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coli’ esempio di sant’ Agostino e molti altri uomini illu- 
stri tra i quali l’insigne vescovo Fénelon. E se ne’ miei 
scritti si trovasse qualche clausola che fosse condannata 
dalla Chiesa, sono pronto a ritrattarla pubblicamente; 
poiché desidero più avere umiltà ed ubbidienza che tutta 
la scienza del mondo. ^ 

» In questi tempi piange la Chiesa con molti trava- 
gli e persecuzioni di falsi filosofi che vogliono rovinarla, 
lasciando unicamente la religione naturale come se la na- 
tura non fosse corrotta con il peccato originale; e per 
ottenere questo fine togliono al papa l’autorità di capo 
della Chiesa; fanno i preti uguali ai vescovi, ed i seco- 
lari uguali ai preti, e cosi mancherebbe la gerarchia ec- 
clesiastica' stabilita da Gesù Cristo. Può credermi monsi- 
gnor Ricci, giacché sono vescovo molto più antico e 
sperimentato nell’Europa e nell’America, e per tre anni 
inquisitore generale dì Spagna, ed informato di quanto 
ultimamente é occorso' in Roma e nell’Italia, che gli 
scrittori increduli ed empi che presentemente lavorano ‘ 
per distruggere ogni religione e trono sono astutissimi / 
e volpini occultando il loro veleno sotto ramepità de’ fiori 
della sua, erudizione. ■ -v , . 

» Torni questo pastore all’ovile; torni alla'Chiesà 
sua madre questo figlio; l’abbraccerannò i suoi fratelli 
i vescovi, ed avrà quell’onore ed allegrezza Firenze sua 
patria e sua, nobilissima famiglia, e godi nel cielo santa Ca-; 
terina de’ Ricci sua consanguinea: e sia V. E. come il sub 
metropolitano |o strumento per ottenere questa felicità. » 

. , Parma, ll setlemlH^. 1799.. .f. . 

-a- ( \ t ' • r S 

^ . V De?, ed affez. servilor vero^ ^ 

. .Francesco card, de Lorenzana. 

Volle r arcivescovo cosi coonestare la sua improv- 
visa ritirala. Già per quanto disse il Bardani , non più 
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commendava le mie lettere come in principio, ma di- 
cendo che aveo voluto far cosi di mia testa, si lamen- 
tava che io non avessi mai secondati i di lui suggerì- ^ 
menti, che queste non gli eran piaciute mai , e che dovea 
farle diversamente. Venendo poi da me, cominciò a 
pressarmi, dopo che si cominciò a vociferare la nuova 
della morte di Pio VI, perchè io scrivessi al nuovo papa 
e mandassi la lettera al cardinale Decano che la presen- 
tasse a quello che fosse eletto , e senza attendere le mie - 
riflessioni bruttamente si licenziò. 

Il Bardani, che volea in questo affare meritarsi un 
nome, raddoppiò le sue batterie per impegnarmi a get- 
tarmi tutto nelle braccia del Nunzio, trascurato affatto 
l’arcivescovo; e condusse la cosa a segno da far venire 
quel prelato in San Marco a farmi una visita. 

Io che non volli piegarmi mai alle insinuazioni del 
Bardani con scrivere al Nunzio e pregarlo ad aver meco 
una conferenza, fui anche ben guardingo a non rimet- 
termi pienamente in lui , dopo che sponlaneamente venne 
a visitarmi e mi esibì cortesemente la sua assistenza. 
Conoscevo troppo il carattere dell’arcivescovo, di cui era 
più da temersi il risentimento, che non era da sperarsi 
nella proiezione del Nunzio. Ma anche senza di ciò, la 
mia onoratezza non permetteva che dopo aver trattato 
coll’arcivescovo per tanto tempo, ed essermi pienamente 
rimesso in lui, io lo trascurassi per appoggiarmi al Nun- 
zio; e però pregai questo prelato a concertare coll’arci- 
vescovo medesimo quanto credeva opportuno per la let- 
tera da scriversi al papa. Le lettere, diceva io, le ho scritte 
quasi a dettatura e colla piena approvazione e compia- 
cenza dell’ arci vescovo. Dopo averle concertate insieme, 
più volte le ho dovute variare per secondare il genio e 
il desiderio di lui, e finalmente sotto i suoi occhi le ho 
corrette e ridotte nel modo che ha voluto, con quella 
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docilità e deferenza che poteva usare un discepolo verso 
il paestro. Come poteva io dunque variarle senza fargli 
un torto, senza accreditare la falsa voce e ingiuriosa 
contro di lui e di uie, che si fosse voluto fare una sor- 
presa al papa? 11 Nunzio, che è un pulito cavaliere e ono- 
rato, capi la forza del mio discorso; ma proseguendo a 
dirmi che quelle lettere non avrebbero soddisfatto pie- 
namente e che una piccola variazione bastava, scansava 
sempre il partito di stare a dialogo coll’arcivescovo, ma 
facilitava a me il mezzo di contentare non so se il papa, 
come ei diceva, o la curia, con piccolo cambiamento. 
Quale questo si fosse non potei mai saperlo, perchè sem- 
pre se ne disimpegnó con esibire di mandarmi piuttosto 
un certo dottor Marconi, di cui mi fece elogi come di 
uomo modesto e spregiudicato. Io, che non ho genio di 
questionare sulle pretensioni curiali, mi adoperai puli- 
tamente col solito riguardo dell’arcivescovo; perchè piut- 
tosto il Nunzio lo conducesse da lui e insieme concer- 
tassero quello che credessero il meglio, sicuri di trovare 
in me quella cristiana docilità di cui mi pregio. Convinto 
dalle mie ragioni quel prelato, e soddisfatto, per quanto 
io seppi, delle mie disposizioni, fissò d andare dall arci- 
vescovo con il Marconi; e avendomi dimostrato tutta la 
sensibilità per quanto mi era accaduto, e per la indecenza 
e insalubrità dell’abitazione, se ne partì. Nel dialogo che 
ebberao insieme, non fu mai possibile tirarlo in discorsi 
di canoni e di teologia, perchè mi accennasse i punti 
che più dispiacevano. Egli se ne tirò .sempre fuori, e 
solo gli venne detto che quelle mie dichiarazioni sareb- 
bero stale sufiìcienti se le avessi fatte in stato di libertà: 
io colsi subito r opportunità per impegnarlo a procurar- 
mela dal Senato, con assicurarlo di ratificare anche li- 
bero quel che aveo dichiaralo nello stalo di detenzione. 
Promise egli di farlo; ma ebbi riscontro che il senator 
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Del Benino, col pretesto che io dovea forse essere inter- 
rogato, se ne dis impegnò. 

Io feci intanto sapere all’arcivescovo, per mezzo del 
prete Paoletti, tutto il dialogo col Nunzio, e lo prevenni 
della visita che gli avrebbe fatto col Marconi. L’arcive- 
scovo un poco sfatò, un poco rise; e rispondendo che 
non avea bisogno del Marconi, mi fece ringraziare della 
notizia. Il Nunzio, che era di prima scontento della poca 
urbanità dell’arcivescovo, si lamentava di più per non 
essere stato visitato dopo il ritorno, e però aspettava 
che gli mandasse almeno un complimento prima di an- 
darvi egli medesimo. Qui fu dove ebbe molto da traffi- 
care il Bardani, ora correndo da questo ora da quel 
prelato per vincere l’etichetta cerimoniale; ma l’arcive- 
scovo, che diceva di non aver che fare col Nunzio, or 
con un prete.sto or coll’altro non si mosse, e il Nunzio 
senza altro fare andò a Milano per suoi interessi. 

Questo incidente pareva che avesse alquanto rad- 
dolcito l’animo dell’arcivescovo verso di me, anche per 
sostenere l’impegno contro del Nunzio: ma come egli è 
un uomo indennibile, tutto il contrario mostrò di li a 
pochi giorni, aU’occasioue della lettera ricevuta da Lo- 
renzana da me riportata più sopra. La lettera non potea 
essere più goffa nè più indegna di un successore dì 
san Giuliano, il cui sinodo e la cui risposta a Bene- 
detto XI non potea egli ignorare, per avere col nome 
suo pubblicata la collezioue dei sinodi della Chiesa to- 
.scana. Sono persuasissimo che il primo a disapprovare 
quella lettera è l’arcivescovo medesimo.; ma la vile de- 
ferenza a quel buon cardinale ha da avere avuto dei mo- 
livi che io non so nè voglio immaginare senza buoni 
fondamenti. Mostrò dunque l’arcivescovo, nel venire a 
trovarmi, dopo tante premure che gliene feci, di non 
volersi più mescolare nel mio affare, come se io fossi 
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Stato ostinato nel deferire a quello che fin qui avea sug-’ 

‘ gerito, e con pochissimo garbo mi lasciò,' dicendomi che 
avea tanto da fare e che gli conveniva partire per Em- 
poli per non so che funzione di monache. . • ‘ 

Questa di lui assenza fu la salute mia-, perchè 
avendo tenuto un consulto di medici, in seguito di re- 
. plicati incomodi da me sofferti, l’ attestato’ loro portato 
davanti il Senato, détte uri giusto titolò ad alcuno dei 
più savi di ai ringare con forza contro la .ingiusta du- 
rezza di altri verso di me, e gli riesci finalmente di 
ottenermi da grazia richiesta di portarmi nella villa di 
Rignana. ' . ‘ 

L' arcivescovo, che bruscamente avea dettò che non 

/ * ^ i - 

- mi voleano in casa, e che altronde non mi permetteva 

/ 

la scelta, di una più. comoda abitazione, non era in quel 
giorno in Firenze e non potea essere consultalo sulla do- 
manda dal Covoni e dagli altri suoi collegati, che colti 
cosi airimprovviso non poterono resistere alla forza delle 
ragioni del Carlétti. Fra quei che coadiuvarono ad im- 
, petrarmi la grazia vi fu, per quanto seppi, anche il fra*. 
-, lello senator Federico, che parlò in rnio favore. N.* Cori 
poi propose con grande impegno il convento di San Do- 
menico di Fiesole piuttosto che la mia villa di Rignana / 

. 'ma non ebbe sèguito. Il Cremani e gli altri criminalisii, 
presso cui trovai più ragionevolezza ed umanità, che 
presso molti dei senatori, convenivano che la grazia ch’io. 

• domandava, si accordava a qualunque reo che essendo 
in carcere fosse stalo nelle medesime circostanze'di cat- 
tiva salute, e che se vi era luogo ad interrogarmi po- 
teva ciò. farsi anche nella mia villa dove si sarebbe por-‘ 
tato alcuno dei ministri, come'si era soliti in casi simili 
di praticare. L’ attestato dei mèdici àccòinpagnato da una 
memoria di mio fratello, e da lui insieme coll’ avvocato 
. Toscanelli presentato al Senato, è il seguente: 
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(T Noi infrascritti pubblici professori di medicina pra- 
tica, e medici ordinari del regio Arcispedale di Santa 
Maria Nuova per la verità ricercati attestiamo quanto 
appresso. In questo istesso giorno ci siamo portati al con- 
vento di San Marco per visitare e prendere informazione 
dello stato di salute di monsignore Scipione de’ Ricci. Ci 
ha esposto egli che da vari giorni trovasi soggetto a dei 
dolori lombali i quali si estendono fino al ginocchio, ne 
sente molto languore e debolezza, che nella notte dillì- 
cilmenle può prendere sonno; che le digestioni non si 
fanno con buona regola ed ordine; e che trovasi quasi 
sempre ingombrato il capo da debolezza, avendo nella 
notte antecedente avuti due deliqui simili ad altro sof- 
ferto nella scorsa domenica. Ha soggiunto inoltre che 
dieci anni sono fu soggetto in Pistoia a simili deliqui ed 
indeholimento di macchina e che potè recuperare un 
sufficiente stato di salute colle passeggiate in carrozza 
ed a piedi, e coll’aiuto ancora dell’equitazione, respi- 
rando un’aria elastica e temperata. Lo abbiamo infatti 
ritrovato assai debole di polso, e quindi stabilito che il 
tutto insieme dei descritti incomodi non lasciava dubbio 
a crederlo originato da aliare nervoso. Interrogati quindi 
del nostro parere sul metodo di cura secondo la perizia 
e coscienza, abbiamo unitamente creduto che siccome le 
cautele praticate in un caso se non simile allatto almeno 
molto analogo al presente lo avevano condotto ad un 
plausibile stato di salute, cosi pareva che l’istessa indi- 
cazione potesse anche adesso corrispondere al fine per 
il quale ci consultava. Queste cautele pertanto di passeg- 
giare respirando un’aria elastica in carrozza, a piedi, 
ed a cavallo, unite ad altre mediche diligenze propostegli 
e fra di noi concertate le crediamo opportune, convenienti 
ed utili, avendo veduto che il luogo dove presentemente 
abita e per l’esposizione e per la locale sua situazione 
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non sembra adattato al genere della malattia, nè a quanto 
si è esposto di sopra. 

» Tate essendo il nostro parere ci siamo sottoscritti 
di proprio pugno e carattere. In fede di che » . 

Io Antonio Rossi mano propria. 

' lo Gio. Antonio Fabbri mano propria. 

Io Attilio Zuccagni mano propria. 

Il rescritto poi che ne risultò è compreso nella seguente 
lettera : 

t MI do l'onore'di significare a V. S. illustrissima 
e reverendissima che l’inclito Senato fiorentino, in re- 
soluzione della di lei memoria, ha dichiaralo in questo 
giorno die V. S. illustrissima e reverendissima si trat- 
tenga nella villa di Rignana sulla sua parola d' onore di 
non tenere corrispondenze, e di non escire da quei con- 
torni, come pure di restituirsi al convento di San Marco 
tutte le volte che gli sarà ciò intimalo; ed a condizione 
egualmente che V. S. illustrissima e reverendissima esca 
dal convento e parta dalla città in tempo di notte, ve- 
nendogli permesso similmente di recarsi in tempo di 
notte alla propria casa per brevissimo tempo. 

» Prego la di lei bontà a danni riscontro di aver ri- 
cevuto il presente mio rispettoso foglio, passando intanto 
alla gloria di rassegnarmi con i sentimenti delta più di- 
stìnta venerazione 

Firenze, dair ufiSzio della Delegazione, 
li 38 settembre 1799. 

Dev. obb. servitore 

. . ' Per il sig. Assess. Cremani. 

■ ‘ ■ Filippo Ferruzzi t/e/e</. » 
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A chì risposi cosi in data dei 29: 

« Dall’ umanissimo foglio di V. S; illustrissima da- 
talo nello scorso giorno ricevo il riscontro della ri- 
soluzione dell'inclito Senato relativa alla mia memoria. 

» Io ne profitto immediatamente a forma delle di- 
chiarazioni che vi sono annesse, e rendendo le più distinte 
grazie a V. S. illustrissima di tale- avviso ho l’onore di 
prole.starmi con piena stima ed ossequio, ec. » 

Questa licenza in scritto accordatami parve conce- 
pita piu a forma del genio e dell’ umore della deputa- 
zione senatoria , che secondo le giuste regole ; io mi 
adattai a tutto per la necessità in cui era, e presi la 
specie di scomunica fulminatami da queiclarissimi come 
un tratto della Provvidenza per ristabilirmi colla tran- 
quillità e colla quiete in perfetta salute. Infatti nulla 
tanto mi ha giovato a questo oggetto quanto l’essere 
all’ oscuro delle ingiustizc e delle crudeltà che per opera 
del Senato o dell’ aicivescovo si usavano, col mendi- 
cato pretesto di giacobinismo, contro tutte le persone 
di buon senso e onorate alle quali colla più fiera perse- 
cuzione si è fallo pajgar ben caro il favore goduto sotto 
Leopoldo e sotto Ferdinando per i servigi resi alla Chiesa 
e allo Stato. . ^ • iivn ' 

Quanto a me, sarà sempre un mistero la'condotta 
severa con cui sono stato trattato ; mentre, assicuralo 
tante volte dalli stessi uliziali aretini eh’ io non era reo 
di cospirazione nè di relazione alcuna col governo fran- 
cese, da cui anzi avevo solTerto molti scapiti negli in- 
teressi, privo della pensione , aggravato nella villa e 
nella casa di Fireàze del ricevimento di ufiziali è di 
commissari, pure fui tradotto nelle pubbliche carceri 
per ordine firmalo^ dal comandante Mari ; e quando fui 
libero dalla fortezza fui ristretto, per ordine del Senato, 
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in San Marco. Il Senato pretese di non aver dato que- 
sto ordine, e dice di non saperne neppure il motivo. 
L’arcivescovo che spacciò l’ordine lo sostiene, ma ri- 
chiesto di mostrare l’ordine, che disse comunicatogli 
dal Covoni, con mille pretesti se ne disimpegna. 11 Co- 
voni protesta che fu una semplice insinuazione e non 
un ordine. Mostra o fijige .di temere la scomunica che 
avrebbe potuto 'incorrere della Bolla Cwnw, ma si op- 
pone ad ogni proposizione la più equa per tenermi sem- 
pre chiuso in San Marco. Rifonde lutto nell’arcivescovo, 
e l’arcivescovo in lui; ed a vicenda, di concerto, si 
accusano e si difendono reciprocamente, ma sempre a 
mio carico per giocarsi di una infelice vittima. Questa 
vittima dagli uni si vuole perchè troppo realista e ad- 
detta a sostenere i diritti regi contro le pretensioni cu- 
riali; dagli altri perchè si addebita come contraria al 
principato e infetta di giacobinismo. Quanto sia mal 
fondalo l’addebito di que.sti ultimi può rilevarsi dalla 
costante condotta da ifie tenuta sotto il governo di Leo- 
poldo e sotto quello di Ferdinando, dalle mie lettere e 
dalle mie pastorali istruzioni. I primi poi, non nego che 
abbiano delle forti ragioni di inquietarmi e di affligger- 
mi, se ragioni si voglion dire l’ impegno di mantenersi 
in possesso usurpato, e la intollerabile audacia di defor- 
mare la bella faccia della Chiesa con delle nuove dottrine 
e con dei nuovi diritti contrari alla costituzione stabi- 
lita dal suo divino fondatore Gesù Cristo. 

La memoria formala nei primi giorni del mio ar- 
resto »dal prete Paoletli e la lettera di ordine mio scritta 
al prete Carlo Mengoni sono un corredo cosi necessario 
ed opportuno a schiarir questi punti* che non ho voluto 
lasciare addietro tali documenti che sono bastali a disin- 
gannare molli che dalle false relazioni erano stati mal 
prevenuti contro di me. 
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Memoria stesa dal prete Pao letti dopo l’ arresto 
di monsignor vescovo Ricci. 

€ Le opinioni politiche o religiose a riguardo dei 
Francesi potrebbero aver cagionalo l'arresto del vescovo 
Ricci ; ma tanto sulle une che sull’ altre il pubblico sa- 
rebbe in errore se glie ne desse debito. 

«/Quanto alte prime si argomenti se il vescovo nel 
suo privalo poteva convenire o esser contento, mentre i 
Francesi occuparono la Toscana, dalle appresso avver- 
tenze e fatti. , 

* Subito che incominciarono i Francesi a scendere 
in Toscana, e in lutto il tempo della loro permanenza, 
ebbe il vescovo replicati riscontri dal suo fattore di Mu- 
gello che la sua cascina delle Filigare, la villa, le case 
e gli effetti dei suoi contadini erano continuamente re- 
quisiti per viveri, foraggi, bestie da tiro, e per allog- 
gio, e che non rare volte erano stale fatte delle violenze 
e dei furti da dei soldati ; che il fattore era stalo più 
‘ Volle minacciato e in pericolo, onde dovè tenere quasi 
fìsso in villa, oltre a dei contadini, un uomo più franco 
che parla il francese per disimpegnarsi alla meglio dalle 
minacce dei soldati che esigevano alloggio e vitto. Quello 
che ha dovuto somministrare il faitore , per ordine dei 
provvisionieri, in vino, grano, olio, legna ec. senza 
'essere pagato, e quello che ha dovuto dare alle truppe 
e ufiziali che si fermavano alla villa assorbisce gran 
parte dell’ entrate della fattoria. I danni fatti alle sue 
selve ed ai\suoi prati nell’ accamparvisi le truppe am- 
montano a molte dozzine di scudi. 

» Fu obbligala quella fattoria a dare un cavallo per 
la requisizione forzata, e per far ciò dovè comprarlo, 
e poi fu scartato. Furono ammazzati sette maiali ad uno 
11. - ■ s -• 
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dei contadini che fu ancora derubato in casa : e lutto ciò 
riguarda una parte dei danni che ogni giorno risentiva 
il vescovo dalla venuta dei Francesi. 

« La pensione che il vescovo ritirava dai Monti non 
■ - gli fu mai possibile ritirarla, e altronde non gli con- 
venne alleggerirsi degli aggravi che si era addossati 
stipendiando varie persone in vista della pensione che 
godeva per la munificenza del reale sovrano. Privo 
della pensione gli convenne nonostante contribuire alle ' 
frequenti straordinarie imposte che venivano dai Fran- 
cesi e dalle comunità. Imprestiti forzati, requisizioni di ,• 
cavalli, di biancherie, di materasse, di botti, di selle, la- - 
vori imperiosamente ordinati ai possidenti, azioni da • 
comprarsi a forza, erano le giornaliere cure che molesta- 
. vano il vescovo in particolare e in comune colla sua casa. 

Nella ristrettezza del suo quartiere fu obbligato a rice- 
- vere quatlro donne francesi, segretari, gente di servizio 
e molti cavalli e bauli, e per un mese e mezzo dovè sof- - 
; frire questo incomodo e somministrare loro letti, bian- • 
cheria, fuoco, lumi, batteria da cucina, tutto il bisogne- 
. 'vole per la tavola e cedere la sua cucina e la sua 
scuderia. Si pensava perfino di occupargli il suo stesso 
quartiere dicendo che, essendo egli pensionato, dovea 
prestarsi più largamente per i bisogni dell* armata. 

» Non (erminarono qui gli aggravi economici che 
soffri il vescovo. La cassa dei Ceppi di Prato, che gli 
paga mensualmente la melà della pensione, dovè sospen- 
dere il pagamento per mancanza di denaro, e finalmente 
r incaglio delle riscossioni e il raddoppiato pagamento 
alle rpspeitive comunità occupate dall’ armala aretina 
sono tutte conseguenze della venuta e della permanenza 
dei Francesi in Toscana. 

» Questi soli motivi economici particolari potreb- 
- bero convincere quanto fosse rincrescevolc al vescovo 

• I . » • 
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il sistema del governo francese: ma il lamenlo generale, 
la moltiplicazione dei questuanti per la cessazione dei 
lavori e il malcontento di tutti lo amareggiavano as- 
sai più: ' . • 

* Prescindendo però dall’arlicoio dell’ interesse, non 
, si può mai dire quanto dispiacesse ai vescovo il vedere 
che per difetto di governo si corrompeva il costume 
mediante il libertinaggio contro cui gridano tutti i buo- ' 
ni, e mediante una moltiplicità di giuochi rovinósi e di 
azzardo che autorizzati dai Francesi si facevano a tutte - 
le ore e in tutti i luoghi. I pochi amici che vedeva il 
vescovo nel suo sistema di vita affatto solitaria non 
portavano che dei lamenti, e perchè non si amministrava 
la giustizia, e perchè intto.era disordine e anarchia, e 
perchè lo Stalo andava a rovinarsi nell’ interesse e nel 
costume. ’ ' ‘ 

' » Esso era a parte dei timori che più volte agita- 

rono il pubblico 0 per veci di saccheggio o per l’ iflcen- 
dio della fortezza o per le misure ostili che prendevano 
i Francesi in città , o per la responsabilità dei preti e 
dei nobili in caso di' tumulti e insurrezioni. Dovè anco 
stare per molto tempo in disturbo per le continue im-’ 
prudenze dell’ estensore del Monitore suo pensionato, 
mentre gli si dava debito di avervi parte e di approvar- 
le. Si giunse a segno dall’ arroganza dell’ estensore di 
quel fòglio incendiario di minacciare, coll’appoggio di 
alcuni Francesi, dei forti guai ed anco l’ esilio ai vescovo 
perchè avea disapprovato il Monitore ed aveva inibito- 
ai Mengoni estensore questa occupazione impropia. Fu. 
pubblicamente tacciato di vile, di aristocratico e di ne- 
mico della patria. 

» Questo potrebbe bastare a far ricredere il pubblico 
che il vescovo fosse del cosi detto partito francese ; ma 
è anco da sapersi che esso non ha mai veduto nè trai- 
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tato alcuno degli 'agenti francesi; che non si è mai im- ' 
mischialo in affari nè a voce nè in scritto ; che con i 
pochi- amici che vedeva mal soffriva di sentir parlare 
. deir andamento delle cose di Toscana, e che ogni volta 
che potè si sottrasse alla rattristante conversazione de- 
' gii amici, e al desolante aspetto della città , pernottando- 
in villa, tanto era angustiato dalla dolorosa situazione 
della* patria. . ...... 

» Non solo il vescovo visse totalmente a sè in tempo 
del così detto- governo francese, ma non fu mai visitato 
nè interpeliato-per cosa alcuna nè da francesi nè da fio- - 
reatini impiegati: e tanto era persuaso della instabilità e 
'della indeterminazione dei Francesi' a stabilire lo Stalo 

é 

in repubblica , che parlando della incoerenza e del< mi- 
stero delle loro operazioni solea dire : lo per me credo 
' che i Francesi abbandoneranno la Toscana o ‘che ci ven- 
deranno alla Spagna, ec. . . *• .. ‘ . 

> Se poi volesse addebitarsi il vescovo per opinioni 
^ religiose a riguardo del sistema francese, basta dare 
uiT occhiata ■ alle sue istruzioni pastorali, ed ai regola- 
menti prescritti nel governo della sua.antica diocesi per 
convincersi che non polca mai . approvare il generale 
rovesciamento della Chiesa di Francia. Quando scriveva . 
in addietro qualche lettera a Parigi non faceva che dei_ 
voti per il riiìnovellaraento di quella Chiesa dispersa 
ed afflitta dalle furiose persecuzioni che soffriva. Ma , 
siccome non è presumibile che alcuno possa avere il 
coraggio di addebitarlo* di ciò,' mentre chi accusa senza 
‘ provare è un calunniatore, cosi- è inutile ogni dettagliata 
giustificazione sopra dfciò fino che' non si sappia di che 

10 addebitano. • . ' 

» Al contrario poi è comunemente notorio quanto 

11 vescovo Ricci sia sempre statò attaccato alia Gasa d’Au- , 

t 

stria , quanto egli abbia .operato per secondare le sovrane 
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disposizioni di Leopoldo e di Ferdinando, e quante ri- 
prove abbia sempre avute della loro benignità e riguar- . 
di. Le istruzioni da esso falle sui dovéri dei sudditi 
verso i sovrani, e varie altre da esso pubblicate per 
istruire i popoli sul vero spirito delle varie riforme ec- 
clesiastiche, sono note a tutti, come è notorio che furono 
ristampate in Germania nell’ idioma tedesco. 

» Mentre il vescovo era taccialo di realista, e mentre 
godeva in un perfetto ritiro di una cospicua pensione e 
dei più decisi riguardi del suo sovrano Ferdinando e 
della sua corte , bisognerebbe crederlo o insensato o di 
pessimo cuore supponendogli dei senlimeuti contrari ai 
suoi principi, ai suoi interessi, alla gratitudine e alla 
fedeltà verso il principe suo benefattore e tutore. Chi 
conosce l’animo sensibile del vescovo e quanto ami la 
religione si convincerà facilmente dell' insussistenza delle 
imputazioni che si vociferano nel popolo dopo il di lui 
arresto. Non fa però maraviglia se la gente sproposita 
in vaghi supposti, mentre dopo molli giorni nessuno sa 
di che cosa lo accusino, nè il motivo dei suo arresto. » 

• 

Biglietto al prete Carlo Mengòni estensore 
■ - de/ Monitore Fiorentino. ^ - , 

1 7 maggio 1799. 

t Le lagnanze che si fanno dalle persone di probità ^ 
contro il Monitore Fiorentino per quello che v’ inserisce 
di suo r estensore non possono più lasciarsi circolare 
con indifferenza dal vescovo Ricci. Si sa universalmente 
che voi ne siete il redattore, che voi siete stato, fino al', 
tempo della renunzia da lui fatta al governo della chiesa 
vescovile di Pistoia , suo segretario , e che godete della 
sua beneficenza mediante un appuntamento di dieci 
scudi al mese che egli vi passa gratuitamente. - - 
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> Su questi fatti di pubblica notorietà ha preso 
piede r opinione che esso non solo non disapprovi la 
maniera con cui è scritto quel foglio, ma che anzi egli 
stesso ci lavori e lo regoli per mezzo vostro. Il razioci- 
nio del pubblico è assolutamente falso, ma ha bisogno 
di essere smentito. 

* Il ve.scovo Ricci dee alla sua propria estimazione, 
ai suoi sentimenti di concordia, di amore per i suoi 
simili, di cristiano e civile riguardo per tutti, il purgarsi 
da questa imputazione e distruggerla. La sua maniera 
di pensare e di agire è aliena affatto da quello die forma 
nel Monitore il soggetto della disapprovazione dei buoni 
cittadini. 

» Questo sentimento gli è comune con i probi e tran- 
quilli amici i quali nel suo stato di perfetto ritiro gli 
hanno conservato il loro attaccamento , e che restano 
per avventura neH’istesso modo da voi ingiustamente 
compromessi. 

» Se voi lo aveste consultato prima d’ incaricarvi 
della compilazione del Monitore, non avreste certamente 
avuto il suo consiglio per una occupazione che egli crede 
non vi convenga per tutti i rapporti ; e quando vi pale- 
saste a lui dovevi esser rimasto convinto dalle sue pa- 
role e dalle sue-esterne dimostrazioni più volte ripetu- 
tevi, che egli non approvava punto nè la vostra deter- 
minazione nè il tenore del foglio. , 

> Comunque piaccia a voi di fare o di scrivere, 
mio dovere è avvisarvi per sua espressa commissione 
che quando non vi ritiriate immediatamente .dall’ inca- 
rico assunto di compilare il Monitore, egli mi ordina 
di cessare di pagarvi i dieci scudi al mese. 

» Compiacetevi di dar riscontro al pubblico ed al 
vescovo di questo suo avviso e determinazione, senza 
di che sodisfarà col primo egli stesso, e rapporto a voi 

• / 
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reputerà che abbiale preferita ia vostra nuova occupa- 
zione alla sua beneficenza. » 

Da questi si rileva non solo la mia disapprovazione 
della condotta dell’ estensore del foglio il Monitore, di 
cui alcuni mi addebitarono, ma anche il mio riservato 
contegno in tutto il tempo del governo francese e tutti 
i gravi incomodi e scapiti negli interessi che ho dovuto 
soffrire. Tanto basterà a sgravarmi di ogni falsa accusa,- 
ed a convincere ognuno che la sola invidia e livore 
concepiti dai cattivi ministri del santuario fino dai tempi 
di Leopoldo per le riforme in materie ecclesiastiche», 
contenuti e frenati sotto il governo di Ferdinando, final- 
mente scoppiando nella fatale anarchia che succedette al 
governo francese, ^ hanno cagionato tanti disastri ed 
umiliazioni a me e a tutti coloro che hanno credito di 
buono senso e di vero attaccamento alla cattolica reli- 
gione. L’aver confuso con noi, sotto il mendicato pre- 
testo di giacobinismo, alcuni sciocchi soggetti già sere- ' 
dìtati e rei forse di altri delitti, è stato un artifizio e un 
compenso macchinato da costoro per nascondere la vera 
cagione della persecuzione e per aver la man forte e la 
protezione del governo tedesco e dello stesso gran duca, 
che ha creduto di punire dei ribelli e degli empi, men- 
tre in tanti modi afflìggeva i sudditi i più innocenti e 
i più attaccati alla religione ed al trono. Ma passiamo 
avanti. ' 

Ricevuta eh’ io ebbi la consolante nuova di poter 
venire alla mia villa di Rignana, mi affrettai subito a 
profittarne, e senza passare nemmeno dalla mia casa, 
verso r un’ ora dì notte onestamente congedatomi dal 
vicario e dal priore, partii dal convento per la porla 
della spezzarla, e venni con prospero viaggio alla villa; 
dove arrivai alle ore due dopo la mezza notte. ^ 
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lo debbo specialmenle ringraziare Iddio che non - 
solo nessuno incomodo soffersi, ma tanto meglio mi 
trovai di salale dopo il viaggio che quasi mi pareva un 
.sogno. Il tempo era piovoso quando partii, e i tuoni e 
il vento impetuoso minacciavano qualche tempesta ; ma 
nulla di sinistro ci accadde, e appena pioveva per istra- . 
da, onde alla intercessione dei santissimi miei avvocati 
imesso Dio debbo la grazia, che riconosco grande, nel 
non aver sofferto veruno incomodo, nonostante l’ora, 
la stagione e la cattiva salute. Il prete Paolelti , il mio 
affezionalo fratello ed un servitore furono i compagni 
del viaggio. Giunti appena alla villa, dove erano preve- 
nuti, cenammo e quindi passammo al riposo chò fu 
lungo e tranquillo. Qua foto divisi ab orbe viviamo da 
molti mesi lontani da ogni conversazione e da ogni tu- 
multo. 

lo intanto, col metodo prescrittomi dai medici, co- 
minciai subito una cura da cui, pér grazia del Signore, 
ho ri.sentito del giovamento. 

Air arcivescovo détti subito parte della mia Iraslo- 
cazione con questa lettera : , . ' 

» r .* 

( Ho profittato subito della grazia accordatami dal 
Senato venendo nella passata notte in questa mia villa. 

Io la debbo in gran parte ai suoi buoni uffici, onde' le ne 
protesto le più vive obbligazioni cosi per lettera, non 
avendo potuto farlo a voce. In questo ritiro spero di 
ricuperare la mia quiete, e intanto vado curando la mia 
sooncerlata salute. Subito che mi ristabilisca un poco 
procurerò di applicarmi a quanto si degni suggerirmi 
coi suoi saggi consigli. E confidando molto nel soccorso 
di sue orazioni, sono ec. * . ' 

Rignana, li 30 settembre 1 799. 
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Ed egli mi rispose così : 

- • ■ Monsignore, 

Al mio ritorno da Empoli ricevo la sua lettera 
colla nuova del suo passaggio alla sua villa di Chianti, 
dove voglio sperare che ella potrà facilmente rimettersi 
dagl’ incomodi che soffriva in Firenze dove veramente 
il clima comincia ad essere nón mollo allegro per le 
nebbie che ci assediano. Molto poi mi ha consolato la 
sua risoluzione di volere dare al pubblico cattolico in- 
tera sodisfazione su tulli i punti importanti de’ quali le 
parlai, e facendolo con pienezza di cuore son certo che 
ne ritrarrà un gran bene e pel presente e pel futuro. È 
da uomo l’ errare, e la sola perseveranza nell’ errore è 
odiosa perchè irragionevole. Prego il Signore che la 
guidi nel por mano a tal opra, e sono con vera fraterna j 
stima e rispetto 

Firenze, li 8 uUobre 1799. 

-, Dev. Obb. Serv. 

A. Arcivescovo di Firenze. 

Crederà forse taluno che mi abbia egli nel dialogo 
accennato i punti importanti in cui io abbia erralo: ep- 
pure, toltene le declamazioni generali e quelle poche 
cose di cui ho fatto menzione nel primo abboccamento, 
non è mai sceso a individuar cosa alcuna; anzi sempre 
ha insistilo in non volere di’ io scenda alla individua- 
zione di alcun punto, dicendomi che non conveniva e 
che non si voleva ; e quando .io l’ho replicatamente 
pregato a darmi una norma e una formula di ciò che io- 
doveva fare, se n’è sempre disimpegnalo. Il Bardani pu- 
re, a cui io diceva • mi stendano una formala più chiara 
e di loro piena soddisfazione, se hanno sospetto sulla 
mia, » sempre rispose che toccava a me il farla, e si è 
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levato dall’ impegno di propormela con dei vani com- 
plimenti. 

Ristabilito alquanto in salute, giudicai bene di fare 
una nuova lettera all’ arcivescovo ai ebstruendtm os 
loquentium mendacia. Io l’accompagnai con altra dello 
stesso giorno, e sono le seguenti : 

< Eccole un nuovo riscontro della mia docilità e della 
' mia deferenza alle sue insinuazioni. Le mie lettere del 
primo agosto, i nostri lunghi colloqui 1’ aveano piena- 
mente sodisfatta. Alcuni malprevenuti contro di me per 
le molte calunnie con cui sono stato aggravato, hanno - 
desiderato altre dichiarazioni. Io vi sodisfo coll’ acclusa 
di cui farà l’ u.so opportuno. Non dubito che ne saranno 
conienti quei che amano veramente la pace, l’unità 
della Chiesa, e ben conoscono la religione. Il Signore ci 
riempia tutti di un vero spirito di carità, e cesseranno 
questi scandoli che turbano la Chiesa e gli Stati. Monsi- 
gnore veneratissimo, m’impetri da Dio questo spirito, 
che io non mancherò di pregarlo a ricolmarla d’ ogni 
benedizione, lo sono ec. » 

Dalla villa di Rignana, lì ottobre 1799. ' 

t La gloria di Dio. la salute dell’anima, la edifi- 
cazione del prossimo sono e saranno sempre, venera- 
tissimo monsignore, i primari oggetti delle mie medi- 
tazioni ai piedi del Crocifìsso, da oui imploro la grazia 
dj sodisfarvi pienamente. Questo è stato sempre ed è 
r ardente mio desiderio „ e spero che non mi' si farà il 
torlo di dubitarne. ' ' . '' 

» Colle mie lettere del primo agosto, alle quali la 
pregai di dare tutta la pubblicità affìnchè fossero un do- 
cumento indelebile di edificazione, credevo <ii aver dato 
una piena testimonianza della mia ortodossia, della mia 
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sommissione al capo visibile della Chiesa, ed anche della 
mia disapprovazione a tutto ciò che nel mio episcopato 
ed in ogni altro tempo della mia vita poteva essere 
stato giusta cagione di scandolo nel popolo. 

> Ella si è compiaciuto farmi sentire, nell' ultimo 
abboccamento che abbiamo avuto, che non pareva ad 
alcuni essersi con quelli pienamente sodisfatto al mio 
scopo. Questo suo fraterno e caritatevole avviso mi ha 
dunque richiamalo a nuove considerazioni. Si ha forse 
dubbio sulle mie intenzioni ? Si crede forse che ostina- 
tamente attaccato a qualche proprio mio sentimento mi 
dolga il recederne, T abbandonarlo? Monsignore, io non 

I 

' ho mai avuto altro in mira che di annunziare il Van- 
gelo e di sostenere le sante verità che contiene : e quanto 
air essere sposato ai propri miei sentimenti, ben consa- 
pevole della mia infermità ne sono cosi alieno che, se- 
guendo r insegnamento del santo dottore Agostino, ben 
- volentieri sacrifico il proprio onore e la propria estima- 
zione non che le mie private opinioni per amore della ^ 
unità della Chiesa. 

» Questo amore appunto e il vivo desiderio sol- 
tanto di vedere ristabilita la quiete e la tranquillità 
nelle mie diocesi mi condusse al più grande dei sacrifizi 
rinunziando al governo delle qhiese di Pistoia e di Pra- 
to. Eccome dunque non farei io per una stessa cagione 
quello tanto minore di rinunziare a un privato mio 
sentimento? 

» Le mie proteste, le mie dichiarazioni sono sulle 
labbra come nel cuore. La civile e cristiana educazione 
che ho sortito, il sacro carattere di cui sono fregiato 
mi hanno fatto sempre aborrire ogni simulazione, ogni 
ambiguità, ogni equivocamento. Monsignore veneratis- 
simo, non è per me doloroso, anzi è una consolazione il 
disapprovare e V aborrire qualunque cosa in cui abbia 
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errato.; Colle più rette intenzioni che pòssa avere un 
vescovo cattolico ho intrapreso nelle mie diocesi delle 
riforme che ho credutoiutili e necessarie, prestandomi 
a tultociò che pareva dovesse richiamare il clero ed il 
popolo ad una più severa disciplina. L’esito non ha sem- 
pre coronato i miei voti; ed io stesso ho dovuto gemere 
davanti a Dio vedendo V effetto contrario che da diverse 
mie faticose premure ne è resultato. .Quello zelo, di cui 
corresse i suoi discepoli il divino Maestro, mi. avrà tal-- 
volta condotto a non bene osservare il teinpo e i modi 
di estirpare gli abusi;, e avendo cosi messo la mia urna* 
nità qualche cosa deb suo nelle imprese, Iddio nómie 
ha benedette. ìp sono il primo a dolermene e a disap- 
provarlo;. Lo protesto con tutta la effusione del cuore, 
con tultQuLmio spirito. * . 

/ 1 Monsignore, le mie proteste su, questo punto 

sono sincere, come lo sono le altre che le ho enunciato 
^ a voce e in scritto sulla purità della dottrina conformis- 
sima a tutto quello che crede la Chiesa catlolica-romana, 
e sulla perfetta mia subordinazione al Tornano pontefice, 

' la cui suprema potestà in tutta la Chiesa cattolica per 
governarla e dirigerla verso la eterna felicità, e per cor- 
reggere ed avvertire- secondo il bisogno ogni altro vé- 
scovo, io riconosco e confesso con tutti i cattolici. Quindi 
che, inerendo alle regole della Chiesa, nuovamente 
protèsto la mia piena sòmmissione alle- apostoliche CO7 
stituzioni e ségnataménte alla Bolla Auctorem Fidei, e 
ripeto a lei e in faccia al. mondo tutto che qualunque 
cosa, qualunque espressione si trovi infogni mio scritto 
ché discordi dàlia credenza cattolica, che noii sia 0 non 
comparisca conforme alla fede, della cattedra di Pietro, 
che possa mettere in dubbio il mio rispetto ,Ja mia giu- 
sta sommissione e. obbedienza al capo . visibile della 
Chiesa, al romano pontefice, io la disapprovo, l’aborri- 
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SCO, la condanno. So, e lo confesso apertamente, che la 
sede romana è il centro della cattolica unità: ad essa 
unito di cuore, di mente e di spirito mi protesto di vo- 
ler vivere. e morire. 

» L’esempio di san Dionisio Alessandrino mi avrebbe 
certamente incoraggiato a dare in mia difesa al Santo 
Padre con umile e filiale rappresentanza qualche dichia- 
razione 0 spiegazione su diversi punti ed espressioni 
contenute nel sinodo. Quel santo vescovo non teme 
punto di mancare al rispetto verso la prima sede quando, 
non già sostenendo gli errori sulla divinità di Gesù Cri- 
sto condannati dal romano pontefice, ma dichiarando e 
spiegando in senso cattolico l’ espressioni da lui usate 
nella celebre lettera ad Eufranore ed Ammonio fece la 
propria difesa nel suo Elenco Apologia. La stessa co- 
stituzione Auctorem ne suggeriva in molli articoli 
un plausibile motivo ; ma troppo inferiore nei meriti, 
nei lumi e nella scienza a quel santo, ho creduto che 
più mi convenisse imitarlo nell’ amore della unità, e 
sacrificando alla pace della Chiesa , alla tranquillità delle 
Stato la propria mia estimazione, troncare, conforme ho 
fatto con una pronta ed umile sommissione, ogni luogo 
alle dìspute. ’i 

» Ecco, monsignore, i miei sentiménti quali iò gli 
trovo nel inio interno dopo l’ esame il più rigoroso che 
ho fatto sopra me stesso. iNe faccio depositaria la sua 
veneratissima persona, che mi ha dato si consolami 
riprove di vera amicizia in Gesù Cristo. Lo spirito di 
carità mi obbliga a manifestarli altamente per rendere 
ciò che io debbo alla Chiesa, alla pubblica upìnione, alla 
mia propria coscienza, ma con questo medesimo spìrito 
di carità che ci debbe unir tutti in Gesù Cristo e per la 
tranquillità e pace di tutti. Si tiri un velo sopra il pas- 
sato, si scordino queste lacrimevoli discussioni che tor- 
li. 9 
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bano i fedeli invece di edificarli^ e non ne rèsti altra 
memoria che quella di formare l’ epoca gloriosa e con- 
solante della piena tranquillità della Chiesa. - 

» Io tratlanlo restituito alla calma, in altro non oc- 
cuperò questi ultimi giorni della mia vita che nel pre- 
gare incessantemente il Signore, nel silenzio del mio 
ritiro, per la pace e prosperità del cattolicismo, e perla , 
quiete dell’ universo. » r . 

Dalla villa dì Rignaoa, 12 ottobre 1790. .... . 

Risposta delV Arcivescovo. 

« Mi trovo da piu giorni incomodato, e avendo in 
questo tempo voluto sodisfare all’ impegno preso di esul- 
tare la solerine messa prò eligendo pontifice, l’ incomodo 
crebbe alquanto talmente che sono stato, e sono quasi 
incapace d’ogni applicazione, e appena potei gettare 
un’ occhiala sopra la sua più lunga lettera intorno alia 
quale perciò non sono in grado di dirle altro se nonché 
mi pervenne. Già penso che ella vorrà scrivere al nuovo 
pontefice, e desidero che il Signore le ispirerà la ma- 
niera di farlo in guisa’ da render sodisfatto della sua 
umiltà e saggezza il nuovo papa e tutti i cattolici. Mi 
stenderei di più se mi reggesse la mano che in sostanza 
trema alquanto, e queste poche righe sono scritte in più 
volte, e le finisco dicliiarandomi con vero profondo ri- 
spetto ^ ^ - j 

Firenze, iO ottobre 1799. ’ . . . 

V ' • ' Dev. Obb. Serv. 

'A. Aruiv. di F. 

Nulla di consolante mi recò la seguente risposta di 
quel prelato. Fermo però sempre nel mostrare di non 
accorgermi del variato contegno di lui, pensai a seri- 
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vere la lettera al papa futuro, mandaudula al medesimo 
perchè a suo tempo le desse corso. Ma fatta poi miglior 
riflessione raltenni la lettera al papa e variai quella del-, 
r arcivescovo scrivendogli nei seguenti termini : 


' ‘ < Mi ha sommamente commosso il vedermi conso- 

lato con una sua lettera nonostante gl’ incomodi che- 
soflre. Spero di sentirlo presto ristabilito, come viva- 
mente desidero. Quanto a me, posso dirle che, attesa la- 
quiete e il clima temperalo, sto alquanto meglio nell’ uni- 
versale da che sono in questa villa; ma la età e le pas- 
sate vicende che hanno tanto sconcertato la mia salute 
non mi lusingano molto d’ un pieno ristabilimento. 

Quanto al nuovo papa, non mancherò certamente 
di scriverli subito che ne sentirò la elezione, e perchè la 
mia lettera sia più gradila, ella non lascerà di' coadiu- - 
varia colle sue. Ella ha potuto conoscere e dalle mie let-. 
tere e dai miei discorsi la mia ortodossia, e la mia 
unione e sommissione al romano pontefìce ; e la sodi- 
sTazione che me ne ha dimostrato fino di quando era in 
Firenze, mi fa sperare che ella ne darà un pieno riscon- 
' tro per consolazione dei buoni cattolici. Per quei che 
mi hanno calunniato e perseguitato io ho pregato e 
pregherò Dio che perdoni loro ; e quando questi .si 
ostinino a farmi dèi male, quel Signore che mi badato,, 
grazia di sopportare pazientemente lo stato di abiezione 
in cui mi hanno posto, mi sosterrà anclie in avvenire. 

Il sacro carattere di cui sono fregiato mi sarà sèmpre ' 
un impulso maggiore all' esercizio delia pazienza nel 
meditare Gesù Cristo Crocifisso. Mi soccorra ella intanto 
colle sue orazioni nelle quali molto confido, e mi creda 
costantemente, ec. » ' ■ 

Dalla villa dì Rignana,'li6 ottobre 1799. ' 
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Se questa non esigeva precisa risposta, il dovere, 
della carilà e della civiltà voleva almeno qualche riscon- 
tro' dell* altra più lunga dei dodici novembre; ma non.' 
ho potuto ottenerlo, non ostante che abbia. avuto. tutto ' 
il tempo di farvi sopra le sue riflessioni. Non so dunque 
quel che ne pensi. 

Benché le mie lettere non fossero note che a pochi, . 
un mio airiico ’ interessato per me le chiese per presen- 
tarle in Vienna al gran duca, lo gliele feci avere tutte, 
e tre, vale a dire quelle due al papa e all* arcivescovo • 
del primo agosto, e 1* altra al medesimo arcivescovo dei 
dodici novembre, e in ischiarìmento di esse unii una 
memoria istorica del seguente tenore : - 

; « La condotta del vescovo Ricci- tanto rispettosa 

sotto il governo del gran duca Ferdinando quanto riser- 
vata in lutto il tempo che la Toscana fu occupata dalle 
truppe francesi non gli dava motivo di temere alcun per- 
sonale affronto dall’armata degli Aretini, e però viveva 
sicuro in sua casa di città aspettando 1* esito di tanti mo- 
vimenti. Un sacro furore risvegliato neiranimo.di alcuni 
militari da quei che odiavano ogni riforma in materie 
ecclesiastiche, immaginata o eseguita ai tempi che gover- 
nava la Toscana il gran duca Leopoldo, fece apprendere al 
vescovo di dover soffrire ijualclie affronto. Infatti una 
partita di circa quaranta armali assaltò la villa di^Poz- , 
zolatico la notte del dì 10 luglio, e gridando furiosamente 
legarono tutta la gente di servizio per assicurarsi della 
,T>ersona del vescovo che alcuno disse' di. volere ammaz- 
zare, altri' di esser contento di tenerlo in arresto per po-. 
che ore. Sazi però degli affronti fatti, e contenti di breve 
ricerca. in qualche parte della. villa, mostrarono di esser 
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persuasi che il vescovo non vi era, e rinfrescatisi al- 
quanto se ne partirono. 

• Informato il vescovo di questo attentalo presentò 
memoria al Senato e a diversi che comandavano nel ci- 
vile e nel militare per provvedere alia sicurezza sua e 
dei suoi familiari; esibì di costituirsi, e protestò, quando 
gli fosse dato una scorta, di portarsi subito a Vienna. 

> A.speltò invano il vescovo per due giorni qualche 
risposta, e quantunque fosse assicurato da un utìziale 
tedesco di non dover soffrire altri affronti, nonostante, la 
sera del di 11 luglio fu dai sbirri arrestalo nella sua casa 
e tradotto come un malfattore nelle pubbliche carceri. Di 
là circa il mezzogiorno della mattina seguente fu con- 
dotto nella fortezza da Basso dove per lo .spazio di ven- 
tidue giorni è stato strettamente guardato da dieci uo- 
mini armati. Il sollievo che gli accordò in questa situa- 
zione il comandante aretino fu quello del passeggio per 
un poco di tempo circa le ore .sulle mura della for- 
tezza in compagnia di alcuno mandatogli dal comandante 
medesimo. 

» Détte parte il vescovo del suo arresto all’ arcive- 
scovo di Firenze e al vescovo di Fiesole. Da questo n’ebbe 
una cortese lettera, dall’ altro ricevè subito visita, es- 
sendosi, per quanto disse, concertato per tal permissione 
col comandante Mari. Nell’abboccamento insistè molto 
l’arcivescovo contro tutte le riforme e provvedimenti ' 
dati in materie ecclesiastiche ai tempi di Leopoldo, come 
se il vescovo ne fosse stato l’autore, e disse che essendo 
per tal cagione in tanto riscaldamento il popolo e il cle- 
ro, la quiete pubblica esigeva un qualche riparo. Per 
cooperare a questo bene e per la propria sicurezza si 
mostrò pronto il vescovo a far tutto ciò che, salva la sua 
coscienza, convenisse di fare; e poiché la cosa poteva 
comprometterlo col governo,, attese le vegliami leggi su 
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tanti punii di disciplina, l’arcivescovo s’ impegnò a ga- 
rantirlo presso il medesimo con partecipar tutto al 
Senato. 

» Diverse minnle di dichiarazioni fece il vescovo' 
coerentemente ai discorsi tenuti, ma nessuna sodisfece 
l’arcivescovo che gli scrisse più apertamente che era ne- 
cessaria una sommissione chiara ed espressa alla nota 
Bolla Auctorem non ammessa nè pubblicata in questo 
Stato. Credè il vescovo d’ aver pienamente sodisfatto a 
lutti gli oggetti con altre due minute di lettere, una per' 
ii papa, l’altra per l’istesso arcivescovo, dove senza of- 
fendere i diritti della sovranità tornò a rinnovare quelle 
proteste di deferenza e di sommissione che avea già pro- 
messo fino dal 1794 nella lettera al cardinale Zelada, scritta 
con approvazione e con sodisfazione del sovrano. 

» Per assicurarsi poi dell’approvazione dell’arcive- 
scovo, prima di rimettergli queste lettere le rivedde in- 
sieme con lui , le corresse fino nella stesura a lutto suo' 
.piacimento, e cosi combinate quelle le trasmesse. L’ar- 
civescovo dimostrò al vescovo e a tutti gli amici ancora 
il suo pieno contento parlandone con entusiasmo , e pro- 
mise di spedire subito con sicurezza la lettera al papa 
accompagnala da una sua , e di pubblicar tutto per dis- 
inganno del popolo mal prevenuto contro il vescovo. 

» La occupazione della fortezza fatta dalle truppe 
austriactie procurò intanto al vescovo la liberazione dal- 
l’arresto : ma poche ore godè di questa sua libertà. Chia- 
mato dall’arcivescovo gl’ intimò a nome del Senato di 
passar subito nel convento di San Marco, come fece, ben- 
ché assai incomodalo di salute. Si lusingava chedove.sse 
presto sciogliersi il nuovo arresto, giacché pareva che 
l’oggetto vero fosse quello di aspettare la responsiva alle 
lettere già scritte fino dal primo agosto; ma la lusinga 
fu vana, nonostante che il pieno Senato replicala mente 
• ' » '** 
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protestasse di non aver mai ordinato il di lui arresto, 
nè esserne giuridicamente inteso. 

» Diverse combinazioni trattennero un mese e più 
la spedizione delle lettere al papa, e il Gesuita che era 
dall’arcivescovo incaricato del recapito fu arrestato in 
Bologna con diverso pretesto, ma verisimilraente al- 
l’oggetto che non avessero corso; poiché è da sapersi 
che, essendo in questo tempo tornato il Nunzio Odescal- 
chi in Toscana, si cominciò da alcuno a cavillare sul- 
r espressioni delle lettere, sul maneggiato dell’arcive- 
scovo in questo affare, pretendendosi che il trattarlo 
.spettasse al Nunzio e non a lui , e finalmente si disse chia- 
ramente dai subalterni mediatori e specialmente dal vica- 
rio generale dei Domenicani, che era necessaria una disap- 
provazione di tutto l’operato del vescovo a Pistoia, e di 
tutto ciò che avea fatto coerentemente alle leggi di Leo- 
poldo; quindi, parlandosi dell’arresto del Gesuita, si ad- 
debitò pure l’arcivescovo di aver voluto fare una sor- 
presa al papa , e si assicurò il ve.scovo di ogni buona 
riuscita, qualora rinunziando di trattare coll’arcivescovo 
.si fosse tutto abljandonato al Nunzio. Con queste condi- 
zioni gli si garantiva quiete, onori, ed ogni temporal 
vantaggio, ed anco la cessazione dell’arresto. 

» I princìpi di onestà, di religione, di rispetto al 
sovrano, di cui si pregia il vescovo, non gli permette- 
vano di aderirvi; e quanto al trattare col Nunzio, benché 
conoscesse di poter concludere la cosa con maggior sua 
sodisfazlone e decoro, e benché già vedesse che l’arci- 
vescovo 0 per le voci sparse o per il seguito arresto del 
Gesuita apportatore delle lettere, si mostrava meno im- 
pegnato a favorirlo, o pareva quasi che volesse ritirar- 
sene, pure non si lasciò mai piegare a fare un torto al 
medesimo, e col Nunzio stesso si espresse in modo da 
farli comprendere di non potere entrare in nuove trai- 
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lative se non salva la convenienza di quel prelato. Que- 
sti incidenti ralTreddarono sempre piu l’arcivescovo, 
che ricevendo una lederà del cardinale Lorenzana parve 
quasi che non più volesse mescolarsi di quest aliare, e 
mostrandosi meno contento del vescovo insistè perchè 
scrivesse subito una lettera da presentarsi al nuovo papa 
conforme alle idee del cardinale. 

» 11 ve.scovo, che non seppe scorgere nell’espressioni 
di quel porporato i sentimenti degni di un arcivescovo 
dotto ed illuminato quale lo riputava, e di un suddito di 
un gran monarca, si trattenne dal fare la lettera propo- 
stagli, giacché mancava per ora il soggetto a cui diriger- 
la; e intanto fece le più forti premure per esser trasfe- 
rito altrove per provvedere alla sua salute. 

» Era questa talmente sconcertata per le passate vi- 
cende che, oltre al trovarsi il vescovo ridotto a uno .spos- 
samento di forze per cui gli si rendeva assai incomodo 
lino il salire la scala della libreria, si trovò soggetto a 
dei svanimenti di testa, e frequenti vigilie, e a diversi 
dolori specialmente nelle ginocchia e nei fianchi da pro- 
no.sticare una grave e irrimediabile malattia nella sta- 
gione a cui si andava incontro. 

» Le stanze assegnategli nel convento di San Marco 
erano inferiori al terreno dell’ orto e mancavano di tutti 
quei comodi che non sogliono negarsi a persona sessa- 
genaria nata e educata civilmente, e soggetta già a qual- 
che incomodo di salute. Le istanze fatte dopo due mesi 
e mezzo di arresto per godere il benefizio di un’aria più 
libera e di un passeggio piii aperto erano rigettate con 
durezza, nè furono e.saudite se non dopo che l’ attestalo 
di tre valenti medici chiamati a consulto impietosirono 
il Senato, da cui nel giorno iO settembre ebbe licenza di 
trasferirsi a una sua villa del Chianti con molte cautele 
però ed ordini assai rigorosi. 
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' > 11 vescovo, a cui in tanti mesi non si è manife- 
slato da alcuno nè il motivo di sua detenzione, nè in 
nome di quale autorità questa sia fatta, ha solo potuto 
argomentare da quel che gli disse il comandante delia 
fortezza, lo stesso arcivescovo e il vicario generale di 
San Marco, che il principal motivo sieno le riforme ec- 
clesiastiche fatte ai tempi di Leopoldo: ed in principio 
gii si disse pure replicatamente che questa era una mi- 
sura di sicurezza per garantirlo da un supposto riscal- 
damento del popolo. 

» Nulla di più ha potuto flnqul rilevare il vescovo 
nel vedersi trattato come il più vii malfattore, e riguar- 
dalo come i* infimo del clero o come carcerato del San- 
t’ Uffizio. 

f 

» Si affrettò pertanto nella notte a patire per la • 
sua villa dove riavutosi alquanto dai suoi incomodi col 
benefìzio dell’ aria di campagna e colla cura prescrittagli 
dai medici, e pressato nuovamente dall’arcivescovo a 
^rivere al papa, credè meglio fare nuova lettera a lui, 
e si riservò di scrivere al nuovo papa subito che fosse 
eletto. » 

So che fu presentata, ma l’esito notì mi è noto. Ho 
avuto per riscontro che i cortigiani , che io veramente 
non ho mai ufficialo e che sono generalmente di mas- 
sime più che curiali, mi sono contrarissimi e mal pre- 
venuti. È poi molto naturale che il Seratti a Paleiino 
presso la regina di Napoli mi faccia dei poco buoni uf- 
fici, essendo troppo notoria la contrarietà di lui a Leo- 
poldo e a chiunque servi quel rispeliabil sovrano nelle 
provvidenze che non incontrarono il genio e l’approva- 
zione di quel ministro. Io, che provava molle volle gli 
effetti di questo suo malcontento , non posso sperare 
nelle attuali circostanze una variazione di contegno. 
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Comunque sia per succedere lo scioglimento di tanti ' . 
nodi, io vivo in questa solitudine rimesso nella divina 
Provvidenza; e spero solo dalla misericordia del Signore^ - 
quel sollievo e quel ristoro che mi negano gli uomini.v 1 
Da questi dimenticato in modo che> nè dal Senato nè da ' 
alcun del governo sono stato ricercato mai di alcuna , 
cosa fino al presente giorno, che è il 18 di marzo del 1800/ 
passo tranquillamente il tempo occupandomi nella let- 
tura di buoni sfibri e nella coltivazione della campagna. 
L’unica afllizione per me sarebbe quella di non aver nuove 
degli amici dispersi e perseguitali: ma avendo or del- 
l’uno or'deir altro riscontro che vivono^ tranquilli in 
mezzo alla miseria e alle angustie, io me ne consolo cal-., . 
damente; e raccomandandoli a Dio, aspetto di rivederli 
.colla pace del 'Signore in quei luogo di tranquillità e 
beatitudine dove desidero e spero nella divina miseri- 
cordia di trovarmi aneli’ io a godere il premio di quelle . 
tribolazioni che per la^verilà e la giustizia ho dovuto.* 
soffrire su questa terra, ^ s 
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Era già scorso un anno della mia dimora in Rignana 
senza che alcun resultato fosse comparso delle laute in- 
dagini ordinate nello spoglio di qualche migliaio di pro- 
cessi per trovare di che incolparmi. Molte volte si era 
minacciata ora la venuta di un ministro processante, ora 
qualche nuova reclusione in convento per farmi subire 
gl’interrogatori ideati, e cosi con alternativa quasi con- 
tinua di angustie e di conforti, mi si turbava quella tran- 
quillità che la quiete della solitudine, e il testimonio della 
coscienza mi procuravano. Il supposto delitto non si tro- • 
vava,'e la irreligiosa smania di chi voleva pure vedermi 
reo, per avere un titolo di giustificare i tratti di cru- 
deltà e d’ingiustizia, con cui ero stato aggravato ed op- 
presso, non giunse mai a formare un vero capo d’ac- 
cusa contro di me, ma servi anzi a convincere i più mal 
prevenuti ch’io era assolutamente innocente. La dichia- 
razione, che per giustizia mi si dovea, sarebbe stata la 
condanna degli autori e istigatori di tanti aggravi da me - 
sofferti: ma era vanità il lusingarsi di tanta virtù in co- 
storo eh’ erano gli attori e i giudici. Per ottenere delle 
accuse false e calunniose contro di me fu promessa la 
impunità ad alcuno dei detenuti; furono eccitati altri a 
far lo stesso con suggestive interrogazioni, ma sempre 
invano. A confusione della loro malignità volle il Signore 
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die questi tentativi si voltassero a mio vantaggio, e che 
sempre più dagli esami ne risultasse la mia innocenza, 
come più volle confidentemenle dichiararono a qualche 
mio amico i ministri di questa barbara tirannia. Biso- 
gnò dunque ricorrere a persone vili ed oscure che con 
accuse vaghe o calunniose dessero un vano ed imma- 
ginario pretesto su cui formare un processo di scusa 
alla loro malignici. iNon bastò lutto questo; e il Cremani 
in Senato ebbe a dire pubblicamente, facendo il rapporto 
delle più scrupolose indagini fatte controdi me, che non 
vi era alcun fondamento nè alcuna prova per procedermi 
contro, e che bisognava dichiararmi innocente. Siccome 
però la principale mira ed oggetto in tutti questi raggiri 
era la distruzione di quello che si era operato in mate- 
rie ecclesiastiche sotto il governo di Leopoldo, cosi fu 
chiamata in appoggio la corte di Roma che linalmente 
ci aveva il principale interesse. 

Si vedeva bene dal Cremani e dagli altri complici 
di tante ingiustizie che la sola pubblicazione del mio pro- 
cesso, di cui però non ebbi che il risultato, bastava a 
fare la mia apologia. Altronde è certo che si voleva per- 
dermi, e ch’era deciso il farlo prima di vederne il me- 
rito, stando la dilTicoltà solo nel modo. Infatti un amico 
di Cremani che mostrò in quelle circostanze molto inte- 
resse per me, potè rilevare che in ogni peggiore ipotesi, 
in vista di quanto arerò sofferto, sarei ristabilito in li- 
bertà, nè sarei stato ulteriormente inquietato. Tanto mi 
si fece intendere per mia consolazione, prima che mi 
fossero manifestati gli addebiti; e in conseguenza prima 
ch’io potessi pensar nemmeno alla difesa. Da queste po- 
che parole eh’ erano il linguaggio del tempo, compresi 
subito come con questa apparente dolcezza volea cuo- 
prirsi la tirannia e la ingiustizia con cui mi avevano 
trattato. 
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Io Slava in ansietà di veder questi addebiti per ri- 
spondervi, ben sicuro, che la falsità e la frivolezza dei 
medesimi avrebbe formalo la mia apologia e l’altrui con- 
danna; ma per quanto l’araico ne sollecitasse la trasmis- 
sione, non fu possibile ottenerla; e dopo qualche tempo 
fu detto che non parendo conveniente il trattare un ve- 
scovo come gli altri rei bisognava passargli alla segre- 
teria del Regio Diritto, perchè per il canale di questa mi 
fossero comunicati. 

Una si inopportuna delicatezza di convenienza in 
persone siffatte era il più fino artiflzìo della malignità. 

Si voleva opprimermi con un doppio colpo e della corte 
di Roma e della nuova criminale giurisprudenza tutto ' 
ad un tempo. Vi volle dunque del tempo per concertare 
con Roma questo nuovp tratto d’iniquità, e però la 
trasmissione dei frivoli c calunniosi addebiti fu tratte- 
nuta oltre un mese, finché di concerto e di pieno assenso 
della Reggenza non mi fu spedila dal Nunzio per mezzo 
del prete Buccioni la minacciosa lettera del cardinale se- 
gretario di Stalo. Venne costui alla Badia di Passignano 
la mattina dei 2 novembre 1800. 11 pievano dì Sillano, 
Pietro Bassini, prevenutone dal suo Vescovo, vi si portò 
subito, quantunque dovesse vergognarsi dì aver lasciato 
trascorrere un anno e più senza degnarsi di far visita 
nè a me nè al cavaliere Giovan Battista mio fratello che 
era stato a riverirlo; non ebbe però alcuna diflìcolià di 
venire ad accompagnare il prete Buccioni per essere te- 
stimonio della consegna di una lettera tanto più ingiu- 
riosa quanto meno da me meritata: in altri tempi avrei 
ricusato di riceverla, finché dal segreiario del Regio Di- 
ritto non ne fossi stato prevenuto; ma i tempi dèlia ra- 
gione e della giustizia non erano più. L’arcivescovo era 
l’oracolo della Reggenza. La Reggenza, composta del Co- 
voni, dell’ Antinori, del Sommariva e del Frullani, esclu- 
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deva quest’ultimo nelle irregolari risoluzioni che volea 
prendere, e così l’ ingiustizia e la superstizione trionfa- 
rono a gara in quel congresso di tenebre. L’ arcivescovo, 
per quanto mi hanno assicurato, propose di mandarmi 
a Roma come un refrattario. Cosi il mio processo di 
supposta cospirazione contro lo Stato, che non polea ter- 
minarsi senza la loro ignominia ed infamia, veniva a di- 
leguarsi e nascondersi col mio sacrifizio; e la crudeltà 
e la ingiustizia con cui mi avevano trattato restavano 
coonestate presso gl'ignoranti e i fanatici, che sono i 
più, col pretesto di zelo per la religione. 

Il Nunzio, con cui era in continue conferenze il ge- 
nerale Sommariva capo della Reggenza, mi spedì dun- 
que per il Buccioni suo segretario la lettera già concer- 
tata, e il cui tenore era già divulgato, come il trionfo 
di un’ infelice vittima destinata già da costoro a consu- 
marsi in Roma in Castel Sant’Angiolo. Nel consegnarmi 
la lettera mi chiese il Buccioni un riscontro , ed io glielo 
feci in questi termini: 

ff Ricevo per mano del signor don Giuliano Buccioni 
il pregiato foglio di V. S. illustrissima e reverendissima 
segnato del primo stante con cui mi accompagna una 
lettera dell’eminentissimo cardinale segretario di Stato 
di Sua Beatitudine. 

1 Nel darlene colla presente il dovuto riscontro ho 
il piacere di dichiararmi colla piu perfetta venerazione 
e rispetto, ec » 

Mentre il Buccioni si congedava per tornare a Pas- 
signano cofl Bassini, questi pregò il prete Paotelti a pas- 
sar da lui, che avea da manifestargli cose di mio grande 
interesse. II Paoletti andò il giorno appresso alla pieve, 
e mostrando il pievano molta premura per me, in aria 
di confidenza, gli manifestò quanto gli aveva detto il 
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Buccioni rapporto a me: ch’era indispensabile il far su- 
bito questa ritrattazione, che in caso diverso sarei stato 
trasportato in Castello, e che però m’impegnasse a fare 
quanto si chiedeva. Soggiunse che la cosa era concertata 
con la Reggenza, che aveva veduta la lettera prima che 
mi fosse trasmessa, che io non potevo sperare appoggio 
da Vienna, dove era risoluto di compiacere la corte di 
Roma , e che abbandonato da lutti, dovevo finalmente ce- 
dere. In riprova di tutto ciò, disse che anche l’abate Re- 
ginaldo Tanzini avea dovuto ritrattarsi, e che la difficoltà 
che si era falla sul pubblicare questa ritrattazione era 
stata tolta a Vienna dove era ricorso il Nunzio.’ 

La lettera del cardinale Consalvi recatami dal 
Buccioni era in risposta a quella ch’io scrissi al papa 
ne’ 29 marzo. La mia lettera al papa era accompagnala 
da altra allo stesso Consalvi, che nella sollecita e cortese 
risposta mi fece concepire le più belle speranze, come 
suole accadere a chi avvezzo a ricevere sempre dei sgarbi 
e delle percosse, trova in un nuovo soggetto a cui ri- 
corra minor durezza nell’ espressioni. L’esito ha fatto 
vedere l’ inganno della mia mal fonilahi speranza. Il se- 
nalor Carletii, mio antico amico, era stato quello che 
s’incaricò di far pervenire con sicurezza queste lettere, 
a cui, come per corredo ma senza enunciarle, furono 
aggiunte la mia lettera a Pio VI del 1° agosto 1799, e le 
altre due all’arcivescovo del 1“ agosto e del 12 novem- 
bre di dello anno. 11 riscontro di sicuro recapito mi venne 
prontamente nella risposta di Consalvi sopra indicala. Ed 
ecco il tenore delle lettere da me scritte al papa e al 
Consalvi, e di quelle che ne ricevei in risposta. 

Lettera al Consalvi. 

« L’importante incarico che sento addossato a V.S. il- 
lustrissima e reverendissima mi dà un titolo d’ incorno- 
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darla con questa mia per pregarla a presentare l’ acclusa 
al Santo Padre. Se non mi fosse nota per altre parti l’uma- 
nilà sua, la sola scelta di lei fatta dal sommo pontefìce 
mi basterebbe ad argomentare quanto ha da essere l’ani- 
mo suo inclinato a favorire chiunque a lei s’indirizza 
per umiliarsi col di lei mezzo al Santo Padre. Questo ri- 
flesso che mi fa ardito a scriverle direttamente, benché 
non abbia seco alcuna servitù e conoscenza, mi dà an- 
che tutta la fiducia che sia per coadiuvare coi suoi buoni 
uffici presso la Santità Sua le sincere proteste di som- 
missione a di attaccamento che rileverà dall’acclusa. 

» Alla S. M. di Pio VI aveva io già fino dal primo 
agosto dato per lettera i più sicuri riscontri della mia 
obbedienza e rispetto; ma gl’incontri accaduti alla per- 
sona che si era incaricata di presentargli la detta lettera 
insieme coll’altre deH'arcive.«covodi Firenze impedirono 
che vi potesse giungere prima della di lui morte. Sup- 
plisco dunque adesso a questo ben giusto atto di som- 
missione col degno successore, e godo il vantaggio di 
poterlo fare, come io spero, col di lei favore. Impetri 
dunque a questa mia una benigna accoglienza, e mi ot- 
tenga la bramala grazia dell’apostolica benedizione. Io 
inlatito non mancherò d’ implorarle da Dio tutti quei lumi 
che le sono necessari per rendersi, nel fedel servigio che 
recherà al Santo Padre, grato a Dio ed agli uomini. 

> Io sono col più profondo rispetto, ec. » 

- Lettera al papa Pio VII. 

9 Beatissimo Padre, 

» Finalmente gli ardenti voti della Chiesa sono esau- 
diti. 11 padre delle misericordie, il Dio di ogni consola- 
zione, nello ispirare il sacro collegio dei cardinali di 
eleggere la sacra persona della S. V. in sommo ponte- 
fice ha riempito di gioia tutti i fedeli che fondatamente 
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sperano di vedere in Vostra Bèaliludine quel pastore che. . 
pieno di tenero amore per le pecorelle di Gesù Cristo 
impieghi ogni premura per ridurre all’ ovile le traviate, 
per riunire quelle che si erano separate, per fortiQcare 
le deboli, per guarire le infette, per conservare le.sarie, 
per condurle tutte al pascolo salutare della verità e della 
giustizia. ‘ ' 

» Io mi affretto con troppo giusta ragione a dimo- 
strarne la mia vera consolazione anco per ismentire ‘ 
quella falsa opinione che presso alcuni era invalsa con- 
tro dì me come di poco rispettoso e obbediente al succes- 
sore di san Pietro. Al caritatevole avviso che n’ebbi nei 
scorsi mesi dal venerabile fratello l’arcivescovo di Fi- 
renze io avea dato subito al medesimo e in voce e in 
iscritto le più sincere ed autentiche dichiarazioni della 
mia sommissione e obbedienza alla S. M. di Pio VI, cui 
pure scrissi una lettera che forse per varie combinazioni' 
non 'potè pervenirgli, _ ' 

» Compisco dunque adesso'a questo doveroso atto 
di obbedienza e di attaccamento colla S. V., la cui auto- 
rità fondala, come si esprimono i padri del concilio Mi- 
levitano, sull’autorità della sacra Scrittura, io riconosco 
ed ho sempre riconosciuto, . 

» E poiché ho sentito con mio vivo dolore che per 
la varia intelligenza da alcuni data a ciò che ho scrìtto e 
operato in tempo che lio preseduto alle chiese di Pistoia ' 
e di Prato, si è fino giunti a dubitare della mia ortodos- 
sia , qierò alla S. V. e nuovamente in faccia al mondo 
tutto protesto come figlio docile ed obbediente, che io 
non ho mai inteso di tenere altra dottrina nè di profes- 
sare altra fede cbe quella della Chiesa cattolico-romana, 
nella quale, mediante la divina grazia, -voglio vivere o 
morire; quindi è che tutto ciò che in quelle operazioni 
e in quei scritti è o comparisce difforme dalla dottrina 
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dèlia Chiesa, e contrario alla essenziale e generale disci- 
plina di essa intendo averlo sempre per riprovato e con- 
dannato. 

1 Di questi miei sentimenti avrà sicuri risconti i la 
S. V. anche dai venerabile fratello l’arcivescovo di Fi- 
renze, che con caritatevole zelo si è interessato per ani- 
marmi a togliere questo scandolo, con dare cosi un pub- 
blico e chiaro argomento della mia ortodossia e di quella 
sommissione e obbedienza al romano pontefice che pro- 
misi già nella mia con.sacrazione e che prescrivono i ca- 
noni. ’ ' . 

» Ben contento di avervi sodisfatto, io raddoppierò 
intanto le mie preghiere al padre dei lumi perchè diriga 
la S. V. in tutta la sua condotta onde pienamente sodis- 
facendo ai grandi doveri dell’alto e sacro suo ministero 
possiamo tutti consolarci di vedere per le apostoliche sue 
cure libera la Chiesa da tanti mali che la circondano. 

» E profondamente inchinato imploro sopra di me 
la sua apostolica benedizione. » 

Lettera del Consalvi. 

^ ^ 

€ lo ricevei il piego di V. S. illustrissima e reve- 
rendissima con l’acclusa lettera e carte annesse’ per Sua 
Santità, a cui non ho mancato presentarle. Subito che 
l’immenso affollamento di tanti' affari io permetta, ella 
ne avrà il dovuto riscontro. Io le rendo grazie delle cose 
obbliganti che mi dice, senza che io abbia l’onore di co- 
noscerla, sopra la mia destinazione al servigio di Nostro 
Signore nel mio impiego che non è però che interino. 

» E pieno del dovuto rispetto e disposizione a ser- 
virla passo a segnarmi 
Venezia, aprile 1800. 

Dev., Obb. Servitore 

• Ercole Consalvi. 
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'' Altra lettera del Consaki. 

I ^ t • 

t Giunto il Santo Padre in Roma, ed essendosi oc- 
cupato, tosto che le sue gravi cure glie lo hanno per- 
messo, di quanto si contiene nella lettera di V. S. illustris- 
sima e reverendissima dei 29 marzo da me umiliatagli 
per debito del mio officio, con la solila sua benignità mi 
‘ ha comandato di significarle in suo nome il sovrano suo 
gradimento per il complimento di felicitazione da lei 
avanzatogli per la sua assunzione ai sommo pontificato. 

t> Quanto poi a tutto il di più che forma il princi- 
pale' oggetto di delta lettera, debbo in suo nome manife- 
starle che veramente il suo paterno cuore è rimasto 
penetrato di un vivo dolore, anzi che di sodisfazione e 
di gioia, nelf aVer rilevalo da quali sentimenti ella sia 
ancora animata invece di quelli che Sua Santità, in se- ^ 
seguito di tutto l’ocporso finora, si aspettava di sentirsi 
da lei annunziare. La carità che infiamma il cuore di 
Sua Beatitudine, e il vivo desiderio che ha di esser da 
lei posta in istato di potere senza macchia, lasciando li- 
bero il corso anche verso la di lei persona a' quella af- 
fettuosa benevolenza^ con cui il Santo Padre si fa un 
vero pregio di risguardare il rispettabile corpo dei ve- 
scovi, lo hanno indotto ad ordinarmi di significarle in 
suo nome con la maggiore effusione del suo cuore i sensi 
che vi hanno destati questi nuovi suoi scritti. Io debbo 
dunque dirle che, avendoli Sua Santità presi in matura 
considerazione, ha ritrovalo che in luogo di riconoscere 
ella in tali scritti i suoi errori, non fa anzi in sostanza 
se non che giustificarvi la sua passala condotta. Ben lon- 
tano il Santo Padre dall’ imaginare che ella volesse tenere 
simile contegno, credeva anzi e sì aspettava che ella gli 
avrebbe dato un più significante attestato della sua filiale 
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sommissione con una sincera confessione degli errori 
sparsi in molli de’ suoi scritti, e specialmente nel suo 
sinodo di l'isloia, ed insieme una protesta di aderire ed 
accettare, non già nel modo con cui ella si esprime nella 
sua lettera alla S. M. di Pio VI e in quella al Santo Pa- 
dre medesimo, ma bensì puramente, semplicemente e 
con sommissione di cuore e di mente, la Bolla domma- 
tica Auctorem Fidei dello stesso sommo pontelìce , di- 
chiarando in tale protesta l’ interno suo assenso a quanto 
è stato in detta Bolla decretalo in riguardo si al domma 
che alla disciplina. Aspettava eziandio il Santo Padre una 
revoca di lutti quelli atti, ordinazioni e decreti con cui 
ella si discostò dalla pratica comune, e dalla universale 
disciplina della Chiesa, ed una ritrattazione di tutti quelli 
scritti e libelli, con cui ella volle sostenere le novità da 
lei introdotte nelle diocesi di Pistoia e di Prato. La stessa 
Santità, che attendeva tinalraenle da lei una riparazione 
allo scandolo e al gravissimo danno che ha cagionato 
alle anime dei fedeli col promuovere la stampa di tanti 
libri perniciosi e proscritti dalla Sede apostolica, col te- 
nere una condotta sempre contraria a quella che un ve- 
scovo deve tenere verso il sommo ponlelice, e col non 
aver mai dato in tanti anni alcun pubblico segno di 
ravvedimento. 

» Ora il Santo Padre, con suo moltp rammarico, nulla 
di lutto ciò ha ritrovalo nell’ accennala sua lettera e nè 
anche in quella che avea ella preparala per la S. M. di 
Pio VI. Ciò nulla ostante, non cessa il paterno cuore della 
Santità Sua di chiamarla, d’ invitarla e di aspettarla a 
ravvedersi, ed a confessare con sincerità di animo e pu- 
rità d’intenzione i suoi traviamenti. Dalla infinita mise- 
ricordia del Signore spera Sua Santità questa grazia, e 
frattanto esorta lei ad implorarla con umili e ferventi 
preghiere, e con uno spirilo docile agl’insegnamenti della 
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Madre comune la santa romana Chiesa, uniformandosi 
air esempio di tanti altri vescovi suoi confratelli, i quali 
lianno veramente venerate e seguite le apostoliche co- 
stituzioni. Nè il Santo Padre mancherà di aggiungervi 
per questo efTetto medesimo le più fervide sue orazioni. 
Sarebbe per lui la massima delle consolazioni il potere, 
sul principio del suo pontilicato, stringere fra le sue brac- 
cia un vescovo suo fratello pentito e ravveduto; e per- 
ciò spera che non vorrà ella digerire ultoriorinenle a 
dargliene le' prove più sincere e convincenti. 

» In caso contrario, io sono costretto a prevenirla 
che il Santo Padre, dopò aver sodisfatto a tutte le parti 
di padre amorevole e di buon pastore, non potrà dispen- 
sarsi dal prendere quelle misure che indispensabilmente 
esige il suo apostolico ministero. Ciò sommamente rin- 
crescerebbe a Sua Safdità; ma pure quando riescano in- 
fruttuosi tutti i mezzi della esortazione e della dolcezza, . 
non potrà prescindere dal far uso di quella suprema po- . 
testà che da Dio è stata trasfusa in san Pietro e ne* suoi 
successori. Non può il Santo Padre non richiamarle alla 
niente quella massima a lei non ignota inculcata dal glo- 
rioso pontefice san Leone al vescovo aquiieiense (Ep. 1, 
Edit. FF. Ballerin., cap. 4) in riguardo ai Pelagiani e 
Celestiani. « Qui correctos se videri volimi^ ab omni 
suspicione se purgeni^ et obediendo nobis probent se 
esse nostros. Quorum si guisquam salubrihus pceceptis 
satisfacere detr celar il, sire ille clericus , sire sit Inicus, 
ab ecclesice societale pellalur, ne perditor animee sìice 
saluti insidietur alienve. » 

> Sono questi i precisi sentimenti della Santità Sua 
che dovea io parteciparle. Nel mio particolare somma- 
mente desidci oso di potere elTicacemente cooperare, dal 
canto mio, alla sua riconciliazione col capo della Cliiesa, - 
non posso che vivamente eccitarla a voler sentire la ini- 
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portanza di questi sensi del Santo Padre, lusingandomi 
che vorrà ella usare di tutti i mezzi per conseguire un 
intento che neU’e.ssere per lei del più grande interesse, 
sarebbe di edificazione a tutti i fedeli, e procurerebbe 
a me la dolce sodisfazione di avervi con la debole mia 
opera potuto contribuire. 

» Con che resto baciandole le mani, n 
Roma, % setiembre 1800. 

Serviior vero *■ 
CARD. CONSALVI. - 
/*• » ' 

Grande fu certamente la mia sorpresa nel leggere 
la indecente lettera di Consalvi data de’ 26 settembre, 
cioè sei mesi dopo la mia. Chiunque la confronterà in- 
sieme, si -maraviglierà come Cuna possa dirsi respon- 
siva dell’altra; onde bisogna concludere che o la mia 
non fu intesa, o che uno scrittore malevolo ne fìnse 
un’altra per avere un titolo di farmi degl’ingiusti rimpro- 
veri. Io non sarei lontano dal credere che la risposta fosse 
stata minutata in Firenze da qualcheduno di quegl’igno- 
ranti fanatici che sono stati sempre nel consiglio degli ze- 
lanti persecutori. Se il partito che io presi di non diri- 
germi all’ arcivescovo per spedire la lettera al papa fosse 
utile 0 nocivo, non so dirlo:- ma chiunque conosce il 
carattere di quel prelato e sa la condotta che ha tenuto 
meco, lo troverà senza dubbio prudente. Io per altro 
che, per quanto poco dovessi contare sui suoi buoni 
uffici, dovei però sempre temerlo, gli avea scritto con- 
temporaneamente questa lettera, a cui non si degnò far 
risposta. La lettera, che è de’ 26 marzo, è la seguente: 

t Sentendo esser già seguita la elezione del nuovo 
sommo pontefice, mi sono subito rammentato i saggi 
consigli e suggerimenti da lei datimi, e non mancherò 
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di prontamente eseguirli protestando la mia sincera 
obbedienza e sommissione al Santo Padre. Mi resta però 
a pregare la carità sua a volere- coi suoi buoni uffici 
coadiuvare questo mio atto, e renderlo cosi più aggra- 
devole e contestare insieme la sincerità e la pienezza 
dei miei sentimenti secondo le replicate dichiarazioni 
datele in voce e per lettera. Ella ha cominciato l’opera, 
ed ella non dubito la compirà con procurarmi la ponti- 
ficia grazia e benevolenza. . 

Lo stato di vera solitudine in cui vivo ha fatto si 
che non così subito mi è pervenuta la certezza della 
nuova : io me ne sono pertanto rallegrato, e ne ho lin- 
grazìato il Signore, e non cesserò di ‘pregarlo perchè 
assista sempre colla sua grazia il nuovo sommo ponte- 
fice. Lo stesso faccio sempre per lei, e con maggior 
fervore lo farò in questi giorni- di più prossima prepa- 
razione alla Pasqua, che le auguro piena delle celesti 
grazie ; e'riprometlendomi dalla sua carità il soccorso 
di sue orazioni sono,*ec. 

Rignana, 26 marzo tSOO. 

Premesse tutte queste necessarie notizie, riprendo 
il filo di ciò che è avvenuto dopo la consegna fattami 
della lettera del Consalvi. Questa segui il 2 ottobre : nel 
dì 3 il Buccioni tornò a Firenze, e nel di 4 potè final- 
mente spedirsi dalla segreteria del gran duca il resul- 
tato del processo compilato contro di me dalla delega- 
zione di polizia, e artificiosamente trattenuto fin qui. 
Se dal processo resultasse veramente quello che fu riu- 
nito negli addebiti comunicatimi non posso dirlo, perchè 
il processo non fu visibile. I riscontri però sono tali da 
convincersi che tutto è tinto e ideale per cuoprife la 
cabala già ordita. Sotto un governo che avea bandito la 
giustizia, e ch’era guidato dal livore e dalla supersti- 
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zjone, non poteva netnnaeno chiedersi di vederlo e di 
procedere in regola e secondo le leggi. 

Il resultalo mi fu accompagnalo con lettera del se- 
gretario del Regio Diritto del seguente tenore : 

.n *• 

* Ho l’onore di accompagnare a V. S. illustrissima 
in autentica copia il resultato degli^alti compilali dalla 
delegazione di polizia sulla parte che si sospetta aver 
presa V. S. illustrissima nella funesta invasione della To- 
scana, perchè, se ha titoli da giustificarsi e ragioni da 
contrapporre in sua difesa alle resultanze degli atti pre- 
detti, possa comunicarmene il dettaglio colle opportune 
giustificazioni, all’ effetto che io sia in grado di renderne 
conto a S. À. R. 

^ E col più distinto ossequio mi protesto 

Dalla segreteria del R- Diritto, H 4 ottobre 1800. 

Dev. obb. servit. 

.. < • - 

Tommaso Simonelli. » 


Copia del resultato del processo compilato dalla delega- 
zione di polizia contro l'illustrissimo e reverendis- 
simo monsignor vescovo Scipione de' Ricci." 

4 ‘ ■ 

«t Si pretende, in primo luogo, che monsignore Sci- 
pione de’ Ricci già vescovo di Pistoia e Prato si. recasse 
in casa di Bernardo Fallani per vedere la festa dell’ere- 
zione del così detto Albero di Libertà eseguita a tempo 
del cessalo governo francese nella piazza del Granduca, 
e che si mostrasse pubblicamente in una finestra di detta 
casa in allo di fare degli evviva e di sventolare il faz- 
zoletto bianco in segno di gioia e di eccitamento al po- 
polo. 
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» 11 signor Enrico Gavard, che allora si ritrovava in 
quella medesima casa, ne depone de tisu o de auditu, e 
depone U signor avvocalo Vincenzo Desideri. 

» Secondo, che monsignore regalasse un busto an- 
tico di Machiavello alla Società patriottica allorché comin- 
ciò a tenere delle adunanze a guisa di così delti club o 
circoli nella casa di Giovacchino Frosini. 

» Ne depone il Frosini stesso, e nel Monitor Fio- 
rentino di numero 22 si riporla un tal dono. 

» Terzo, che nella quaresima dell’anno scorso 1790 
concertasse col commissario francese Saliceti i mezzi per 
la democratizzazione della Toscana. 

» Su tal proposito il dottor Luigi Nerucci sentilo 
giiidicialmente assicura di avere inteso dire che vi fosse 
buona relazione tra il commissario Saliceti e monsignor 
Ricci; che conferissero spesso insieme, e concertassero 
la democratizzazione di questo Stato. 

» E il testimone Carlo Magrini deponc per voce pub- 
blica, che l’imputato avesse parte nell’ ostile invasione 
del Granducato. 

» Quarto, che l’ imputato avesse stretta relazione col 
commissario francese Rheinard anche prima di quella 
invasione, e che ogni domenica all’arrivo del corriere 
di Francia il commissario francese facesse avere un plico 
a monsignore, e quegli no ritornasse con altro al com- 
mis.sario. Il nominato Carlo Magrini assicura che su i 
primi dell’anno scorso 1799 portò per tre distinte volte 
a monsignore un plico consegnatoli dal cameriere di 
Rheinard, qual plico lo consegnava sempre al cameriere 
di Ricci, da cui gli veniva dato ogni volta dieci paoli di 
mancia; e suppone che venisse di Francia, giacché se 
gli consegnava sempre all’arrivo del Corriere francese, 
sigillato con tre sigilli esprimenti l’arme della Repub- 
blica francese; e dalle premure che gli faceva il carne- 
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riere di Rheinard di non farlo vedere ad alcuno, arguisce 
questo testimone che potesse contenere un cai'teggio 
contrario alla quiete e sicurezza del Granducato. ’ 

» In questa parte il deposto di Magrini è coadiuvato 
da quello di Giovanni Parigi addetto in quel tempo al 
servizio di Rheinard, il quale depone che precedente- 
mente alla venuta dei Francesi in Toscana fu per due 
volte consegnalo a Magrini un plico per recapitarsi a 
monsignor Ricci. < f *' .> 

» Il Magrini scende inoltre a dire che unitamente al 
Parigi, in un giorno del mese di febbraio dell’anno 4799, 
verso le ore 24 accompagnò il ministro Rlieinard alla 
casa di monsignore, e che vi si trattenne da, un'ora 
circa in una camera rossa contigua alla sala , e anche in 
questo il Parigi in sostanza va d’ accordo col Magrini.- '* 

» Soggiunge di più il Parigi di aver veduto, tanto • 
avanti che dopo la nemica invasione, andar molte volte 
l’Imputato da Rheinard, chiudersi ambedue in uria ca- 
mera segreta, e tratlenervisi con precedente ordine di 
' non passare nè far passare alcuno in quel luogo. ts- 
» E il deposto del Parigi è irì certo modo ammini- 
colato dal deposto dei signori avvocato Desideri e cava- 
liere Federigo Lanfranchi: assicura il primo di aver 
sentilo dire che pochi giorni avanti l’ invasione della To-‘ 
scana, e precisamente nella scltirnana di Passione, fosse 
veduto entrare l’imputato in casa Rheinard; e il secondo- 
depone di aver veduto ferma alla porla deHa casa di 
Rheinard una^ carrozza che gli parve di servizio della 
casa, di mòpsignorc, ossia della casa Ricci, v ‘ 

^ ' * FinaluMflhe'' il Magrini e il Parigi carattéri2zaiiò 
móhsignofe per ‘attaccato al partilo francese; ed un tal' 
carattere 'gli vien fatto per pubblica voce dal signor 
Enrico Gavard. , ' * ^ 

» Vi è poi il sacerdote Giovanni Rabbiriiche dà inòh- 
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signor Ricci per capo dei Giansenisti in Toscana, e che 
per tale è reputato comunemente. 

Li 1 1 settembre 1800. 

Filippo Ferruzzi cancell. delegato. * 

Colpito cosi all’ improvviso e a un tempo istesso 
da questa doppia Latteria, mentre pensava ai modo di 
.schermirmi , credei Lene, di dare un riscontro al Simo- 
nelli, scrivendo in questi termini: 

« Ricevo in questo giorno il pregiato foglio di V. S. 
•illustrissima segnato ne’ 4 stante, con cui mi accompagna 
in autentica copia il resultato degli atti compilati dalla 
delegazione di polizia rapporto alla mia persona. Mi ac- 
cingo subito a dare un pronto discarico di mia condotta 
onde resulti la inia innocenza. Frattanto nel darle il pre- 
sente riscontro profitto di questa occasione per congra- 
tularmi del di lei avanzamento al posto di segretario 
del R. Diritto, e per contestarle quella invariabile stima 
con cui rispettosamente mi dico, ec. » 

Rignana, ottobre 1800. 

Quindi per addolcire Roma, scrissi nuovamente ai 
Nunzio èosì : 

« Dopo di aver dato a Y. S. illustrissima e reveren- 
dissima un semplice riscontro di aver ricevuto la lettera 
del signor cardinale segretario di Stato, era ben dovere 
che io tornassi ad incomodarla per assicurarla che io mi 
do tutto il pensiero di stendere nuova lettera al Santo 
Padre che possa essere a lui di sodisfazione, e meritare 
a me i riguardi del paterno suo cuore. Non posso però 
dissimulare, monsignore veneratissimo, la somma affli- 
zione del mio spirito nel rilevare dalla lettera del signor 
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cardinale il sospetto in cui è la Santità Sua che io sia , 
ostinato e indocile, e che poco sinceri siepo i miei sen- 
timenti. 

‘ » lo non mancherò certamente di dare al Santo Pa- 

dre nuove e più convincenti prove della mia docilità e 
della mia sincerità; ma prego intanto V. S. illustrissima 
e reverendissima a coadiuvarmi coi suoi valevoli e gra-, 
ziosi uffici presso la Santità Sua per conseguire un sì 
plausibile e desideralo fine. 

» E colia più perfetta stima ed attaccamento ho 
l’onore di protestarmi, ec. - 

Rignana, 6 ottobre 1800. 

Quanto gradisse il Nunzio questa mia lettera si ri- 
leva dalia replica che mi fece ne’ 10 ottobre. 

* Non debbo omettere di contestare a V. S. illustris- , 
sima e reverendissima la mia maggior consolazione nel 
• ricevere la pregiatissima ^ua dei G andante. Rilevo da 
♦ questa la sua docilità e lodevolissima disposizione a prc- 
/ • starsi pienamente alle paterne cure di Nostro Signore 
con dirigere al medesimo altra sua lettera che possa so- 
disfarlo. Il piacere che ho provato in questo incontro mi 
ha stimolato a profittare di una straordinaria occasione 
per inviare la copia della sua stimabilissima al signor 
cardinale segretario di Stato, accompagnandola cogli uf- 
fici più fervidi acciò venga appoggiato questo suo inte- 
ressantissimo affare. . . 

• * Io mi stimerò ben fortunato ogni volta che mi po- 

'.trò impiegare nei comandi di V. S illustrissima e reve- 
rendissima; onde la prego quanto so e posso ad occu- 
parmi senza riserva, assicurandola che sarà per me un 
' vero contento se potrò colle mie deboli forze prestarle 
. qualche assistenza. Non mi risparmi dunque e si faccia 
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coraggio servendosi di quei lumi che a lei non mancano 
per dare al mondo un argomento de’ suoi caltolici senti- 
menti. Lo spero, e non posso ingannarmi nelle mie spe- ' ' . 
ranze; onde senza più passo a ratificarle il mio rispet- 
toso ossequio con cui godo di protestarmi 
Firenze, 10 ottobre 1800. 

Dev. obb. serv. 

Ant. Maria Arciv. d' Iconio. » 

. I 

Avvezzo com’ io era alle incivili e dispiacenti ma- 
niere dell’arcivescovo, mi fu di grande consolazione il : 

ricever questa ; molto più che avendo un mio amico 
domandalo al medesimo pochi giorni avanti come anda- 
vano i miei affari « molto male » rispose; ed insistendo ^ 
r amico a domandare se esso arcivescovo poteva gio- 
varmi, rispose crudamente * no ». Frattanto con più fer- 
vore invocai i miei santissimi Avvocati, e specialmente 
sant’ Agostino e sanla Calerina, per la cui intercessione 
speravo da Dio quel soccorso contro cui nulla avrebbe ; 
potuto la umana malizia, come ho più volte sperimen- 
talo. Non per questo trascurai i mezzi che suggeriva la 
provvidenza. * 

Dopo la morte del senalor Bertolini che sempre, , , 
anche in pubblico, ha disapprovalo la tirannica condotta 
che si teneva dal governo, e che, per quanto ha potuto, 
ha sospeso i colpi d’iniquità che si scagliavano dalla 
Reggenza e dagli altri complici dei suoi disegni, il solo 
avvocalo Frullani era rimasto, per quanto pare, non 
imbrattato di nera pece. La cabala ordita contro di me 
era stata dal Covoni, dall’Antinori e dal Sommariva 
avidamente abbracciata; ondé fu spedito in Reggenza 
r affare senza farne motto al Frullani eh’ era il direttore 
, delle reali segreterie. Avuta questa notizia per mezzo di 

ir 
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amici, fui sollecito a stendere la seguente memoria per 
il medesimo: 

Non sapendo il vescovo Ricci nel suo ritiro se gli 
affari ecclesiastici appartengano particolarmente ad al- 
cuno dei meritissimi soggetti componenti la reale Reg- ■■ 
genza, e volendo evitare qualunque irregolarità, si fa 
un dovere d’ indirizzare la presente memoria al signor 
direttore delle reali segreterie pregandolo di renderne 
conto alla Reggenza in corpo, ovvero a chi meglio indi- 
vidualmente convenga. > 

» Fino di quando il vescovo Ricci fu dalle pubbli- 
che carceri tradotto nella fortezza da Basso, l’arcivescovo 
di Firenze lo animò a calmare il generale riscaldamento 
che disse esservi contro di lui per le riforme ecclesia- 
stiche fatte sotto il governo del gran duca Leopoldo; sug- 
gerendogli a questo effetto di fare una lettera al Santo 
Padre Pio VI, che egli s’incaricava di far recapitare e 
. render pubblica per la di lui salvezza e per la quiete 
comune. 

» Diversi furono i progetti di lettera ; ma non avendo 
questi incontralo l’approvazione del prelato, a motivo 
che non vi era fatta menzione della Bolla Auctorem Fi- 
dei, convenne il farne una in cui apertamente si nomi- 
nasse. Il vescovo espose le sue difficoltà all’ arcivescovo . 
per timore di compromettersi col governo, giacche la 
detta Bolla non si era qua voluta ammettere nè pubbli- 
care: ma l’arcivescovo che per lettera gli avea insinuato 
, di fame espressa menzione, lo assicurò in voce che lo 
avrebbe garantito, e fattane parola al Senato. 

. » Successivamente seguila l’assunzione al pontifi- 

cato del cardinale Chiaramonli ora Pio VII, scrisse il ve- 
scovo al medesimo la lettera che si annette in copia, 
giacché la lettera a Pio VI non giunse per varie combi- 
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nazioni al luogo di sua detenzione prima della di lui 
morte. 

» In questa lettera che il vescovo scrisse diretta- 
mente al nuovo papa, siccome non vi era chi lo garan- 
tisse, si astenne dal nominare detta Bolla rapportandosi 
piuttosto a quanto nelle prime avea detto. 

» La lettera del cardinale segretario di Stato, che 
rimette in copia, l’obbliga, oltre altri particolari, a par- 
lare della Bolla Auctorem; ma non sapendo se questa si 
riguardi presentemente come accettala nello Stalo, il ve- 
scovo esponente che, nel desiderio di mostrare i suoi re- 
ligio.si sentimenti al Santo Padre ha premura di non far 
cosa che possa incontrare la disapprovazione di S. A. R., 
attenderà, prima di spedire la sua responsiva, di sen- 
tire le intenzioni del governo su tal particolare. » 

L’esito fu conforme al desiderio. Parlò il Frullani 
come ad uomo giusto ed onesto si conveniva; e se non 
fece arrossire per la vergogna i colleglli , gli fece tacere 
e convenire seco. Quindi nel di 11 mi scrisse quanto 
appresso : 

« Ho ricevuto il pregiatissimo biglietto di V. S. il- 
lustrissima e reverendissima unitamente alla memoria 
ed allegali annessivi. 

» La R. Reggenza, a cui l’ho immediatamente comu- 
nicalo, si è unita meco a rimettere tutti i fogli a S. A. R. 
nostro signore per attendere le sue sovrane determi- 
nazioni. 

» Nell’ allo che io porgo a V. S. illustrissima e reve- 
rendissima un tale avviso, ho l’onore di protestarmi 
Dalle reali segreterie, Il ottobre 1800. 

Dev. ol)b. serv. 

^ ' f: Leonardo Fruixani. » 
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Sospeso in lai modo l’ affare con Roma, potei sa- 
bito dar discarico degli addebiti comunicatimi dal se- 
gretario del Regio Diritto, a cui nel 13 scrissi questa 
lettera : 

« Ho l’onore di accompagnare a V. S. illustrissinaa 
colla presente le mie risposte al resultato degli atti com- 
pilali dalla delegazióne di polizia contro la mia persona. 

» Troverà V. S. illustrissima nelle mie risposte leali 
e franche i puri sentimenti dettatimi dalla intima per- 
suasione di mia innocenza e dall’amore della sincerità e 
della verità qual si conviene ad un vescovo. 

» La mia solitaria situazione, l’ abbattimento di 
corpo e di spirito in cui mi ritrovo per tante angustie 
e vicende sofferte, mentre non mi permettono di sten- 
dere una più ampia apologia corredata ed assistita dal- 
r appoggio del pubblico diritto o dall’allegazione delle 
veglianli leggi, non mi hanno neppure permesso di 
esornarla con maggiori prove di raziocinio e di fatti. 
Quello che posso dire con tutta verità si è che, non avendo 
di che rimproverarmi, ho sofferto per quindici mesi con 
rassegnazione ed in silenzio la più ignominiosa pena 
senza saperne il supposto delitto; e che ora sentendo la 
frivolezza delle insussistenti imputazioni confido nella 
incorrotta e sperimentata giustizia del nostro reai so- 
vrano, che vorrà reintegrarmi nella reputazione, nella 
quiete, e nella libertà che’mi è stala tolta per l’altrui 
malevolenza. 

» Quanto a me, ben di cuore perdono ai miei op- 
pressori ed ai miei accusatori; non posso però non re- 
clamare i miei diritti di suddito fedele e costante. Un 
vescovo ha tanto maggior dovere di conservarsegli per 
l’obbligò più particolare che ha di custodire il buon no- 
me e la buona fama. Sarei indegno di più vivere sotto 
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il cielo toscano e sotto di un principe che mi è slato sem- 
pre benetìco, protettore e padre; sarei l’uomo il più 
finto e il più scellerato della terra se dopo tanti riscontri 
della sovrana clemenza verso di me, e dopo aver io 
cogli scritti, con i falli e con tutta la mia condolta dato 
continue prove della mia gratitudine e attaccamento al 
sovrano, avessi poi nudriio in cuore sentimenti così 
indegni quali sono quelli de’ quali si sospetta. 

» Dalla lettura di queste carte, dalla .semplicità e 
ingenuità con cui sono scritte, rileverà V.S. illustrissima 
la mia innocenza, e colla sua sperimentala saviezza e 
lumi rileverà ben assai più di quello che è scritto, onde 
sia una volta lìbero da si lunga oppressione, e possa in 
pace finire i pochi giorni che mi restano di vita, sotto 
la sovrana proiezione. 

* Nella fiducia che Ella voglia cooperarvi con i suoi 
buoni ulfici, mi do l’onore di dichiararmi con tulio il 
rispetto , ec. * 

Rigoana, 13 ottobre 1800. 

Bisposla del vescovo Ricci al resultato degli alti com- 
pilato dalla Delegazione di polizia contro la sua 
persona. 

€ Un vescovo sessagenario qual io sono, tradotto 
come un vii malfattore per mezzo dei sbirri a piedi in 
una sera di piena illuminazione e per le strade le più 
popolale alle pubbliche carceri, dovea ben esser reputalo 
reo dei più atroci delitti. La stretta custodia in cui fu 
tenuto in mezzo alle più grandi agitazioni c timori presso 
ad un mese nella fortezza da Basso, dove nel secondo 
giorno del mio arresto fui trasportalo, dava lutto il mo- 
tivo di crederlo. Dovea poi confermare molti in questa 
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opinione il sapersi che, avendomi il comandante della 
guarnigione della fortezza, in sequela degli ordini rice- 
vuti dal comando austriaco, rimandato alla propria casa, 
di là, quantunque mi trovassi febbricilante e spossato di 
forze, fui per comando dell’arcivescovo obbligalo a por- 
tarmi subito nel convento di San Marco, abbandonando 
tulli i comodi della mia abitazione troppo necessari allo 
stato in cui ero. La insalubrità della stanza assegnatami 
deteriorò talmente col tempo la mia salute, che, trascorso 
già più d’un mese, cominciai a soffrire continue vigilie 
e deliqui e un tale abbandonamento di forze con dolori 
che non senza grave incomodo mi ridussi a salire le 
scale che conducono alla libreria che era l’unico mio 
sollievo e ristoro. Impietosito dopo replicale istanze e 
assicurato coll’ attestato dei medici il Senato delta neces- 
sità di un provvedimento, mi accordò di portarmi alla 
mia villa di Rignana nel Chianti, dove mi venne però 
interdetta ogni comunicazione. Quivi, fuor degl’inco- 
modi abituali contratti per tanti strapazzi, ho potuto ri- 
mettermi alquanto in salute, vivendo in mezzo ai bo- 
schi nella più perfetta solitudine, e senza azzardarmi a 
oltrepassare le due miglia di distanza dalla mia villa. In- 
certo della mia sorte, privo di ogni società, sono vissuto 
per più d’un anno dopo la mia liberazione dal convento 
di San Marco, e oltre a quindici mesi dal primo mio ar- 
resto, senza poterne sapere mai la cagione, e senza che 
alcuno mi abbia manifestalo alcun supposto reato. Solo, 
per quanto potei rilevare dai discorsi tenuti con (jual- 
chc agente aretino, coll’arcivescovo di Firenze e col vi- 
cario generale di San Marco, mi parve che il principale 
motivo ed oggetto fosse un generale irritamento del po- 
polo per riforme in materie ecclesiastiche, di cui mi 
supponeva autore, c a cui convenisse di riparare. Da 
uno poi dei birri che mi condusse alla carcere fu sup- 
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posto esser quella una misura di sicurezza per garan- 
tirmi da un imaginario furor popolare. 

» Non è dunque che dopo quindici mesi d’ indagine 
la più scrupolosa, e dopo tutte le molte notizie che re- 
lativamente alla materia in questione può in questo tempo 
essersi procurate la delegazione di Polizia, che io giungo 
a sapere per qual cagione ho dovuto soffrire tanta igno- 
minia e tanti strapazzi. 

» Farà però meraviglia alle persone non animate 
contro di me, che io sia quel desso che sempre mi sono 
fatto un pregio di distinguermi per il particolare mio 
attaccamento alla casa d’Austria, e in special modo ai 
sovrani che hanno governato la Toscana, che per que- 
sto appunto ho dovuto soffrire le più vili imposture e 
sentirmi in oscuri libelli tradotto per un adulatore del 
sovrano, per uomo che in un retto principe, quali .sono 
quei che-ci ha accordato nella sua misericordia il Signo- 
re, non sapesse conoscere altri confini neiresercizio di 
loro potestà che il capriccio e la forza. Quanto lontano 
da queste massime, allrcltanl’o impegnato nello istillare 
al popolo quei sodi princìpi di religione per cui è obbli- 
gato a prestare ossequio e obbedienza, non già per solo 
timore ma per coscienza al sovrano come luogotenente 
di Dio .sulla terra per le cose temporali, si veggano le 
mie pubbliche istruzioni su tal proposito, le mie lettere 
ai parrochi, si scorrano i registri della segreteria intima, 
di quella di Stato, di quella del It. Diritto, e sfido chiun- 
que a trovare lettera o rappresentanza dove io non sia 
costante in questi sentimenti, che ho appre.so nelle di- 
vine Scritture e nei Padri. 

» Si condoni questo sfogo ad un vescovo innocente, 
strapazzato per tanti modi e per si false cagioni, quali 
sono quelle di volermi addebitare di essere implicato 
nella ostile invasione della Toscana; e senza più mi ac- 
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cingo a dare sfogo a quelli addebiti, che non potranno 
giammai servire a giustificare la severa pena che ho sof- 
ferta finqui. ) p , 

1 Primo. Facendomi dunque dal primo, non nego di 
essere stato in casa di Bernardo Fallani nella occasione 
accennata j ma nego assolutamente di aver fatto degli ev- 
viva in segno di gioia e di eccitamento al popolo. Ripu- 
gna troppo al mio carattere e alla mia indole il fare certe 
vistosità indecenti. Non posso rammentarmi se in una 
giornata calda quale era allora, con una folla grande di 
gente che occupava la stessa terrazza dove mi trattenni, 
e coll'abitudine che ho di tenere in mano un fazzoletto 
per ^asciugarmi il sudore che facilmente mi abbonda^ io 
lo cavassi mai fuori come è naturale; ma troppa sensi- 
bilità mi faceva il considerare la sorte del nostro gran 
duca e il riflettere al tristo e incerto avvenire a cui 
andavamo incontro , cose tutte che quello spettacolo 
meltéva alla mente per abbassarmi a certe ridicolezze e 
puerilità, quale sarebbe stato lo sventolare il fazzoletto 
bianco. Dirò ancora che io non ero ad una finestra della 
casa a mostrarmi pubblicamente: ero in una terrazza e 
dietro a molti, onde non ero io vista, nè veddi tutto lo. 
spettacolo, essendomi trattenuto anche a parlare di cose 
indifferenti rivolto indietro con chi mi era appresso. La 
mia presenza, se tale può dirsi, fu mera mente passiva; 
non avendo io preso parte alcuna in quella supposta 
gioia, che, per quanto mi parve, non fu esternata che 
appena dà poche voci in piazza. > 

* Jt Farà qualche specie forse che. alieno, come io sono 
da andare a spettacoli mi trovassi a questo; ma cesserà 
ogni maraviglia per le appresso ragiopi.- ^ 

» Il signor Enrico Gavard, supponendomi che in tate 
-occasione dovesse farsi qualche bella evoluzione militare, ^ 
mi animò ad andarvi: scusandomi io con diversi prete-' . 
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sti, tornò da me, ed invitandomi in nome di Bernardo 
Fallani mi promise una finestra, dove sarei stato solo 
senza vistosità. Non era io già nonostante per profittar- 
ne; ma replicandomi il signor Enrico Gavard più calda- 
mente l’invito, diverse considerazioni vinsero la mia 
renitenza. Io era già da alcuno addebitalo per non es- 
sermi presentato a fare un atto di ossequio nè al gene- 
rale, nè ad alcun altro francese, come avevano praticalo 
e l’arcivescovo e il vescovo di Fiesole; e quantunque 
mi scusassi con dire che non avevo, come essi, alcuna 
rappresentanza da dovergli incomodare, pure si sapeva 
che godevo di una pensione assegnatami dalla munifi- 
cenza del gran duca. È vero die questa pensione già mi 
era stata o tolta o sospesa dal governo francese; ma mi 
conveniva aver sempre dei riguardi per non essere ul- 
teriormente aggravalo, giacché non mancavano persone, 
come è notorio, che volentieri ne suggerivano dei pre- 
testi. Vi era di più in quei giorni un riscaldamento grande 
e contro i noldli e contro i preti: i fulminanti editti 
pubblicali dal governo, gli scritti incendiari che si spar- 
gevano senza riguardo a persona, le voci che correvano 
sugli ostaggi, ira i quali mi si fece temere che dove.sse 
esservi alcuno della famiglia; tutte queste e altre impe- 
riose circostanze mi fecero credere che fosse pericoloso 
l’astenermi dal profittare di un invito che più volle mi 
fu replicato. La quiete propria esigeva il non dare il mi- 
mimo segno di contrarietà e di disapprovazione al go- 
verno sotto il quale noi eramo. I vescovi stessi della 
Toscana istruivano i popoli sul dovere, per coscienza, 
prestare ossequio e obbedienza a chi rivestilo della su- 
prema autorità ci governava in quel tempo. Guidato da 
queste massime, e spinto da quelle imperiose circostanze 
andai dunque alla casa di Bernardo Fallani; ma quel di 
più che si dice nell’addebito è un avanzamento, a cui 
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non pos<;o essere insensibile. Olire le ragioni allegale, 
per farne vedere l’ insussistenza, basterà il rellellere che 
avvezzo a godere, sotto la proiezione del gran duca, della 
mia quiete c della mia libertà, perdei tutto all’epoca della 
invasione dei Francesi. Privo della pensione accordatami 
dal sovrano, aggravato d’imposizioni, ristretto lino nella 
mia abitazione per aver dovuto alloggiare per ordine 
della coniunilà una numerosa famiglia di un commissa- 
rio francese che vi si trattenne per più settimane con mia 
grave spesa ed incomodo , obbligalo a ricevere nella mia 
villa di .Mugello con incalcolabile disastro uPiziali e sol- 
dati, oltre le continue requisizioni per il passaggio delle 
truppe, finalmente afilitlo e angustiato dai frequenti al- 
larmi che travagliavano la città, e più che da questa da 
una generale immoralità che andava a corrompere la 
nazione tutta, come poteva io esultare e dimostrare una 
indecente gioia? Bisogna prima dichiararmi insensato e 
poi azzardare simili addebiti. 

» Secondo. La nuda e semplice narrativa del fatto 
basterà a fare svanire ogni idea di delitto nel secondo 
addebito riguardante il Busto del Machmello. Posse- 
dendo la mia famiglia per titolo ereditario e di paren- 
tela molte cose riguardanti quell’ illustre letterato, e spe- 
cialmente alcuni ritratti in pittura, e il di lui busto ri- 
cavato dalla maschera, frequente è il caso che forestieri 
0 pittori abbiano la curiosità di vederlo o di farne trar 
copia; e i rami incisi sotto il governo dell’augusto Leo- 
poldo e del presente gran duca sono per lo più ricavali 
da quei ritratti. Un mio conoscente mi prevenne della 
richiesta che mi si volca fare di formarne un nuovo bu- 
sto su quello che si possiede nella famìglia. Temendo 
che questo potesse guastarsi, e di più che io dovessi 
molte volte c.s.sere in trattative con chi venisse a pren- 
derlo per cavarne modello, e riportarlo non senza peri- 
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colo (li entrare in discussioni per loro stesse e per la 
natura delle persone che vi si potevano interessare a me 
alTatto estranee, giudicai di più facile disimpegno il dare 
a detto mio conoscente altro busto moderno in gesso, 
il quale tolto giù da grandi anni dalla mia libreria mi 
sovvenni che restava negletto in una soffitta di casa. Non 
mi passò neppure per la mente che il dare questo gesso 
potesse incontrare la disapprovazione di veruno, men- 
tre, come ho accennato, molte sono stale finora le richie- 
ste di farne la copia occorsemi negli anni passali, essen- 
dosi varie volle voluto il ritratto di questo letterato 
fiorentino, a cui, per dare un esempio solo, è stato mo- 
dernamente eretto un pubblico mausoleo nel tempio di 
Santa Croce. Altre volte avanti la invasione dei Francesi 
avevo dato comodo di far copie in casa ; ma in questa 
occasione concedendo questa cattiva copia di gesso com- 
binai c di conservare il busto in terra colla e di evitare 
ogni altra trattativa in quei momenti con chiunque fosse 
per interessarsi in questo aliare. Ecco come la calunnia 
ha potuto convertire in tossico il miele, e far comparire 
che io volessi farmi onore presso il governo francese 
con un regalo , mentre tutte le mie idee furono solo ri- 
volte a non aver che fare con alcuno che avesse eccitato 
la richiesta della copia in questione. 

» A me non fu dello altro se non che si voleva or- 
nare la sala di un’ accademia letteraria con i busti dei 
più celebri letterali toscani, e fra questi con quello del 
Machiavello. La denominazione di Club o Circoli che ora 
mi si accenna , mi arriva affatto nuova, tanto più die mi 
pare che i pubblici fogli dessero notizia che il governo 
francese non permetteva si fatte adunanze. Vero si è che, 
qualiiiiqiie sia l’uso che siasi fatto di questa copia di 
gesso, io non sono più in alcun conto responsabile dopo 
che me ne fui disfatto. 


^ ,^rI VKSCOVO SCiriONE de’ RICCI. 

136 MEMORIE DEL VEìjLUV 

i o cn 1 11 nroDOsito abbia dello il disgi a- 

* ” Vdel Monitore Fiorentino, quaiilo facile 

ziaio esleiisore del . e comproniel- 

ad azzardare dei fall , saperlo nè curarlo. 

,eme,uala..que rin.eUere U. 

«“ E°a . òTet^ra l ua dolmen, o per cui 
copia qui n,iKuiicamenie irailalo nei pm vili 

olire l’ essere io sla p ^ pgj. 

poirà servire sempre 
tale da cui sono aggravalo, e di- 

più a smenliie le ca p^arainerà la mia condol- 

moslrerà a dii senza pas . ° ,i„ propria quiele 

t" sCVa protoS ape re- 

;,S:^L“r:rm 

banani il “Jsle n^tadWereiUi Ho uè- 

trottalo di azioni per . jd po esternalo nei 

gletlo ogni »'» 1«; anco in scrino. 

“'‘*’TerTlo non Ho mai veduto il commissario Sali- 
celi in lullo l’anno 1799, e 
m, si appone 

concertai con esso iniez^iV „„]h, ostile invasione 

Toscana, c cke abbia « solo 

del tirimdHcrtto. Torno a dii e c^ _ di religione 
pensarlo. 1 principi di onesl , i o . ^pgmdii con sì 
Che grazie al Signore >» ‘'^Cno a ^ 
infami macelline; e quei '“"7' ^ 
di calunniarmi si 7i scoile, 

che io non Ho neppure '* ^ 

rato. Una sola voltó, e fu q 

veddi il Saliceli in una governo. Da 

di dire podio parole e ”all« 

nrpo!r:vl alim contereuza uH relazione con esso 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE II. 137 

0 con altri sopra l’enorme allenialo di cui si traila. Sfido 
un testimone, che non vagamente dica d’nrere inteso 
dire, ma di avermi veduto conferire con Saliceli, o 
possa attestare per propria cognizione che io avessi col 
medesimo alcuna relazione. 

» Quarto. È pure falsissimo tutto quello che si dice 
in mio aggravio nella quarta imputazione. Io non ho 
avuto stretta relazione, nè avanti nè dopo la invasione 
dei Francesi, col commissario Rheinnrd. Due sole volle 
0 tre al più sono stato a renderli la visita che egli il 
primo mi aveva fatto, e ciò fu in tempo che ci era il 
gran duca, e quando passava tutto l’apparato di buona 
armonia tra la Toscana e la Francia. 

» La prima volta fu quando venne ministro in To- 
scana, e mi portò diversi libri e fogli periodici interes- 
santi la religione, che mi mandavano alcuni amici che 
avevo in Francia. Era dunque di convenienza che io tor- 
nassi a fargli visita e ringraziarlo. 

» L'ultima volta, per quanto mi rammento, fu nel 
mio ritorno da una villeggiatura, e non mi ricordo se 
allora mi portasse o già mi avesse mandato altro pac- 
chetto contenente o libri di pietà, o altri apologetici di 
nostra santa religione, che ricevevo, come ho dello, da 
qualche amico che avevo in Francia prima anche della 
rivoluzione. In queste visite di puro complimento si 
parlò di cose indilTerenti, e non si ragionò mai di affari 
di governo. 

» Siccome poi è dovere di ogni buon cristiano e 
specialmente di un vescovo l’ interessarsi nei beni e nei 
mali di tutta la Chiesa cattolica, cosi non sarò mai ricon- 
venibile se ho cercalo d’ istruirmi sulle grandi persecu- 
zioni che si facevano ai fedeli che erano in Francia, di 
cui si è veduto la storia, molto più quando seppi che 
alcuno dei miei antichi amici soffri la carcere, e altri, 
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come la illiislre famiglia del degno presidente di Cour- 
beton , furono messi a morte. 

» Questo è stato sempre l'unico oggetto del mio 
carteggio, e le mie lettere, che non sono mai state un mi- 
stero, sono quasi sempre venule e mandale per mezzo 
dei ministri di S. A. R. ed alcuna di queste, quando con- 
teneva più speciali e interessanti notizie sullo stato della 
religione in Francia , l’ ho fatta passare sotto gli occhi 
del principe per mezzo del mìirchese Manfi edini. Di cose 
politiche e di governo nè gli amici nè io ne abbiamo 
giammai parlato , e solo forse per caso di cose lettera- 
rie 0 simili , come quando pregai il senatore Cadetti, al- 
lora ministro a Parigi , a procurarmi il seme di qualche 
genere particolare che si trova nell’orlo dell’ Istituto Na- 
zionale. Qualche volta, come ho già accennalo, ma ben 
di rado, trattandosi di libri , gli amici me gli hanno spe- 
diti anco per mezzo del loro ministro per risparmio di 
spesa, come facevano quando si indirizzavano regolar- 
mente al ministro del gran duca. Il carteggio però e la 
trasmissione de’ libri cessò all’occupazione che le truppe 
francesi fecero della Toscana; nè da quell’epoca in poi 
ho più scritto nè ricevuto lettere dalla Francia. È per- 
tanto falsissimo che ogni domenica all'arrivo del cor- 
riere di Francia mi fosse spedilo un plico dal ministro; 
ed è falsissima la decantala generosità dei dieci paoli di 
mancia. Io mi figuro piuttosto che la generosità che de- 
canta il Magi ini l’abbia provala in chi lo ha istigato a 
spacciare simili falsità. 

» Se l’ultima volta che resi visita al ministro Rhei- 
nard fosse nella settimana di Passione, come suppone 
l’avvocalo Desideri, non me lo rammento, e poco inte- 
ressa, giacché vi sono andato per puro tratto di civiltà, 
e posso con tutta verità assicurare che mai vi sono an- 
dato con quelle prave e infernali intenzioni che calun- 
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Riandò suppongono i deponenti. Torno a ripetere che in 
tutto il tempo che si visse sotto il governo fi’ancese io 
non sono stato mai, nemmeno per titolo di visita, nè dal 
ministro Rheinard, nè da alcun altro degli agenli fran- 
cesi 0 toscani , non ne ho mai veduto alcuno, e non mi 
sono mescolato mai in alTari di sorte alcuna. 

» Io non conosco nè il Magrini nè il Parigi, ma ri- 
mango stupito come con supposti vaghi e calunniosi mi 
caratterizzino per uomo atlnccato al partito fi'ancese, e 
tanto ne pensi il signore Gavard. Io non ho altro partito 
che quello del mio dovere. Fino dai tempi del gran duca 
Leopoldo ho dato le più chiare riprove del mio attacca- 
mento al sovrano, e (ino dai principi della rivoluzione 
di Francia ho reclamato sul modo con cui se ne parlava 
nelle nostre gazzette. In tutto il tempo del governo del 
gran duca Ferdinando posso gloriarmi che nessuno ha 
potuto mai attaccare la mia condotta. Riconoscente al 
principe, sommesso per coscienza alle leggi, ho vissuto 
per la più parte dell'anno in campagna desideroso di^ 
essere adatto dimenticato. Più ritiralo e nascosto sono 
vissuto sotto il governo france.se, costretto a gemere con 
qualche amico sui gravi disastri della Toscana. Un uomo 
dì tal condotta non può certamente riputarsi nomo da 
macchinare rivoluzioni di Stati, come senza alcun fon- 
damento e colla più nera calunnia si è voluto dipin- 
germi. 

» Finalmente, quanto a ciò che dice il Rabbini sulla 
taccia di Giansenista, quantunque non fosse qui luogo 
a discorrerne, dirò brevemente che o costui intende il 
signillcalo vero delle parole, e questa è la massima delle 
ingiurie che dir si possa a un cristiano cattolico non 
che ad un vescovo che si protesta di non tenere altra 
fede che quella che professa la Chiesa cattolico-romana, 
colla quale condanna e ha condannato sempre colla più 


140 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ RICCI. 

grande sincerità le note cinque proposizioni : o non in- 
tende quello che dice, ed in tal caso si astenga da spac- 
ciare così odiosa denominazione, con cui le persone ma- 
ligne 0 ignoranti aggravano e denigrano indistintamente . 
e secondo il capriccio qualunque persona. 

» Io non posso supporre che la giustizia del governo 
toscano abbia sofferto che io restassi per quindici mesi 
in una detenzione pregiudicevole alla mia fama, alla mia 
salute ed ai miei interessi. Debbo dunque credere che 
l’ignominia della carcere, la lunghezza dell’arresto, tutto 
sia stato necessario per porre in chiaro se contro di me 
vi fosse da compilare alcuna fondala imputazione. 11 re- 
sultato pertanto del lavoro fatto sopra di ciò in questi 
quindici mesi si riduce ad alcune imputazioni vaghe, 
interpretazioni sinistre di azioni indifferenti, ed asser- 
zioni calunniose. Quando dunque l’ intimo sentimento 
della mia innocenza non fosse per me un testimone suf- 
ficiente della irreprensibile mia condotta, ne ricevo una 
ulteriore autenticità dalla resultanza degli alti trasmes- 
simi, e dalla quale rilevo che ninno è in grado di giu- 
dicare che io abbia mai mancalo al mio dovere in ma- 
teria cosi delicata. Non una riga di scritto mio veduta . 
da alluno, non una parola da me escila, onde possa ti- 
rarsi nemmeno una equivoca congettura della mia con- 
trarietà alle leggi reali del Granducato: pure non ho' 
mancato, non ostante, di somministrare quelle giuslilìca- , 
live risposte che nel momento ho potuto approntare, 
intendendo di mostrare anco in questo il mio attacca- 
mento al proprio legittimo sovrano, l’adorabile Ferdi- 
nando. In seguito di ciò, siccome non vi sarebbe tribu- 
nale che non si affrettasse di levarmi ogni vincolo, e 
di ripristinarmi nel godimento di tutti i diritti civili, in-, , 
dennizzandomi delle gravi perdite fatte nella fama e ne-, 
gli interessi miei, non avendo in tutto questo tempo 
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ritirato nulla degli assegnamenti accordatimi , dalla so- 
vrana clemenza, cosi molto più ho luogo di sperare che 
le più graziose risoluzioni e pronte di questo mio la- 
crimevole affare vengano approvate ed applaudite dal 
giusto ed amorevole nostro sovrano e padre Ferdi- 
nando III. 

* Non posso finire questa mia replica senza ripe- 
tere che all’epoca della invasione francese ho perduto, 
la mia quiete, la mia libertù, ed ho patito infiniti disa- 
stri negli interessi; onde, quand’anche il genio, la grati- 
tudine, la religione non mi avessero fatto aborrire qua- 
lunque macchina di cospirazione, il vantaggio e l’ inte- 
resse proprio mi avrebbero tenuto lontano da si orrendo 
attentato. * 

- Avvezzo a procedere in tutto colla massima schiet- 
tezza, volli dar conto al Nunzio del passo fatto colla Reg- 
genza, afilnctiè gli fosse nota la cagione del mio indugio 
a rispondere; e lo feci con lettera de’ 14 in questi ter- 
mini ; 

« Mi trovo in dovere di prevenire V. S. illustris- 
sima e reverendissima di un incidente che mi Iraltiene 
anco un poco la trasmissione delia lettera al Santo Padre. 

> La volontà del principe replicatamente manifesta- 
tami perchè col più rigoroso silenzio restassero sopite 
tutte le questioni su materie ecclesiastiche suscitatesi 
per il sinodo pistoiese, inoli provvedimenti da lui dati 
avanti e dopo la pubblicazione della Bolla Auctorem Fi- 
dei, e le circostanze del mio arresto mi hanno impe- 
gnato a manifestare le mie disposizioni analoghe alle 
paterne premure di Sua Santità a. questa reai Reggenza 
per poter combinare la mia deferenza e Sommissione al 
capo visibile della Chiesa con quella che debbo al reale 
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« 

sovrano. Sento die il Consiglio ne abbia scritto a Vienna 
a S. A. R. Mi si procrastina dunque anolie un poco la 
consolazione di vedere benignamente accolte le proteste* 
di mia obbedienza al Santo Padre, che vado approntan- 
do; ma non si ralTredda punto in me il vivo desiderio’ , 
che ho di far conoscere i sentimenti di venerazione, di 
attaccamento e di sommissione al medesimo. 

» La cortese replica che V-. S. illustrissima e reve- 
rendissima fece all’ ultima mia mi obbliga per tutti i 
titoli a renderle conto di quanto sopra ; e mentre mi fa 
ardito a pregarla non solo a continuarmi la sua benevo- > 
lenza e favore, ma a non ricusarmi quei lumi che ' 
possano più giovarmi per il buon esito dell’affare, mi 
dà anche un titolo ad essere compatito per i nuovi e .x 
replicati incomodi che le reco. 

» Io sono colla più viva riconoscenza e rispetto, ec. » . 
Rignana, 14 ottobre 1800. 

• X . . 

- E ir Nunzio vi rispose nel 1®^ novembre con que- 
sta lettera. 

» Dal^ mio segretario D. Giuliano^Buccioni ho rice- 
vuto qua il veneratissimo foglio di V. S. illustrissima e 
reverendissima, segnato, fino dal giorno 14. del caduto e 
pervenuto, alla mia casa dopo la mia partenza da code- 
sta città. Dal medesimo rilevo con infinito mio piacere ' 

la. continuazione .della sua. bontà e deferenza, verso di 

• 

me, d’essere V. S. illustrissima e reverendissima tut- 
torà nella saggia e lodevole determinazione di aderire 

alle giuste e paterne insinuazioni del Santo Padre, ma 

• • * 

che ad eseguir questo alcuni politici riflessi la trattene- 
vano. Sembrami adesso che questi non abbiano più 
luogo , anzi che sia il tempo, più opportuno per disin- 
gannare .il mondo tutto, e fare senz’alU’o indugio le 

' . ‘ r 

• \ 
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dovute proteste d’obbedienza al Sanlo Padre, facendo 
conoscere i sentimenti di attaccamento e di sommissione 
al medesimo. So che tuttavia continua in tali sentimenti, 
onde io non posso far altro che confortarlo sempre più 
a dare tali riprove da tauto tempo desiderate dal Santo 
Padre e da tutto il mondo cattolico. Gli accidenti politici 
che da tutte le parti si veggono accadere non possono 
assolutamente avere influsso sugli alTari di religione. 
Persuaso di tal massima, vivo nella sicurezza di vedere 
adempiti in breve tali miei desideri. Buon per me se 
avrò in qualche parte contribuito ad una si degna azio- 
ne. Spero che non vorrà privarmi de’ suoi comandi, e 
servirsi di me, benché lontano, in affare tanto importante 
e delicato. Le lettere mi giungeranno sicure ove sono, 
basta che faccia recapitarle al signor Buccioni. L’ emi- 
nentissimo segretario di Stato è di già da me prevenu- 
to; ciò può servirle di regola; e pieno de’ maggiori 
sentimenti di stima sono. * 

AcquapcndeDle, I* novembre 1800. 

Dev. Obb. Serv. 

- Ant. M. .i4r«V. d’ /corno. 

Io nuovamente replicai con altra mia de’ 22 dello 
stesso mese : ' ■ ■ 

é 

« Fermo sempre nei miei sentimenti di rispetto, di 
sommissione e di attaccamento al romano pontefice,, 
come conviene ad un cristiano cattolico, ad un vescovo 
che ama la Chiesa , e che si pregia di o.sservarne le 
leggi, io spero nel Signore che non sarò mai per cam- 
biarli in qualunque incontro. Le proteste e le 'dichiara- 
zioni sulla mia ortodossia non si smentiranno giammai 
fiuchè mi assista colla sua onnipotenza il Signore. I ca- 
lunniosi libelli con cui l’ altrui malevoglicnza ed invidia 
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ha tentalo di tradurmi coi più neri colori in faccia al 
mondo, la francliezza con cui mi sono stati imputati 
errori che ho sempre aborrito, sono tutte cose che pos- 
sono avere ingannato molti con farmi comparir reo di 
quel che non sono. Io spero però che quando V. S. illu- 
strissima e reverendissima presentandosi al Santo Padre 
potrà fargli conoscere che io sono figlio obbediente della 
.santa Chiesa callolica-romana, che io non tengo altra • 
dottrina, nè professo altra fede che quella che da lei si 
tiene e professa, e con lei condanno e riprovo tultociò 
che essa riprova e condanna; quando ella assicurerà il . 
Santo Padre di questi miei sinceri sentimenti , non du- 
bito che ella potrà cancellare in lui ogni dubbiezza o 
cattiva impressione rapporto alla mia dottrina e alla mia 
sincerità , e procurarmi i riscontri di quella paterna be- 
nevolenza che è tanto in lui naturale. 

» La bontà ed amorevolezza sua dimostratami an- 
che più specialmente nell’ ultima sua mi dà troppo giu- 
sto fondamento di credere che s’ interesserà per tale - 
oggetto. 

I Io sono con i sentimenti della maggiore stima e 
riconoscenza, ec. »' 

Rignana, ìi novembre 1800. . 

I 

A cui il Nunzio pure rispose, ma puramente- di- 
cendo di aver trasmesso la mia al cardinale segretario 
di Stalo. , 

- Tutto ciò accadde in tempo che già l’ armata fran- 
cese aveva occupato la Toscana, e la Reggenza coi prin- 
cipali ministri aveva abbandonato questo paese. Frat- 
tanto io seppi per mezzo d’ un amico del segretario 
Buccioni che si voleva sollecitarmi a far prontamente la 
risposta al papa, e per il medesimo canale gli feci in- 
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tendere con lettera confidenziale dell’abate Paolelfi mio 
familiare eli io non credevo di poterla fare prima di 
avere le risposte da Vienna ; che il fare una calegorica 
risposta su tutte le pretensioni di Roma poteva compro- 
raelterini col governo attuale, e poteva turbare la trat- 
tativa che VI era per accomodare gli affari della Chiesa 

vòlnirvli; I ^o™P>-enflere che, non essendosi 

olute valutare per nulla le mie precedenti lettere e di- 
chiarazioni, bisognava riguardare per non fatto tutto 
quello che avevo scritto fmqui, e ripigliare la cosa da 
(^po Finalmente gh aggiunsi che, per procedere con 
dignità, e come si conveniva ad un vescovo cattolico e 
sì stranamente calunniato, io stava attualmente occu-’ 
pandemi a fare le mie dichiarazioni ortodosse su cia- 
scuna delle proposizioni della Bolla. 0 fossero queste 
considerazioni, o fosse la variazione delle circostanze 
li segretario Buccioni fece travedere che Roma rilire- 

nella lettera, e mostrando ch’era stata compromessa 
quella corte da chi aveva taciuto quel eh’ era da dirsi, ag- 
g unse tino che il Nunzio non aveva veduto le mie lettere 

' ‘‘ sicuramente ò 

falso. Dalle lettere pure che ho riportato dal Nunzio 
pare che si rilevi una più equa domanda, perchè non 
mi si cerca che sommissione e obbedienza, il che io ho 
protestato e promesso replicatamente, in modo che il 
ncliiederlo poteva parere una sortila per non ne parlar 
pili e stiacciare cosi l’affare. Con questa veduta scrissi 
I ultima mia al Nunzio in data de’ 2-2 novembre, senza 

agli artiRzi e agl inganni curiali. Intanto però avevo 
creduto bene fare scrivere altra lettera conlìdenziale al 

pre e mio fa.np.are per l’abate Tanzini, concepita nei 
seguenti termini : 


II. 
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A. colendissimo, - ^ ' 

c Fermo sempre questo eremita nell’ idea di star- - 
sene in silenzio per il noto affare con Roma fino a tempi, 
migliori , va esso considerando la difficoltà di poter fare ’ 
un atto che sodisfaccia i suoi contraditlori , e che non 
leda la sua coscienza, attese le molte pretensioni cl»e 
sono nella lettera scrittagli. Riprendetela atterUamenle’^. ' 
in esame e ne converrete. / ^ - • 

» Si comincia dal non far menzione nè conto alcuno 
delle dichiarazioni fatte nelle due lettere all’arcivescovo. 

Le proteste che vi fa l'eremita sono molto ampie, e non 
s’ intende come unite alla lettera al papa non solo non 
abbiano sodisfatto, ma anzi si sia preso motivo di trat-„ - 
tarlo’ di ostinato, di finto ec. 

» Si vorrebbe che confessasse gli errori-sparsi' tp . 
tutti i suoi scritti, e specialmente nel sinodo. Sopra di ^ 
che riflettete che il sinodo non è opera di lui solamentei" 
ma di tutta la diocesi adunata. Egli, che sente di non aver 
avuto mai in ànimo di accreditare 1’ errore, non vede ^ 
come poter fare una- dichiarazione diversa da queUe già 
fatte' e il confessarsi reo di quel che non è, e in con- 
seguenza calunniare sè medesimo, non crede secondo il 
Vangelo di poterlo fare anco a costo di non riacquistare 
mai nè quiete nè liberlà; e sempre mi dice : t L’ umiltà^ 
non è virtù se è disgiunta dalla verità. » Altronde, avendo 
ripreso in esame.la Bolla ,' siccome le censure sono in 
gran parte ippteÌH^« sMscettibili di spiegazione, cosi 
.crede .ormai 'necèssario il dare su ciascuna di esse nel 
"suo pàriicolare te- sue^ dichiarazioni conformi alia dot- 
irina cktolica! Con iqdesto,, però prevede che si entrerà’ 
in una lunga dUcussiORe e in quei interminabili dettagli 
che per troppi riguardi dovrebbero non rinnovarsi. Colla- 
ùltima, lettera al papa e colle antecedenti a. cui quella 
•'avea relazione,àvea credulo di sodisfare Roma, e di disimv 
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pegnarla da quislioni che non le torna il conto di ri- 
mettere in campo, specialmente se si consideri la dilli- 
coltà fatta in tutti gli Stati per la pubblicazione della 
Bolla, e la circostanza di trattarsi la riconciliazione colla 
Francia. Ma per quanto si vede, questo metodo da lui 
tenuto non si vuole altrimenti ; * dunque, dice egli, mi 
conviene spiegare la mia ortodossia in ciascheduna pro- 
posizione. » 

» Si vorrebbe pure che questo eremita nel suo 
stato di vita privala e nascosta revocasse tutti gli alti, 
ordinazioni e decreti , ec. Bisognerebbe primieramente 
che gli fossero individuali ; ma poi, come potrebbe egli 
mescolarsi in ciò senza mettere in scompiglio l' antica 
sua diocesi, senza compromettersi col governo da cui 
dipendò sempre nell' esecuzione degli ordini sovrani, e 
senza prendersi la taccia di uomo che voglia intrudersi 
nel governo di una diocesi a cui ha rinunziato ? Al che 
aggiungete l’ ordine del più rigoroso silenzio sulla Bolla 
e sulle altre questioni ecclesiastiche ingiuntogli dal gran 
duca e la tacita abrogazione del sinodo fattasi dal ve- 
scovo attuale con rimettere in vigore quello di monsi- 
gnor Colombino Bassi. 

^ Oltre di questo, come potrebbe egli in coscienza 
ritrattare le sue istruzioni pastorali e i supposti scritti 
e libelli? Dice egli, t io non so d’aver fatto libelli per far 
r apologia di errori ; ne sono bensì stali pubblicali molti 
e pieni di calunnie contro di me, cominciando dall’An- 
notazioni pacifiche: » ma senza che io mi estenda, voi 
siete bene al fatto delle cose per comprendere che tra- 
direbbe la sua coscienza e la verità se si confessasse 
maestro di eresie e seduttore maligno e scandoloso. 

» Queste riflessioni lo imbarazzano molto, e men- 
tre è pronto a dichiarare nuovamente la sua sommis- 
sione e obbedienza, la sua ortodossia, la sua disappro- 
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vazione a tulio ciò che non è o non comparisce con- 
forme alla dotlrina e alla disciplina generale della Chiesa, 
non sa come potersi disbrigare delle altre imputazioni 
senza entrare in dettagli e senza fare una rispettosa 
dichiarazione dei suoi cattolici sentimenti su ciasche- 
duna delle 8ó proposizioni. Egli ha sempre a mente 
l’esempio di san Dionisio Alessandrino, egli rincre- 
sce di non l’aver messo in pratica nella lettera- all' arci-, 
vescovo por un male inteso amore delia pace. 

» Vi dirò poi che egli è cosi persuaso che il papa 
non abbia veduto nè potuto òccuparsi delle sue leltere,^ _ 
e che mollo meno abbia veduto il tenore di quella che 
gli ha fatto scrivere,, che se il Nunzio lo mettesse al fatto' 
diJuHo, forse riescirebbe facilmente c con suo decoro"" 
a stiacciare con un decoroso disimpegno questo disgu-, 
sioso alTare.' - 

* Si tratta di un vescovo che dopo essere staio ifa-^ 
dotto, benché innocente;, nelle pubbliche carceri por 
mezzo dei sbirri come vìi malfattore , e rinchiuso quindi 
in una fortezza, poi in un convento e trattato comò 
r intimo del clero, mentre spera ad una umile e rispet- 
tosa lettera qualche consolante risposta da Roma, vede - 
per cosi dire confermali i trattamenti ricevuti, e si 
sente tacciare del più dispiacente carattere. A dirvela > 
egli ha fino sospettalo che qualche malevolo abbia dato", 
.colla più imra trama qualche scritto in difesa di errori 
"che egU'stesso'condanna, e che abbia finto il suo nome.- ^ 
AHrimeoti, come potrebbe spiegarsi quel che gli si ria-,' 
faccia di giustificarvi la sua pas.sala condotta non che'^ 
conoscere. nei nuovi suoi scritti i suoi errori? mentre- 
egli nemmen per sogno nelle sue lettere al papa o all’ar- > 
civescovo ha fatto l’ apologia propria non che di errori 
-,che gli si appongono. Nonostante tutti questi travagli, vi 
,i_assicuro die vive tranquillo.. Sul testimonio di sua coV* 
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scienza , e solo dal Signore aspetta conforto e termine a 
tanta persecuzione. Oh quante volte, parlandomi di que- 
sto affare a cui si dà tanto tuono, va ripetendo « perse^ 
qiieris canem mortunm et pulicem unum. » ’ 

‘ )ì vói che conoscete il suo carattere, che siete al 
fatto della sua condotta , che sapete il tenore della sua 
vita, e il fondo^ delia sua pietà, converrete che merita 
un assai diverso trattamento. Ma io non la Anipei più. 
L* interesse che prendete per esso, T amore che gli por- 
tate mi ha animato a comunicarvi con tutta segretezza 
e confidenza il resultato delle considerazioni che mi ha 
esternate ih questi giorni su questo suo affare. I vostri 
lumi , la penelrazipne vostra sapranno alF opportunità 
farvi ideare dei' plausibili suggerimenti per il felice 
‘ esit9 di questa rancida contestazione. . r 


'.‘•-'•A 


Questa purè fu in amicizia passata al Buccioni', che 
essendo in corrispondenza diretta col cardinale segreta- 


rio di Stato, non avrà mancato di comunicargliela. - 
Comunque la pensin costoro;, ■ io ho considerato 
che r espressioni e le dichiarazioni di sommissione da 
me usate finqul come equivalenti a quel rispettoso si- 
lenzio che èia base della nota pace di Clemente IX, non 
potevo usarle più in avvenire dopo che il sènso' della 
parola sommissione volea determinarsi a quello di ap,^' 
provazione. La mia lettera a Pio VI, che non va disgiunta 
da quella'dello stesso giorno all’ arcivescovo', e che' unii 
pòi e legai coir altra del i 2 'otlobre allo stesso arcive- 
scovo, fa ben comprendere il mio vero sentimento in 
modo di non ’nè poter dubitare. Tutte queste lettere 
infatti concludono che. per amor della paée iò mi sotto- 
pongo a un silenzio di rispetto, senza entrare a que- 
stionare su punti di. storia 0 di disciplina, o di mala 
intelligenza di espressioni. Se le due' prime leUere,^ 
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scritle nello sbalordimenlo in cui ero, sono su ciò meno 
chiare, la terza toglie ogni equivoco. Infatti non altri- 
menti r hanno intesa coloro che volevano nella mia op- 
pressione farmi condannare la verità. E perù , sperando 
nelle circostanze di aver colto il tempo opportuno, mi 
hanno in varie guise angariato perchè io calunniassi 
me stesso e condannassi la verità, confessandomi reo di 
eresie e di errori che non ho mai tenuto, ed abiurando 
e rigettando quello che la Scrittura e la tradizione mi 
insegna e i monumenti della storia mi assicurano, per 
abbracciare le favole e i deliri d’uomini ignoranti e preva- 
ricatori. Al primo ero istigato coll’ apparente pretesto di 
umiltà e di pace , quasi che nel caso mio non fosse questa, 
come dice sant’ Agostino, una vera ipocrisia: al secondo 
volevano condurmi collo spavento e colle minacce di 
carceri e di scomuniche. La lettera che il cardinale Con- 
salvi scrive in nome del papa suppone che io abbia 
fatto l’apoiogia degli errori condannati, e che in certo 
modo, invece di chieder perdono, abbia insultato il 
Santo Padre. Questo cardinale che ha letto la mia lettera, 
perchè gliela accompagnai a sigillo volante, o nella mol- 
tiplicità degli affari ha sottoscritto la lettera senza farvi 
molta attenzione, o si è lasciato sedurre da chi non si 
è fatto scrupolo di calunniarmi ; giacché io non ho 
mandato apologie, nè tampoco ideato di fare apologie . 
di errori che, grazie a Dio, non ho mai tenuto. La lettera ' 
che subito immaginai per il papa colla dichiarazione dei ' 
miei cattolici sentimenti sulle proposizioni censurate 
nel sinodo è questa : 

« Beatissimo Padre, 

« Pieno di rispetto e di attaccamento alla prima .sede, 
io non posso mostrarmi insensibile alla contraria opinione 
che se n’ è voluto ingerire nell’ animo della Santità Vo» 
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stra. Io mi affrettai di dare riscontro della mia ortodos- 
sia, e della mia sommissione a Vostra Beatitudine, su- 
bito che ella ascese al grado di primo fra i vicari di Gesù 
Cristo, di successore di san Pietro. Sperai che persuaso 
della sincerità dei miei sentimenti non mi negasse quel i 

conforto che io ne aspettava; ma quei malevoli che mi ' 

avevano tradotto nelle pubbliche carceri come un vii 3 

malfattore, e come ribelle alla pubblica legittima auto- ; 

rità, vennero con nuove e contradittorie calunnie a di- 
pingermi alla Santità Vostra come ribelle alla Chiesa. 

» Privi costoro di ogni fondamento vero e reale deb- 
bono.averne immaginati dei falsi , ed hanno ardito d' im- 
porre a Vostra Beatitudine con dei scritti apologetici di 
errori condannali dalla Chiesa , e presentati (per quanto 
io credo) in mio nome. La Santità Vostra giustamente 
se ne mostrò offesa, e me lo dichiarò per mezzo del 
suo segretario di Stato. Io, che so di non aver fatto apo- 
logia alcuna di errori, che so di non aver rimesso alla ‘ 

Santità Vostra alcuno scrìtto tendente a questo, ho 'po- 
tuto convincermi della impostura, con cui i malevoli 
hanno ardito di farmi passare per un refrattario alla' 

Chiesa. 

> Figlio obbediente di questa santa Madre non posso 
astenermi da reclamare contro si nera cabala, e franca- 
mente smentirla con dichiarare alla Santità Vostra eh’ io 
non ho fatto apologia alcuna di errori già condannati, 
che molto meno l’ ho spedita e diretta alla Santità Vo- 
stra, e che per grazia del Signore non l’ho nemmeno 
immaginala. Io non posso nè debbo esser paziente nelle 
accuse che riguardano la fede; e però, se per amor della 
pace taccio su tanti aggravi che mi si danno, non tacerò 
mai su questo, giacché io son pronto col divino aiuto 
a sacrificar tutto, piiiltostochè abbandonare questo pre- ' 
zioso tesoro che dalla " grazia del Signore ho rice- 
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vuto, e colla grazia di lui conserverà intatto fino alla 
morte." 

» La sollecitudine che la Santità Vostra mostra per 
me è un sicuro argomento della sua paterna amorevo- 
lezza, e però io non dubito che, disingannato per questa 
mia sulle nere calunnie che i nemici veri della Chiesa 
hanno sparso contro di me, riconoscerà in me un fra- 
tello innocente perseguitalo, e non indegno del suo af- 
fetto, e ravviserà nei mìei conlraditlori i nemici della 
verità e della pace. ' 

» Per togliere però dalla Santità Vostra ogni om- 
bra di sospetto mi servirà di scorta l’ ésempio di san Dio- 
nisio Alessandrino, la cui condotta commendata e am- 
mirata dal gran difensor dèlia fede sant’ Atanasio, mi dà 
luogo a imitarlo. Condannato in un concilio dal romano 
pontefice quel santo vescovo non credè inconveniente 
scrivere quel suo bello Elenco, non già difendendo 
gli errori sulla divinità di Gesù Cristo, ma spiegando 
e dichiarando quali erano i suoi sentimenti cattolici 
nella lettera ad Eufranore e Ammonio dimostrò convin- 
centemente la sua ortodossia. 

» Fondato su questo esempio e sicuro di non man- 
care a quel rispetto che professo grandissimo a Vostra 
Beatitudine, io dichiarerò qui appresso i miei cattolici 
sentimenti su ciascuna delle proposizioni condannate, 
come estratte dal sinodo di Pistoia dell’ anno 1786, dalla 
sacra memoria di Pio VI colla sua Bolla Auctorem Fi- 
dei. La Bolla medesima determinando per lo più il senso 
in cui condannava quelle proposizioni mi suggerisce un 
tal mezzo per far costare della mia ortodossia ; e l’onore 
'd’una intera Chiesa a cui presedei esige l’usarne. Per 
rendere più solenne e più autentica questa dichiarazione 
avrei dovuto adunare lutto il clero in un nuovo sinodo; 
ma dopo aver io rinunziato al governo di quella Chiesa 
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non mi era lecito il farlo; e l’espresso comando sovrano, 
per cui venne imposto silenzio e sopita ogni disputa 
sulle materie in questione, me lo vietava. 

» Ciò non pertanto, io posso assicurare la Santità 
Vostra che non diversi dai miei furono i sentimenti di 
quel clero, con cui unito di spirito protesto di credere 
tutto quello che la Chiesa crede, di non tenere altra 
dottrina che quella che ella tiene, di soggettarmi di cuore 
e di spirito alle sue decisioni, di non dipartirmi giam- 
mai dalla disciplina generale di essa. 

» Ogni inlerpretrazione che potesse darsi ai miei 
scritti, ai miei detti, alla mia condotta contraria a que- 
sti sentimenti intendo di condannarla e di riprovarla. E 
se alcuna cosa vi è che io non conosca essere ancor 
decisa dalla Chiesa, e che persone cattoliche sostengono, 
ma che pure per giusti motivi dispiaccia alla Santità Vo- 
stra, io so quel che debbo all’ amor della pace, al ri- 
spetto, alla deferenza a Vostra Beatitudine per non man- 
carvi. 

» Eccole, Beatissimo Padre, aperto tutto il mio cuo- 
re;ravvisi in me quel Aglio obbediente che non credeva. 
Consideri quali potenti nemici mi suscitai contro in quei 
gelosi affari, in quei gravi disordini, cui dovei prov- 
vedere nel corso del mio episcopato ; non ascolti dun- 
que altre voci che quella del paterno suo cuore, e 
riguardi ogni sinistra opinione che se le voglia ingerire 
contro di me dettata per odio della verità e della pace 
da chi perseguita un innocente. 

* Mentre attendo in pegno della sua benevolenza 
l’apostolica benedizione, sono col più profondo ri- 
spetto, ec. » 

». V 
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Proposizione L - 

< Figlio obbediente della sania Cliìcsa cattolica 
apostolica romana, fuori di cui non è salute, protesto 
una intiera sommissione di mente e di cuore a tutte le 
sue decisioni, e dichiaro di riconoscere in lei, ira le ' ^ 
grandi prerogative che Gesù Cristo le ha compartito, la 
visibilità, la indefettibilità, la infallibilità: quindi è che . , 
la espressione di generale oscuramento ec. usata nel Si: 
nodo, decreto della Grazia, § I , è stala sempre da me in- 
tesa coerentemente a quello che è dichiarato nell’ ante: 
cedente decreto della Fede e della C/uesa, specialmente' • 
al § V, dove si dice che Gesù Cristo promise alla Chiesa 
la sua assistenza perchè nel tempo di oscuramento e di 
tenebre potesse distinguere la vera dottrina da lui rice- 
vuta dalla falsa e seducente nata dappoi, c al § Vili, 
dove più estesamente è dichiarala la cattolica verità, 

Nel § VII, poi si era detto. « Nascono, è vero, nel girar > 

» dei secoli, tempi di oscuramento e di tenebre quando • 

» la vera dottrina della Chiesa sembra che resti soffo- 
» gala e depressa dalli errori e dalle invalse innova- 
» zioni, perchè, non vegliando i pastori , persone o illuse 
» 0 interessate o maligne spargono zizzania. Sembra 4* ^ 

> lora che la verità venga meno e che i suoi difenwri 

> restino abbattuti ed avviliti; ma troppo è ferma la 
»_ promessa di Gristò che non prevarranno giammai gli 
y sforzi infernali a guastare o distruggere alcune delle 
«. verità collocate da Cristo nel deposito della Fede e 
^‘'della Morale. alla' Chiesa afiìdalo. » Senza allegare altri 
mollissimi testi del Sinodo che lutti coartano ad un sem 
timenlo cattolico la espressione da noi usala di generale^ 
oscuramento, i riferiti potranno bastare a dimostrare 
che con tale espressione non si' è potuto nè voluto mai 
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significare la totale estinzione delle sante verità date alla 
Chiesa in deposito da Gesù Cristo; il che sarebbe una 
solenne bestemmia ed eresia , ed un’ aperta contradi- 
zione a quello che sempre si è sostenuto da me e dai 


Padri del Sinodo. Per esprimere col linguaggio dei Con- 
cili, dei Padri o delli scrittori ecclesiastici i mali grandi < 

da cui 6 afllilta la Chiesa, fu creduto nel Sinodo potersi \ 

usare quella espressione; ma non fu mai pensalo che 
potesse dare il mitiimo attacco alle inamissibili preroga- ' ^ 

tive di visibilità, di infallibilità, di indefettibilità datele . ' ^ 


da Gesù Cristo, ch’io pure sostengo con tulli i fedeli . 
dicendo anatema a chi le nega. Questi, por la grazia del ' , • ; 
Signore, sono stati , sono e saranno i miei sentimenti che ’ ,5. - 
replicatamente a voce e nei scritti ho manifestato; e 
adorando sempre i diversi giudizi non meno nella pre- 
dizione dei mali e dei scandali, che nelle promesse fatte 
alla Chiesa vado ognora ripetendo con lutti i cattolici: . .. 

porlit Inferi non pr(ecaleìmnt adversus eam. 


Proposizione li. 


* lo ho sempre creduto che la potestà delle Chiavi è 
stata data da Dio alla Chiesa per esercitarsi per ihezzo 
de’ suoi ministri vicari di Gesù Cristo, i quali da lui 
ricevono nella ordinazione la potestà e la grazia ; e so- 
pra di ciò non ho tenuto nè tengo altra dottrina che 
quella del sacro Concilio di Trento, con cui condanno 
ogni errore contrario a quello che ha dclìnito. Questo 
medesimo si ripete da me nella stessa lettera convoca- 
toria: ivi t non mancheremo di provvedere a quello 
» che a noi si appartiene in vigore della potestà data da 
» Dio alla Chiesa per esercitarsi per mezzo dei suoi 
» ministri ; • e dal Sinodo nel decreto della Penitenza §X 
mini. 5: « quella sovrana autorità che Cristo ha con- 
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» cesso alla Chiesa e ai suoi ministri perchè la eserci- 
» tino in suo nome. » Kum. G. * Questa autorità non 
» può esercitarsi se non da chi è costituito almeno nel-- 
» l’ordine del presbilcrato, ad ognun dei quali è con- 
*' ferita immediatamente da Dio nella imposizione delle 
» mani che dicesi ordinazione. » , . v - 

Proposizione IH. 

«f Io ho confessato sempre con tutta la Chiesa cat- 
tolica che Gesù Cristo stabili nella sua Chiesa un pri- 
mato, che questo fu da Gesù Cristo dato a san Pietro, 
e in esso ai suoi successori. L’ errore che si condanna 
non è stalo mai tenuto da me nò' dal Sinodo, ed oltre 
il catechismo da noi adottalo, tutti i miei scritti bastano, 
a farne una pubblica testimonianza. 

Proposizioni IV e V. 

1 * ■ 

« Io ho riconosciuto sempre con lutti i cattolici la 
potestà accordata da Gesù Cristo alla Chiesa, non tanto 
di dirigere i fedeli coi consigli e colla persuasione, ma 
ancora con dei veri precetti tendenti alla santificazione 
e alla felicità eterna delle anime; e i padri del Sinodo 
a cui ho preseduto hanno meco sempre riconosciuto 
nella madre comune la Chiesa un’ autorità giudiciaria 
e coercitiva per giudicare e punire colle pene a lei con- 
venienti e secondo lo spirito di Gesù Cristo gli ostinati 
e i ribelli. Queste massime furono confermate e non 
contraddette nei §§ 13 e 14, decreto della Fede, e senza 
fare aperta violenza al testo non si potrà mai sospet- 
tarne. Questo unanime sentimento è stalo poi dichiaralo 
anco con diverse previdenze date nello stesso Sinodo, 
ed io mi unisco colla Chiesa cattolica a condannare 


Dk : ■ ' Cìoogit ^ 


«ai 




ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE IL 157 

chiunque nega o si oppone alla potestà datale da Gesù 
Cristo. » 

Proposizioni VI, VII e Vili. 

• « Il Sinodo, dicendo di essere « persuaso che il ve- 

» scovo abbia ricevuto da Gesù Cristo tutti i diritli 
» necessari per il buon governo della diocesi a lui aùì- 
» data » ed esortandolo a.« proseguire sulle traccie se- 
» gnate con tutto lo zelo al più perfelto ristabilimento 
» della ecclesiastica disciplina a fronte di tutte le con- 
j suetudini in contrario o esenzioni o riserve che si 
» oppongono al buon ordine della diocesi, alla maggior 
» gloria di Dio e alla maggiore edificazione dei fedeli » 
non ha mai pensato di animare il Vescovo ad abusare 
deir autorità ricevuta da Dio in edificazione non in di- 
struzione; e il vescovu avrebbe creduto di usarne a 
propria condanna, se nell’ esercizio di quei diritti, o vo- 
gliam dire di quei doveri che Dio gli ha imposto, non 
avesse praticato la giusta subordinazione alle sante re- 
gole della Chiesa, a cui sempre si è protestato e si pro- 
testa obbediente, conforme ha repiicatamente dichiarato 
e nel Sinodo ed in ogni suo scritto. E se ha detto e cre- 
dulo con tutti i cattolici. che i diritti episcopali ricevuti 
da Gesù Cristo sieno inalterabili e inimpedibili, non ha 
però detto nè creduto che V esercizio di questi non possa 
essere talvolta ristretto nè limitato da alcuna autorità 
superiore, come 1’ osservanza da lui promessa e man- 
tenuta delle apostoliche ed ecclesiastiche costituzioni fa 
chiaramente vedere. ' 

% 

» 

Proposizione IX. 

) 

« Appoggiato al canone VI, sessione XXIll del Concilio 
' di Trento, ho' riconosciuto sempre esservi nella Chiesa 

II. u 
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cattolica una gerarchia istituita per divina ordinazione 
che costa di vescovi, preti e ministri. Lungi pertanto 
dal favorire l’eresia di Aerio^ bastantemente si rileva 
dal contesto tutto, della mia lettera convocatoria, dove 
lìo anco adottato le belle esortazioni di sant’ Ignazio ai 
Magnesi , eh’ io riconosco la maggioranza dei vescovi 
sopra i preti. » 


Proposizione X, 


« E quanto al chiamarli meco al governo della dio- 
cesi e allo stabiliòienlo di ciò che è piu vantaggioso al 
bene’ delle anime, io non ho mai inteso di farlo diver- 
samente da quello che, dietro Tinsegnamento di san Paolo, 
avverte sant’ Ignazio , e da quanto coeréniemenle alla 
natura del governo nostro prescrive la Chiesa circ.a la 
loro dipendenza dal vescovo, e circa la loro autorità 
nel giudicare, come si dichiara anco apertamente nella 
lettera convòcatoria: ivi: t il vescovo avrà sempre at- 
» torno i suoi cooperatori che travaglieranno di continuo 
» con esso e colla dovuta subordinazione governe- 
* ranno .in comune la diocesi » e nella orazione sino-- 
» dale § 10: < colla debita subordinazione al primo no- 
» stro pastore abbiamo tutti libero il suffragio ec. • 


Proposizione XL 


a Non potendomi far debitore delle intenzioni del- 
r oratore al Sinodo, nè avendo ragioni da credere che 
abbia egli pensalo diversamente da me, dirò ch.e per 
lutto il contesto ho giudicato che con quella espressione 
relativa^a punti di storia abbia voluto indicare l’esame 
sulla genuinità e qualità dei decreti, non già sulle cono- 
sciute decisioni generali delta Chiesa; il che sarebbe un 
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contradire alla di lei autorità e a quanto dice l’oratore 
medesimo nello stesso § 8. 

t 

Proposizione XII. 

• La rispettosa obbedienza canonica promessa da 
me ai romano pontefice unitamente coi padri tutti del 
Sinodo, r accettazione che nella professione di fede, se- 
condo la formola della sacra memoria di Pio IV, si fece 
delle apostoliche ed ecclesiastiche tradizioni e delle os- 
servanze e costituzioni tutte della Chiesa basteranno a 
dichiarare l’animo nostro sulle generiche espressioni 
del § 12, decreto della Fede, onde intenderle in senso 
pienamente cattolico. Tanto poi è lontano il Sinodo da 
urtare le decisioni dommatiche, che anzi prescrive le 
cautele necessarie per ben distinguerle e per conoscere 
la voce della Chiesa che giudica per soggettarvisi. Que- 
ste cautele ce le prescrive Gesù Cristo medesimo nel 
cap. XXIV di san Matteo e altrove ; e noi non abbiamo 
inteso in quel paragrafo che di uniformarci a questo 
divino insegnamento. 

Proposizioni XIII e XIV. 

l 

* Unendomi colla Chiesa cattolica nella condanna delle 

cinque note proposizioni, non mi dipartirò mai dalla ve- 
rità , nè dal rispetto che debbo alla prima sede circa la 
storia di questo affare. ' ■ 

Proposizione XF. 

( Nella mia istruzione sulla necessità e sul modo di 
studiare la religione, dopo di avere accennato ciò che 
vuol dire il sapere la sua religione, ho soggiunto: t Fi- 
» nalmente lo studio della religione è quello che ci con- 
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» duce a conoscere la Cliiesa , le sue qualità, le auguste 
» prerogative che l’ adornano di tempio vivo dello Spi- 
> rito Santo, di sposa di Gesù Cristo, di crede delle sue 
» promesse, di depositaria della sua autorità, e cosi 
» venghiamo poi a considerarla come un corpo mistico 
» che si forma di Gesù Cristo, che n’ è il capo, e dei fe- , 
» deli che ne sono le membra, per una unione ineffabile 
» per cui diventiamo mirabilmente con lui un solo sa- 
» cerdote, una sola vittima, un solo adoratore perfetto 
* di Dio padre in spirito e in verità. » Chiunque non 
si accieca volontariamente può rilevare da tutto il 
contesto che, seguitando io l’ esempio e il suggeri- 
mento del catechismo romano, distinguo nella Chiesa 
lo stato interiore ed esteriore di essa, considerandola 
secondo il suo corpo e secondo la sua anima; che par- 
landone in queste ultime parole secondo lo stato inte- 
riore, secondo la .sua anima e come di un corpo mistico 
non potevo comprendervi quei fedeli che non sono 
membri vivi ma morti ut paleae cum frumento in area 
confusae; che mi ero fatto strada a considerarla in que- 
sto stato dopo averla delineata secondo lo stalo suo 
esteriore, nelle sue qualità, prerogative ec. 

La censura dunque che dice: Doctrina qnae prò- 
ponit Ecclesiam considerandam ec., sic intellecta ec., 
non percuote in verun conto la mia istruzione, dove 
più espressamente parlando della Chiesa riguardala nel 
suo stato interiore, non solo non ho dello che dovesse 
considerarsi sotto questa sola vista, ma ho bastante- 
mente fatto conoscere e innanzi e in tutto il contesto 
che lo studio della religione ci guida a conoscere la 
Chiesa e secondo l’ anima e secondo il corpo. Che se 
alcuno a sua propria perdizione interpreta sinistramente 
quello che ho detto e sostengo con tutta la Chiesa cat- 
tolica, suo e non mio è 1’ errore. 
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Proposizione XVI. 

* Il senso e la intelligenza che si condanna non' ò 
quello del Sinodo, che in tutto ciò che riguarda le mate- 
rie della Grazia e della Predestinazione ha preso per 
maestro sant’ Agostino, nè ha inteso di tenere altra dot- 
trina che quella della Chiesa cattolica, con cui condanno 
io pure gli errori lulti dei Pelagiani, dei Semipelagiani, 
dei Calvinisti e di ogni altro che si discosii dalla vera 
fede. Ciò premesso , il Sinodo non ha mai negato nè in- 
teso di negare che fosse un gratuito dono di Dio lo stato 
di una felice innocenza in cui fu creato Adamo. Kel§4, 
decreio della Grazia, %\ dice: i II primo uomo fu creato 
» da Dio nello stato di una felice innocenza, nè poteva 

* uscire altrimenti dalle mani del Creatore. L' idea di 

» qualunque altro stato è chimerica, degrada l’umanità 

» e combatte di fronte le perfezioni di una sovrana pro- 

» videnza. La fede c'insegna che Adamo fu costituito 

» nella giustizia e nella carità. Egli dunque amava il 

» suo Creatore e non aveva in sè stesso alcuna inclina- 
. * » * 

» zionc contraria.... Iddio lo volle costituire in un per- 

» fedo equilibrio di forze per dimostrare io lui cosa 

» valesse il libero arbitrio. Questa idea di equilibrio è 

* stata uno» scoglio in cui hanno urtato i nemici della 

» grazia di Gesù Cristo. La nozione della libertà primi- 
n ti va applicata al nostro stato è stata l’ infausta sor- 
» gente. onde sono sgorgati tanti mostruosi sistemi in- 
» torno alla Predestinazione e alla Grazia, e tante mas- 
» sime false nella morale. » ^ 

« Nel ,S’7 si dice; « La ignoranza pertanto e la con- 
» cupiscenza sono le due piaghe due ci ha recato il pec- 
» calo di. origine. Esse sono due vizi che non potevano 
» essere 1’ appannaggio della natura , ma solo la eredità 
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> della colpa’ Esse ci vengono dal .peccato e sono la in- 
» fausta cagione dei nostri peccati. Non sapeva conce- 
» pire Pelagio ec. » 

. • « Essendo Dio la stessa sapienza e la stessa bontà, 
Puoino non poteva* u.sci re dalle mani del suo Creatore 
se non retto; e la ignoranza * e‘ la concupiscenza . sono 
due piaghe venute in noi dal i>eccato di origine. Questo 
è quello che, dietro sant' Agostino, abbiamo in sostanza 
inteso di dire in quei paragrafi che combattono anche 
di fronte lo stato di puj’a natura; c dal sostenersi che 
Iddio a un tempo slesso creasse V uomo e lo-arricchisse 
di tanti doni simul in eis condens naturam-et Inrgiens ' 
gratiam {De civil, Dei, lib. XII, c. 9)' non ne verrà mai 
che noi neghiàino ‘esser dono di Dio la giustizia e la 
creazione medesima, il che fa orrore a pensarsi. ’Nòn 
si vede pure come un si enorme sospetto pòssa rilevarsi 
dal § 1 fie? Sacr. in gen. u ivi »; « Perduta la primiera 
>» innocenza e quella interiore giustizia che lo corstituiva 
» nello stato di felicità e di pace, ebbe bisogno di altri 
» mezzi e'segni che lo facessero in qualche maniera 
» rientrare nel primièro stato di santità. » Finalmente 
nel § 4-, decreto dèlia Penitenza, si dice : < L’uomo, la 
i) piu nobile fra tutte le creature »u questa terra, noif 
0 poteva esser creato se non per la gloria, del suo Dio. 

» Questo sovrano benefattore^ doveva essere.* il suo cen- 
» Irò e il suo fine al quale per una intrinseca obbliga- 
* zione tendesse cpntinua'mente e al qiiale indirizzasse 

» le sOe^potenze e le sue operazioni. Questa felice len- 

+ • ■ ^ 

» denza e questo trasporto die gl’ impresse il Signoré 
ì fu detto costantemente dai- Padri un amore di ca- 
» rità ec. >» . ^ • 

Per quanta attenzione abbia posto in esaminare 
l'espressioni di questi due paragrafi, non solo, non vi ho 
saputo ravvisare l’errore che si condanna, ma mi è anzi 
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parso che rieir ultimo il contesto tutto porti a confessare il 

* dono di Dio di cui si tratta in quella felice tendenza e in 
quel trasporlo che impresse il Signore in Adamo ec. Co- . 
munque però sia , il cattolico sentimento dei padri del 
Sinodo sujjuesto proposito è sicuro, e se non è stato 
ciò espressamente detto in quei paragrafi, perchè forse 

• hon lo richiedeva il discorso, non ne viene che lo ab- 
biano negato, molto più che facilmente da quei para- 
grafi e da altri mollissimi che potrebbero allegarsi si 

, rileva che lo hanno supposto, . ‘ . . . . • 



Proposizione XVII.' •’ 


« L’insegnamento del santo apostolo Paolo nella lettera 
ai Romani è .stato la nostra scorta. Dice egli (cap. 5, 12.) 

Per unum houainem peccatum in hunc mundum'm- 
;i trahit et per peccatum mors^ et ita in omnes homines 
. » mors pertransit eie. » (Cap. 6, 23.) « Stipendia pec- 
' » cati mors. a E dietro la scorta dell’ Apostolo c’insegna 
. sant’ Agostino: « Neque enim sub Deó iusto miser esse 

\ quisquam nisi meréatur potest » in lui.. 


n. 37). . , . . , . 

Proposizioni XVIII, XIX e : v 

• ' ... r 

f Gli errori di ’ Calvino. sono da me e dal Sinodo 


♦ 


rigettati con orrore, non meno che quei defPelagiani è 
dei Semipelagiani. Nel § 12 del medesimo’ decreto della 
/Grazia pxiò rilevarsi che i padri del Sinòdo non favo-, 
rirono punto l’eresia dei 'Semipelagiani, e che la iqtel- 
.ligenza data nella censura XYIfl, XX è contraria al ho- ^ 
Siro ìnlimo sentimento. Infatti tanto è lontano il Sinodo 
dal figurarsi che V uomo abbandonato a sè stesso e coi 
• suoi propri lumi abbia potuto muoversi a cohcèpire 
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desideri buoni in ordine alla salute promessa da Gesù 
Cristo quasi non ipsa gratia faciat ut invocetur a nobis^ 
che nello stesso decreto § 12 dice così: « In terzo luogo 
» apprendiamo qual sia V elficacità della Grazia, difessa 
• non dipende dal nostro volere, ma che in noi lo pro- 
. » duce, che colla sua forza onnipotente facit ejp nolente 
» rolentem, che lungi dallo aspettare il nostro consenso”, 

» la Grazia in noi lo crea, giacché operatur in nobis 
» velie et perficere, che senza di ^ssa non solo non si 
B può compiere ma neppure cominciare un’opera buona, 

B anzi neppur concepirne il pensiero : che dal primo 
B movimentò del buon volere fino alla consumazione 
> deir opera tutto è dono di* questa divina virtù che 
. B senza violare i diritti del libero arbitrio ci cava dalla 
B schiavitù del peccato, e ci dona la felice libertà di 
B operar la salute, ec. » Questo medésimo § 12 e 
tutto il resto del decreto fa chiaramente vedere che 
il nostro sentimento nella XIX proposizione è affatto • 
conforme alla dottrina di sant’ Agostino, mentre non si 
è mai inteso di dire che f uomo fosse nella impossibi- 
lità ossia nella impotenza naturale e assoluta di fare il 
bene; ma in quella impotenza morale e fotta volontaria 
che non deriva dalla privazione del libero arbitrio, ma 
dalla cupidità che lo domina e, come dice san Paolo, 
dalla servitù del peccato, da cui la sola grazia di Gesù 
Cristo può liberarlo. Questo cattolico sentimento è quello - 
del Sinodo e non quello che si condanna nella XIX cen- 
sura. , 

« Finalmente merita qualche riflessione il vedere che 
nello stesso paragrafo del Sinodo la censura XIX percuote 
un errore contradiltorio a quello della censura XVlll eXX, 
onde 'interpetrando benignamente il sentimento del Si- 
nodo composto tutto di cristiani cattolici, quello che è 
forse .meno chiaro in una parte del paragrafo o della ora- 
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zione staccata, riunito insieme, come è di necessità, si 

troverà pienamente conforme alla dottrina cattolica. 

/ 

, Proposizione XXL 

« Non ha mai pensato il Sinodo di negare le grazie 
interiori cui si resista, come.può vedersi rileggendo nel- 
roriginalee nel suo intero quelle parti del paragrafo che 
cadono sotto la censura, ed esaminando il seguito del de- 
creto della Grazia., nella cui definizione avendo il Sinodo 
adottato le stesse parole di sant’ Agostino, ha creduto in 
tal guisa di meglio confermare i suoi cattolici senti- 
menti. , , - 

i ijÌ 

Proposizione XXII, ' ' 

« Istruiti dal santo apostolo Paolo (Hehr. t, 6) 
dere oporlet accedenteni ad Deum quia est, abbiamo par- 
lato cosi nel § 1, decr. della Fede: « La Fede, quella 
» virtù si eccellente da cui comincia l’ ammirabile con- 
» catenazione di grazie che c’indirizzano a Dio, e ch'ò 
» la prima voce che ci chiama alla salute e alla Chiesa, 

> dee essere altresì il fondamento primo sopra di cui si 
» stabiliscono gl’ insegnamenti e i decreti di questa sa- 

• era assemblea. » Quello che dice sant’ Agostino (De 
dono persev., cap. 16, niim. 41) prcevenil ergo et fidem 
gratia ; alioquin si fides eam. prmenit procul dubio prce- 
venit.et voluntas quoniam fides sine vol^ntate nonpotest 
esse. Si autem gratia prcevenit fidem, quoniam prcevenit 
vòluntatem etc., nulla contradice al sentimento del Smodo, 
mentre il santo vuol provare in quel luogo che la fede 
è r effetto della grazia, come lo è l’obbedienza, la ca- 
rità ec. , ma non ne viene da questo che la fede non sia 

la prima grazia. Dopo di che è da avvertirsi ancora che 

• • 
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il Sinodo non parla della fede nella sua perfezione, come 
pare che abbiano supposto i censori; parla della fede 
in generale che ha, come ogni altra virtù cristiana, il 
suo principio il suo progresso la sua perfezione. Dicen- 
dosi dunque che questa è la prima voce che ci chiama 
alla salute e alla Chie.sa, non si è voluto dire alleo se non 
quello che dice sant’ Agostino (de Prmd.sanct.) ipsa fides 
prima datar ex qua impetrentnr cwtera quee propria 
opera nuncupanlur : in quibusjuste rintur, E nel Tr. 3 in 
Ioan., 2, 8, accepimus enim de plenitudine eius primo 
gratiam , et rursus accepimus gratiam. Quam gratiam 
primo accepimus? Fidem. Quindi è che la intelligenza data 
nella censura al § 1, decr. della Fede non è il sentimento 
del Sinodo, che non discostandosi mai dalla Scriltura e 
dalla tradizione, ha preso per sua guida sant’Agostino. 

Proposizione XXIII. 

\ 

t II Sinodo non ha inteso che di seguitare la dot- 
trina dei Padri; e il senso che si condanna nella censura 
è condannato anche dal Sinodo nel decreto della Peni- 
tenza, coerentemente alla dottrina del Concilio di Trento 
(Sess. V. cap. 5 e 6). Infatti in quel ^ decreto al § 6 cosi 
dice il Sinodo: t Quando l’uomo rientrando in sè stesso 
» nel profondo e nell’amarezza del proprio cuore con- 
» sidera lo sviamento de’propri affetti; allora concepi- 
» sce un santo sdegno e un odio vivo di questo suo 
» stato , e seco stesso si adira di essersi allontanato dal 
» suo fine. La grazia che opera in Ini questi primi mo- 
» vimenii di odio e di rincrescimento eccita in lui pa- 
» rimenle quello spirito di compunzione e di fervore 
» per cui desidera ardentemente di ritornare al suo fine, 
» e geme dello stato di servitù e di miseria in cui si è 
» volontariamente gettato. Ecco le prime disposizioni di 
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» un cucre che aspira alla giustificazione, disposizioni 
> che bastano sole a distruggere gl’ irreligiosi sistemi di 
» tutti coloro che pretesero rimettere con una manifesta 
» contradizione il peccatore adulto nello stalo di abituale 
« carità senza farlo passare per vcrun atto della mede- 
» siraa. » Questi medesimi senlirnenli si ripetono nel 
§ 8 e in altri del decr. della Peniknza. dove sono tutte 
adottate dal Sinodo le massime espresse nei cap. 5 e 6 
della sess. V del Concilio di Trento, dove si parla della 
preparazione alla giustificazione. 

» Tanto potrebbe bastare a rilevare quanto è mal- 
fondato il sospetto contro i padri del Sinodo , quasi che 
nel § 8 decr. della Grazia su cui cade la censura, abbiano 
voluto intendere che ninna buona opera si faccia dal pec- 
catore prima della giustificazione. Le massime del Sinodo 
in tutte le sue parti, e più particolarmente nel decr. della 
Penitenza provano iljcontrario : il testo del paragrafo cen- 
surato non lo dice; e dove parla dell’in/yMsso generale del- 
l’ amor dominante, e dice che la cupidità guasta e corrompe 
tutte le azioni, avverte chiaramente che parla dell’uomo 
senza la grazia sotto la schiavitù del peccato, che riferendo 
tutto a sè stesso rimane nell' empietà e non ha alcun 


sentimento di penitènza o di conversione. 

l 

Proposizione XXIV. 


'"fi 


« L’espressioni usate nel § d2, decr. della Grazia, sic- 
come sono prese da san Leone e da sant’ Agostino, cosi 
nel senso di questi Padri si sono adottate. Duo namque 
amores (dice san Leone , serm. 88 de lei. 1 mensis) sunt 
ex quihus omnesprodeunt voluntates ila dicersce qualitati- 
bus sicut diriduntur auctoribus. Bhtionabilis etìim ani- 
mus qui sine dilectione" esse non potest , aut Dei amalor 
est aut mundi. In dilectione Dei nulla nimia , in dite- 
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elione attieni mundi cuncla sunl noxia. Il riferire i passi 
di sant’ Agostino, specialmente del I. 4 contra lui., troppo 
lungo sarebbe, e però basterà solo averlo accennato per 
escludere ogni sinistra interpretazione al paragrafo di 
cui si tratta. » 

Proposizione A'ÀT. 

/ 

€ Non si è mai negato che il timore soprannaturale 
deH’inferno sia buono utile e dono di Dio. Non si 6 nep- 
pur rammentato questa voce soprannalurale. Si è sol- 
tanto asserito la insufficienza del timóre a cambiare il 
cuore quando manca la carità, come si rileva da tutto 
il contesto. Le precise parole della proposizione su cui 
cade la censura sono tali: t Sembrò loro (si parla di 
* quelli uomini temerari che pretesero di potersi dispen- 
» sare dall’amore di Dio) troppo gravosa la necessità di 
> amare Dio per essere riconciliati con Lui, ed iotro- 
» dussero un so qual timore delle pene che, per quanto 
» non possa dirsi cattivo, se arriva almeno a frenare le 
» mani, pure non può essere sufficiente perchè non ar- 
» riva a mutare il cuore. » Sant’ Agostino (Epist. 145) 
aveva detto: Inaniter putal'victorem se esse peccali qui 
poence Umore non peccai, quia elsi non implelitr foris ne- 
golium malce cupidilalis , ipsa lamen mala cupidità s inlus 
esl hostis.... Inimicus ergo iuslilioe esl gtii poenw timore 
non peccai; amicus autem érit si eiUs amore non pec- 
cai.... nam qui gehennas metuit, non peccare meluit sed 
ardere. Credemmo dunque di non discostarci dalla dot- 
trina di un santo Padre esprimendo i nostri cristiani 
sentimenti net modo citato, che in nulla, a senso nostro, 
parve che conlradicesse a quello che altrove dice lo 
stesso Padre nei luoghi citati nella censura. 
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Proposizione XXVI. 

f Seguendo il sentimento dei santi Padri, noi riget- 
tiamo la sentenza pelagiana e non prevenghiamo il giu- 
dizio della Chiesa su qualche opinione non condannata e 
sostenuta in qualche scuola cattolica. 

0 

Proposizione XXV IL 

« Nel Sinodo abbiamo parlato di un prudente dub- 
bio, e nel caso dl .questo prudente dubbio abbiamo se- 
guitato appellando agli antichi canoni il sentimento dei 
Padri e specialmente di san Leone. Le parole del Sinodo 
sono queste: t Qualora nasca un prudente dubbio se ta- 
c luno sia battezzato ec. » 

Proposizione XXVIII. 

« Il sacro Concilio di Trento, di cui,sonosi quasi 
copiate le parole, è stato la nostra scorta. E siccome in 
esso non si parla del caso in cui il sacerdote celebrasse 
senza alcuno assistente, o senza alcuno che comunicasse 
nemmeno spiritualmente, cosi non se n’ è fatta menzione 
neppure nel Sinodo ; e però la censura non è a noi ap- 
plicabile. Lungi poi da dare il minimo sospetto di condan- 
nare come private e illecite le messe in cui il solo prete 
si comunica sacramentalmente, io non posso che citare il 
versetto non condanna però ec. , che è nello stesso para- 
grafo, e che equivale ad ogni più ampia dichiarazione. 
11 testo dice cosi: t Siccome poi una parte essenziale al 
» sacrifizio è la partecipazione alla vittima, il santo Si- 
» nodo desidererebbe che i fedeli qualunque volta vi as- 
» sistono comunicassero. » — » Non condanna però come 

II. 1» 
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» illecite quelle messe nelle quali gli astanti non si co- 
» raunicano saci ainentalmente, atteso die essi parleci- 
» pano, in modo sebbene meno perfetto, a questa vitti- 
» ma ricevendola collo spirito. » Ed ecco le parole del 
Conc. Trid., sess\ 2:2 de sner. mis. cap. G. < Optarci qui- 
« dem sanctus Synodus in singulis missis fideles adstan- 
» tes non solum spirituali atfeclu sed sacramentali eliam 
» eucbaristiai perceplione comiminicarcnl quo ad eos 
» sanctissimi huius sacritìcii fructus uberior proveni- 
» rct: nec tamen, si id non semper fiat, propterea mis- 
» sas illas, in quibussolus sacerdos sacramentaliter com- 
» municat, ut privatas et illicitas damnat, ^sed probat 
» atque adeo commendai: siquidem illaj qiioque missae 
» vere communes censeri debenl parlim quod in eis po- 
» pulus spiritualiter communiceli parlim vero quod a 
» publico Ecclesi® ministro non prò se tantum, sed prò 
* omnibus fìdelibus qui ad corpus Clirisli pertinent, ce- 
» lebrentur. » 

Proposizione XXIX. , . 

« La professione di fede fatta in principio basta ad 
escludere ogni sospetto. H termine stesso di Transustan- 
ziazione è chiaramente spiegalo alla portala del comun 
dei fedeli: onde essendosi usato nella profession di fede 
quel termine già consacrato nella Chiesa J ed, avendo in 
questo paragrafo dichiarato quello che dee tenersi da 
ogni cattolico su questo domma, spiegando così quel tei> 
mine che sarebbe stalo meno intelligibile ab comun dei 
fedeli, non è certamente a noi applicabile cpiesta cen- 
sura. Il Sinodo dice: t Noi crediamo appartenere alla 
» fede cattolica che dopo la consacrazione del pane e del 
» vino , Cristo vero Dio ed uomo .si contiene veramente, 
t realmente e sostanzialmente sotto la specie di quelle 
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» cose sensibili, e condanniamo colla Chiesa quei che 
» dicono contenervisi solamente in segno, in figura e 
» in virtù. * — < Inoltre crediamo come cosa apparte- 
» nente alla medesima fede che allora cessi tutta la so- 
* stanza del pane e del vino rimanendovi le sole appa- 
> renze, e che tutto G. C. sia cbnlenulo in questo sacra- 
» mento sotto ciascuna specie e sotto qualunque parte 
» di ciascuna specie dopo che siasi separata, e condan- 
» niamo come contrario alla Fede il sentimento di quelli 
» i quali vogliono che la sostanza delli elementi vi ri- 
» manga insieme col corpo e sangue di Gesù Cristo. i 
— « Per quello poi che appartiene alle questioni scola- 
» stiche sul modo in cui Gesù Cristo è sotto le specie, 
» sull’indole delle specie medesime ed altre simili, pare 
» opportuno al Sinodo che i parrochi, sullo stile e sull’ in- 
» segnamento dei Padri, non s’occupino in queste nè le 
» proferiscano, ma die ritengano ed insegnino quei mi- 
» steri con semplicità, procurando di animare ed accen- 
» dere nel popolo una ferma fede nei medesimi collo 
» spiegare l’onnipotenza dell’amore di Dio verso degli 
» uomini. » ’ , , 

» Non parlando noi con eterodossi e con persone 
che rigettino quel termine, ma volendo in breve spie- 
gare con semplicità con chiarezza e alla portata del co- 
mmi dei fedeli quel che dee tenersi su questo domma, 
si è omesso senza alcuna malizia, e senza timore di es- 
ser presi a sospetto, il termine Transustanziazione, che 
altronde non solo si è usato, come ho detto, nella so- 
lenne e pubblica professione di fede fatta dai padri tutti 
del Sinodo e inserita negli atti del Sinodo medesimo; ma 
si è usato e spiegato questo termine nel catechismo 
grande (parte seconda, cap. VI, § 4) e nel piccolo (parte 
quarta, lezione V) che si adottarono. Ond’è che il sospetto 
che siasi prescritto nel Sinodo il non usare questo ter- 
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mine quasi ageretur de quJcestione mere scholastica, non 
solo è falso, ma è destituto di ogni fondamento, mentre > 
lo abbiamo usato nel Sinodo medesimo , e abbiamo pre- 
scritto r usarlo e spiegarlo nei catechismi. 

Proposizione XXX. 

f Detesto col Sinodo gli errori di ViclelTo; e quanto 
alla speciale commemorazione di alcuno vivo o defunto 
che si fa nel santo sacrifizio io convengo pienamente 
colla Chiesa cattolica, e il Sinodo pure ne conviene. Uni- 
formandosi poi ai santi desideri del Concilio di Trento 
(Sess. XXII, decr. de Observ. et erit. in celebr, mis.) i 
padri del Sinodo ed io con essi, oltre l'aver tolto di- 
versi abusi, proposi la dottrina cattolica da spiegarsi al 
popolo su diversi errori che corrono nel somminislrare 
la limosina, che, come dice il santo Concilio di Trento, 
a simoniaca labe vel certe a turpi qucestu non longe ab- 
sunt. Questo e non altro si ebbe in mira in questo pa- 
ragrafo. 

Proposizioni XXXI e XXXII. 

€ Seguitando gli eccitamenti del Concilio di Trento 
e specialmente nel Decr. de observ. et evit. in celebr. mis. ; 
de im. ven. Bel., furono presi diversi provvedimenti per 
togliere alcuni abusi e per la maggior decenza delle chie- 
se: ma con questa condotta analoga alla mente dei padri 
tridentini e non difforme dalie più antiche pratiche osser- 
vate nella Chiesa, non si è mai inteso di condannare nè 
di biasimare chiunque posto in diverse circostanze, e 
fuori del caso di dovere ovviare a qualche sconcerto, 
tiene un diverso contegno secondo quello che reputa me- 
glio e più conveniente, a forma di ciò che insegna sant' Ago- 
stino od Inquisii. lannarii. 


■ — ■ OigtrrzBCfby't<«0gli 
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Proposizione XXXlll. 

€ Il Sinodo non altro Iia inteso di fare che seguitare 
r esortazioni del Concilio di Trento (Sess. XXII, cap. 9 
de sacr. missce) nei provvedimenti dati perchè i fedeli 
entrino nello spirito della Chiesa quando assistono al di- 
vin sacrifizio. Deplorando poi le cagioni che hanno dato 
motivo alla ignoranza che si ha da molti di ciò che ri- 
guarda questo sacrifizio, non ha mai inteso di addebitarne 
la presente liturgia, che ha anzi espressamente ricevuto 
e prescrittone l’ osservanza nel § 5-; ma solo con diverse 
frasi ha inteso di ripetere quello che i padri tridentini , 
hanno detto nel citato c&p., etsi missa ec. , dove ne oves 
Christi esuriant, neve parvuli panem petant, et non sit 
f/ni frangat eis, hanno poi ordinato quanto prescrive il 
Sinodo. Ogni altra intelligenza è c’ontraria al Sinodo me- 
desimo. j) 

. • 

, Proposizioni XXXIV e 

*«r Persuaso che la Chiesa tutta sia animata da quello 
spirito che guidò san Carlo negli aurei' avvisi dati ai con- 
fessori per rapprossimarsi , quanto il permette la cala- 
mità dei tempi, alle regole prescritte negli antichi ca- 
noni penitenziali,, io non ho creduto che i suggerimenti, 
analoghi a ciò potessero far sospettare eh’ io condannassi 
il modo con cui più comunemente si amministra presen- 
temente il sacramento della penitenza, o ch’io credessl 
per questo che illius fuissel dignitas inmimita. Io di- 
chiaro dunque e protesto nuovamente coi padri deb Si- 
nodo quel che ho detto nel decreto della Penitenza, i \ 
che il sacramento rimase nella primiera sua forza, per- 
chè la sua interiore efficacia non dipende dall' uòmo; 
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quindi è che la intelligenza cénsurata nella Bolla è con- 
tradelta letteralmente nel Sinodo medesimo, nè può ri- 
" guardar me nfe ajcuuo.dei padri ìclie lo composero. Bi- 
chiaro pure e proteslo non essere stato sentimento mio 
nè del Sinodo di condannare la saggia condescendenza 
della Chiesa nel permei lere ai confessori, secondo la loro 
giusta prudenza, r accordare l’assoluzione prima che 
Siena adempite tutte le pene saiisfattorie impoijte al pe- 
nitente. E quando nel f 10, mira. 4 abbiamo detto chia- 
ramente t noi siamo ben lontani dal disapprorare la 
pratica di imporre penitenza da farsi anche dopo ras-, 
soluzione », noi Condanniamo colla Chiesa l’ errore di 
. Pietro di Osma, e senza entrare nell’esame di tale er- 
rore abbiamo solo dimostrato il vantaggio di compire 
la penitenza prima della assoluzione. » 


' • ' ' - Proposizione XXXVI. ' ! 


€ Coerentemente alla proposizione XXV, senM oft- 
tràre in questioni scolastiche, si sonò suggerite ài pastori ^ 
d’anime lé regole da tenersi coi penitenti. Noi non ab'- 
biamo detto nè inteso'di dire rapporto ?\V aUrizione ser- 
vile (di cui unicamente si parla), eaH’amóre dominan- 
te, se non quello che si sostiene su' tal proposito dai'più 
valenti autori' cattolici appo^iati alla dottrina del Con- 
cilio di Trento. Ci siamo astenuti dàl condanna're/quello 
che la Chiesa non ha Condannarlo^ e ogni diversa iqter- 
I petrazione alle hostre parole non -è coerente ai nostiy . 
. whtimenti. La semplice lettura dei'decròti della Grazia 
e della^flnVfe« 2 :a.convincerà chiunque, e specialmente ì 
paragrafi XV- e XVll; decreto della Grazia, e §tX e,X della 
Penitenza. ' . * 
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Proposizióne XXXVI 1': 


« li Sinodo non dice tantummodo convenims esse , 
che porterebbe una semplice convenienza, ma dice con- 
viene , che è quanto dire bisogna , è, necessario , nè può 
la parola, secondo noi, avere altro significalo, essendovi 
anco delerininata da tuttaV orazione. Siccome questa au- 
torità si esercita alla maniera di un atto giudiziale, 
cosi dopo la istituzione delle diocesi e delle parrocchie 
cont iene che ognuno eserciti questo giudizio sopra per- 
sone suddite ad esso o per territorio o per personale di- 
ritto. Se i censori traducendo il testo originale hanno 
varialo'df sentimento, la censura percuote i traduttori o 
non il Sinodo che non lascia luogo ad equivoco'. 


Proposizióne XXXVJII. 


t II punto di storia che (jui è toccato ci parve che 
avesse per garanti san Cipriano, Ictt, 51 ad Anlon.*i 
sant’ Agostino lett. 54 a, Maced. ec.> che potesse combi- 
hare con quel che porta la Decretale d'innocenzo I, quella 
di Celestino e il Gan. 12 del Concilio Niceno. Comunque 
sia ciò, il Sinodo nulla decide , e nulla propone su tale 
articolo; e rammlrare la severità dell’antica disciplina 
non fu per condannare la presente, ma per animare i 
fedeli a considerare la gravezza, del male che è il pec- 
cato. ‘ . ' 


Proposizione XXXIX. 


* Dicendo il Concilio di Trento che i peccati veniali , . 
taceri cifra culpam , piultisque aliis remediis expiari . ’■ 
possunt, abbiamo detto che la confessione, di tjuesii non » 


./ * \ 
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solo non è vielata, ma in alcuni casi può esser lodevo- 
le: e se abbiamo aggiunto che brameremmo, secondo 
lo spirito dell'antichilà, che tali confessioni non fossero 
tanto frequenti per non renderle troppo spregevoli, noi 
abbiamo voluto così riparare all’abuso che alcuni per 
cattive istruzioni ne fanno, ed animare alla pratica’ di 
. quei rimedi che, per espiare tali peccati, suggeriscono i 
.Padri, e specialmente sant’ Agostino, e lo stesso Concilio 
di Trento. Del resto, il seguito di tutto il paragrafo parte 
è in commendazione delle confessioni di tali peccali, e 
parte è per condannare lo strano rigofe di chi rapporto 
a queste volesse ingerire dei vani scrupoli. 

Proposizione XL. 

f ' ' ' 

t 11 Concilio di Trento non altro propone a credere 
sulle indulgenze se non che la potestà di accordarle è 
stata data alla Chiesa da Gesù Crislò, e die l’uso ne è 

I ' 

salutare, come avverte il gran Dossuet (Esp. della Fede) 
e il celebre padre Yeronio nella suà Regola della Fede 
cattolica. Nel Sinodo non ci siamo punto discostati da 
questa dottrina. Se abbiamo accennato alcune poche cose 
sulle indulgenze juxta veterem et probntam in Ecclesia 
consnetudinem, conforme si esprime il Concilio di Tren- 
to, lo abbiamo fatto coerentemente al Concilio medesi- 
mo secondo il sentimento della Chiesa cattolica , e non 
mai seguitando gli errori condannati da questa. Se le 
' pene canoniche stabilite lino dai primi tempi dovessero 
■ riguardarsi e medicinali e salisfatlorie, e in conseguenza 
se la indulgenza accordala più al fervore che alla debo- 
lezza del penitente venisse a rimettere anche una parte 
‘della pena temporale , non è di fede, come avverte il Ve- 
ronio: ma i padri del Sinodo astenendosi da ogni que- 
stione si sono contentati di accennare la definizione am- 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE II. 177 

messa dai più sani teologi; e la professione ‘sincera da 
noi fatta della fede cattolica dovea garantirci da ogni ma- 
ligno sospetto. > 

Proposizioni XLI , XLIl, XLIIl. 

« Tanto può dirsi rapporto a queste proposizioni. 
Appoggiato il Sinodo all’ esortazioni del Concilio Triden- 
tino , e desideroso di togliere gli abusi introdottisi nelle 
diocesi, conforme espressamente comanda il detto Con- 
cilio, ben lungi dal convenire negli errori di Lutero, ha 
solo accennato qualche provvidenza da prendersi per to- 
gliere le indulgenze apocrife, e conservare tutte quelle 
che sono juxta veterem et probatam in Ecclesia eonsue- 
tudinem. 

Proposizione XLIV. 

* n Sinodo in nulla ha inteso di contradire al Con- 
cilio di Trento rapporto alla riserva dei casi, nè ha mai 
pensato a ledere la potestà gerarchica superiore. Rimet- 
tendosi alla mia. lettera de’6 marzo 1785, che è relativa 
ad altra del sovrano, ha solo riservalo ad altro tempo 
il provvedere più stabilmente agli abusi ed agli sconcerti 
che erano nati per diverse riserve contrarie allo spirito 
della Chiesa bastantemente manifestato nel Concìlio di 
Trento. 

Proposizione XLV. 

( Dalla mia lettera e dal § 19 chiaro si rileva che vi 
si parla dei casi riservati al vescovo nelle diocesi di Pi- 
stoia, e in niun conto si fa menzione di quei riservati 
al papa; onde nulla vi è di contrario a quel che si dice, 
nella Sess. 14, cap. 7 de Re/or. Con. Trid. 

r 
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Proposizione XLVL- 

j 

* Non si è mai messo in dubbio che la scomunica 
sia una pena spirituale: come tale l’abbiamo anzi unica- 
mente riguardata; e tulio il contesto del § 20 e seguenti 
apertamente lo dichiara. Se abbiamo detto coi più accu- 
rati teologi che l’ effetto di essa è solamente esteriore, 
abbiamo anche spiegalo in che consista questa pena, che 
può dirsi medicinale; perchè rompendo il vincolo este- 
riore che univa il peccatore al corpo della Chiesa lo priva 
dei beni spirituali di cui godeva, e cosi lo eccita al rav- 
vedimento. « 11 solo peccalo (sono parole del Sinodo) è 
» quello che rompendo i vincoli di carità per mezzo dei 
» quali viviamo uniti interiormente al corpo della Chie- 
» sa, rompe in conseguenza l’ interior comunione che 
» non può stare insieme col peccato, n Finalmente l’au- 
rea lettera di sant’ Agostino ad Auxilio ed il suo Ti alt. 50 
in Io. confermano quello che si è inteso di dire nel Si- 
nodo rapporto alle regole da osservarsi nella scomunica, 
al diritto che ha la Chiesa di fulminarla, e alla conferma 
che n’è fatta in cielo. La dottrina di sant’ Agostino è la 
nostra; e non si può sentire senza dolore che interpre- 
tando alcuno diversamente i nostri sentimenti voglia 
farci cadere in sospetto di allontanarcene per seguitare 
gli errori di Lutero che condanniamo. 

Proposizioni XLVll , XLVIIl, XLIX, L. 

€ Inculcando l’osservanza dell’ordine stabilito da 
Gesù Cristo nelle pene spirituali, noi non abbiamo cre- 
duto di discostarci nel minimo che dalla dottrina delia 
Chiesa, al cui giudizio ci siamo sempre sottomessi, li-./ 
rando da quei^ principi le conseguenze che ne derivano 
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secondo i più saggi ed accurati teologi e canonisti, sta 
non pertanto fermo quanto dissero i padri tridentini so- 
stenendo l’autorilà vescovile contro l’abuso di grazie im- 
petrate per eluderla (Ses, 14. G. 1 de fìefor.); nò vi con- 
tradice il Sinodo in alcun modo, giacché anche quello 
che si risolve dal vescovo estragiudicialmente non 
esclude la prova del delitto ma la suppone. 

Proposizioni LI, LIl , LUI. 

» La storia delia disciplina della Chiesa nelle ordi- 
nazioni è tutta cavata dai documenti più irrefragabili ; 
ed oltre Van-Espen e altri più celebri canonisti, lo stesso 
Tommasino, nella sua grande opera Vet. et Nov. Eccl. 
Disc., ne dà un riscontro sicuro. 

> Questa variazione della disciplina da noi riportata 
nulla deroga alla santità della Chiesa, che condotta sem- 
pre dallo spirito di Gesù Cristo è talvolta costretta per 
la calamità dei tempi e per la molliplicilà degli abusi a 
tollerare quello che non approva e a condiscendere in 
qualche cosa da una più severa disciplina per la infer- 
mità e debolezza dei suoi membri, e per impedire l’ac- 
cresci mento del male. Ma non approva per questo gli 
sconcerti c gli abusi che sono dentro di lei , ma non di 
lei. Non sono dunque i decreti e gli stabilimenti della 
Chiesa quei che hanno corrotto l’antica disciplina: que- 
sti l’hanno anzi, per quanto è stato possibile, conservata 
e restaurala , ed hanno per lo meno impedito mali mag- 
giori. E perciò, mentre noi ammiriamo l’antica discipli- 
na , noi non lasciamo di venerare quella che si è in ap- 
presso legittimamente introdotta; e il deplorare i mali 
che hanno condotto la Chiesa a dovere usare indulgenza 
e variarla conservando l’antico spirito, non può, senza 
farci torto , interpretarsi per una disapprovazione di 
quanto essa ha stabilito. 
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> Ciò è tanto vero che lo stesso decreto di cui si 
tratta parla del metodo da tenersi nel passaggio da un 
ordine all’altro, e prescrive le regole per impedire le 
ordinazioni per saltum, volendosi che per ogni ordine 
anche minore si rinnovino con tulio rigore gli esami 
sulla vocazione, sugli studi, sul costume, come può ri- 
levarsi più specialmente dal § 46. 

» Quanto alle ordinazioni da farsi per la sola utilità 
e necessità della Chiesa, la massima del Sinodo è in tutto 
conforme a quella dei Concili Calcedonese, Lateranese e 
Tridentino. Quanto al patrimonio di cui parla il Conci- 
lio Tridentino, Sess. XXI, cap. 2 de Refor., a motivo 
della sussistenza che vuole che abbiano per vivere i sa- 
cerdoti , è da considerarsi quanto è detto nei § 42 e 13 
del decreto dell’ Ordine per rilevare che, attese le prov- 
videnze date dal principe e i regolamenti da me presi, 
nessuno ecclesiastico assunto ai sacri ordini può man- 
care del necessario per vivere onestamente, nè può tro- 
varsi costretto, come dice il Concilio di Trento, ctim 
ordinis dedecore mendicare aut sordidum aliquem, quce- 
stum exeircere. Siccome questo fu il solo motivo per cui 
quel generale Concilio fece menzione del patrimonio, 
cosi non può essere condannabile il Sinodo che, coeren- 
temente alle mire del Tridentino, ha provveduto in un' 
modo stabile e sicuro alla sussistenza di quei che sono* 
assunti ai sacri ordini , senza rigettare nè riprovare al- 
tri mezzi giusti e convenienti che sieno creduti oppor- 
tuni per tale oggetto. Per quello poi che si dice nel terzo 
punto della censura, il § 48 dichiara bastantemente le 
massime e i sentimenti del Sinodo contro ogni mal fon- 
dalo sospetto. Starà poi sempre fermo contro ogni at- 
tacco dei malevoli che la nuda e semplice narrativa dei 
mali che hanno alhillo e che affliggono la Chiesa per de- 
plorargli e per apporvi un rimedio non è un condan- 
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narla, ma è un seguitare Fesempio dei Concili, dei Padri 
e degli istorici più accreditati, tra i quali basterà citare 
il solo cardinale Baronie nella introduzione , al secolo 
decimo. 

/ . / « ^ , V 

Proposizione LIV. 

» / 

< Togliendo il Sinodo gli abusi che T avarizia ha in- 
trodotto suir elemosine che per la celebrazione di messe 
e per qualunque ecclesiastica funzione si esigono impor- 
tunamente da alcuni, non altro ha avuto in animo che 
di eseguire i pii desideri del sacro Concilio di Trento , 
e segnatamente il decreto de óbs, et evit, in eeL mis. 
Il § Vni (decreto ditW Eucaristia, e il decreto tutto del- 
r Ordinè fanno conoscere bastantemente la premura che 
ha avuto il Sinodo coerentemente alle sovrane provvi- 
denze di pensare alF onesto sostentamento dei ministri 
del santuàrio. Coi regolamenti dati si è pertanto eseguito 
quel che" sah Paolo avverte, e la carità e la giustizia ri- 
chiede rapporto alla loro sussistenza, e quel che lo stesso 
san Paolo é i Concili, prescrivono contro le simoniache 
e vergognose esazioni. Ogni altra intelligenza è contra- 
ria direttamente allo spirito e alla lettera del Sinodo. 

* 

. * 

♦ • S. , • 

Proposizione LV. 

« I seminari delle due chiese di Pistoia e Prato, e 
r Accademia/ ecclesiastica saranno sempre un documento, 
deir impegno che ha avuto il vescovo prima, e quindi 
il Sinodo, colFappoggiò^e coir eccitamento dèi spvrano," 
d’istruire i giovani cherici nella dottrina, nella pietà;- 
nell* esercizio delle sacre funzioni e nei* doveri tutti del 
ministero. Con quale esattezza poi nei giorni festivi spe- 
cialmente fossero da quei cherici adempite tutte le sacre , 
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funzioni secondo il loro grado ed ordine, è cosa noto- 
ria in quella città dove servivano di edificazione c di 
esempio, conforme estesamente ne détti ragguaglio nella 
mia triennale relazione deU’Il dicembre 1780. Quindi è 
che il Sinodo non solo non ha conlradetto al Concilio di 
Trento c agli stabilimenti di san Carlo, ma gli ha anzi 
ridotti in pratica; e se per rimediare a un male gravis- 
simo c notorio quale ne derivava dal tenere alle chiese, 
specialmente alle cattedrali e alle collegiate, dei piccoli 
ragazzi senza una conveniente educazione, ha provvisto 
al servizio delle medesime negli ulìzi di accolito ec., con 
proporre la scelta di persone provette e di maggiore età, 
ha cosi meglio eseguito e secondo lo spirito della Chiesa 
quel che il sacro Concilio ha decretato (Sess. XXIII de 
Jìef., cap. XVII). Gli ufizi di osliario, lettore ec., eser- - 
citati da persone probe ammesse a tali ordini col me- 
rito di una soda pietà, che conoscono con quale spirilo 
debbono portarvisi, .saranno eseguili più conformemente 
ai .sacri canoni, e secondo la mente del Concilio di Trento. 
Siccome poi è prescritto (Decr. della Vita e Onestà dei 
cherici) che prima; d’intraprendere la carriera ecclesia- 
stica debba ciascuno provare la sua vocazione nel semi- 
nario, cosi non potavano meglio adempirsi le intenzioni 
del Concilio di Trento. 

Proposizione LVI. 

f Le massime di san Bernardo sulle Dispense, e il 
cap. 1 de Ref., sess. XIV del Concilio di Trento sono il 
fondamento di quanto stabili il Sinodo nel § XVIII, de- 
creto deir Ordine. Finché il vescovo si regolerà con tal 
metodo, non potrà far cosa nè lesiva dell’autorità della 
Chiesa, nè contraria alle sagge disposizioni del Tri- 
dentino. 
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Proposizione LVII. c ’ 

« Le provvidenze date nelle diocesi per la sussi- 
stenza e per il decente mantenimento del clero rendono 
superllua e dannosa ogni deroga e dispensa a quello che 
sulle costanti regole della Chiesa ha stabilito il^ Concilio 
di Trento circa la incoìnpabilità dei benefizi; e coeren- 
temente a queste massime si è regolato sempre il Sinodo 
nei suoi decreti. In generale poi è da dirsi , l’ autorità di 
cui , a forma del Concilio medesimo , può usare il vescovo 
ò bastante a togliere lutti i mendicali pretesti di quelle 
deroghe di cui non parla se non con dispiacenza il Con- 
cilio. 

Proposizioni LVIII, LIX, LX. * 

« Il Sinodo ha condannato e condanna col Concilio 
di Trento gli errori lutti di Lutero e quelli specialmente 
che riguardano gl’ impedimenti dirimenti il malrimouio. ' . 
In quello poi che dalla Chiesa non è definito nè condan- 
nato ha abbracciato il sentimento che è tenuto da varie 
chiese della comunione cattolica e da molti canonisti e ' , 

teologi accreditati senza taccia di eresia. 

Proposizioni LXI, LXIl, LXIll. i. . 

« Il Sinodo nel decreto della Fede conviene pie'- 
naraente nella dottrina cattolica enunciala nella cen- 
sura LXI, e non ha mai inteso diversamenle, come si 
rileva da tutto il contesto. Quanto poi alla devozione del 
Cuor di Gesù avendo adottata la mia istruzione pasto- 
rale dei 3 giugno 1781 , nòn ha condannalo nè inteso di 
condannare questa devozione nel modo che la permesse 
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la S. M. di Clemente XIII; e lo stesso S. P. Pio VI, mal 
prevenuto io principio so questa pastorale istruzione, 
poiché conobbe che i miei sentimenti non eran difformi 
da quei che si tenevano in Roma stessa, e secondo le 
dichiarazioni delia S. M. di Clemente XIV, mi détte i più 
accertati riscontri della sua paterna benevolenza con par- 
ticolar Breve segnato IV Kal. septembris 1781. 

Proposizione LXIV. 

* ir Concilio di Trento in molti luoghi, e special- 
mente nella Sessione 21 de Ref., cap. 9, Sess. 22 Decr. 
de Oss. et ev. in cel. mis. , Sess. 25 Decr. de Purg . , et 
Decr. de Indulgentiis , rammenta ai vescovi l’obbligo di 
togliere le superstizioni, le false pratiche, le vane osser- 
vanze, gli abusi che s’ introducessero sulle indulgenze ec. 
Il decreto della Preghiera e la mia lettera de’ 6 dicem- 
bre 1784 confórmi alle intenzioni e alla dottrina del Con- 
cilio di Trento non sono diretti che a tórre gli abusi e 
le superstizioni e a premunire il popolo contro le false 
dottrine, come chiaro apparisce dalla lettera di essi: ma 
non vi é né può esserci fondamento di dubitare che il 
Sinodo 0 il Vescovo condannando pratiche arbitrarie e 
superstiziose disapprovino le pratiche della Chiesa rela- 
tivamente a un numero di preghiere o di mortificazioni 
determinate dalla Chiesa, o ingiunte dai confessori come 
opere soddisfattorie. Chi ne dubitasse mostrerebbe di 
volersi accecare per aggravarsi di giudizi temerari e 
falsi. 

Proposizione LXV. 

< Il Sinodo non condanna assolutamente le missioni 
e gli esercizi; condanna bensì con san Carlo quei confes- 
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sori che a una sola apparenza di conversione si affret- 
tano di assolvere senza le necessarie prove della muta- 
zione del cuore. La lettura di tutto il decreto della Pe- 
nitenza e particolarmente del § 10 farà vedere quale è 
lo scopo del Sinodo. 

» È poi notorio che io tenevo sempre aperta in Pi- 
stoia una casa di esercizi, dove oltre il ritiro mensuale 
che da molti si faceva ia preparazione alla morte, più 
volte tra l’anno si dava un corso d’esercizi ora a laici, 
ora ad ecclesiastici, ed una volta ogni anno sicuramente 
vi erano gli esercizi per i parrochi. Questa abitazione, 
che fu da me impetrata, fu anche per opera mia e dà 
me decentemente ornata, e quindi procurai una dote 
per la conservazione di questo pio stabilimento. Quanto 
alle missioni, è più notorio, che nel modo che prima si 
facevano erano vietate dal governo; onde io vi sup- 
plivo con buone e straordinarie istruzioni per mezzo 
dei parrochi, e ottenni che un assegnamento che non 
potevano più ritirare i missionari si voltasse a vantag- 
gio di detta casa d’ esercizi. Ciò basterà a far meglio 
conoscere i veri sentimenti del Sinodo, che non sono 
certamente contrari alle pie pratiche dei fedeli. v. 

Proposizione LXVI. 

€ La lettera del § 24 del decreto della Preghiera ba- 
sta ad escludere ogni interpretazione che non convenga 
con quel che avverte san Paolo (I, Cor. XIV, 9, 16, 17, 
19) di cui si sono seguitali i suggerimenti. Tanto poi è 
lontano che il Sinodo abbia avuto intenzione d’intro- 
durre l’ uso della lingua volgare nella liturgia, che anzi 
ha desiderato che si compilasse un manuale, dove tra le 
altre cose si trovasse in latino e in volgare T ordinario 
della messa per procurare al semplice popolo il mezzo 
più facile per assistervi come conviene. • 
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Proposizione LXVIf. 

\ 

» Dopo di essersi in questi ultimi tempi con tanti 
mezzi facilitala la lettura e lo studio delle sante Scrit- 
ture, credè J1 Sinodo necessario apporre quella nota 
tutta coerente ai sentimenti che sono espressi nel Breve 
della sacra memoria di Pio VI all’arcivescovo Martini, 
e a quelli intese di uniformarsi. • 

' Proposizione LXVIII. 

' t 

> Il Sinodo non ha contradetto in alcun modo alla 
Chiesa, i cui decreti venera ed accetta, pronto a con- 
dannare qualunque sentimento fosse contrario alle de-> 
cisioni di essa. E se alcun libro dei nominali nel § di ' 
cui si tratta fu proscritto a Roma in altro linguaggio, 
non è da dubitarsi che il diligente traduttore e parafra- 
ste non abbia determinalo necessariamente al senso cat- 
tolico queir espressioni in cui può esser nato dilTicoltà 
od equivoco , e cosi abbia pienamente adempito ai voti 
del gran Bossuet, che ne fece l’ elogio e l' apologia. » 

Proposizioni LXIX, LXX, LXXI, LXXII. 

f 

€ 11 Concilio di Trento (Scss. 25 Decr. de hn. ren. 
Rei. SS- etSncr. imag.) è stalo l’ unica regola che hanno 
seguitato i padri del Sinodo nel decreto della Preghiera, 
specialmente ai § 16 e 17. Ben consapevoli degli abusi 
che erano nella diocesi, o premurosi di allontanarne 
altri che vi si sarebbero introdotti, crederono necessario 
fissare certe regole, colle quali non intesero mai di,de- 
rogare alle pie pratiche della Chiesa, o di diminuire il 
cullo dei santi ; ma anzi estirpando le pratiche abusive -, 
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che non possono essere della Chiesa , ordinare il culto 
dei santi e delle sacre imagini nel modo e forma che 
desiderò il Concilio di Trento, e che altri sinodi e pro- 
vinciali e diocesani ugualmente eseguirono , come ben 
si rileva da tutto il contesto. Ogni altra intelligenza e 
interpretazione sarà sempre contraria a quello che il 
Sinodo ha stabilito. 

Proposizioni LXXIII, LXXIV. 

( Il Sinodo non ha inteso di far torto alla Chfesa 
rammentando gli scanduli su cui essa geme, e che 
troppo veri e notori sono. Urbano Vili ed altri sommi 
^ pontefici e vescovi ,e concili hanno deplorato la inos- 
servanza delle feste, vi hanno apposto qualche riparo, 
e h’ è stato di tempo in tempo diminuito il numero. 11 
Sinodo non ha voluto certamente dare ansa agli eretici 
d’ingiuriare la Chiesa; ma seguitando lo spirito di essa 
ha cercato, nel proporre una giusta riforma, di tórre 
quelli scandoli da cui prendono a torto motivo di ca- 
lunniarla. Tarlando poi di feste da abrogarsi , senza en- 
trare in questioni sul diritto che ne abbiano i vescovi, 
non può cader dubbio alcuno su quelle'islituite da essi, 
nè può repiitarsi'inconveniente la istanza di seguitare 
quella riforma che in tanti luoghi si è praticata. 

Proposizione LXXV. 

€ La santità del giuramento e l’abuso che se ne fa 
mossero la pietà e la religione^ dei padri del Sinodo a 
pensare al modo di porvi un riparo. La necessità del 
riparo ad un abuso si enorme è cosa di cui non può 
disconvenire ogni cristiano che apprezzi la legge di Gesù 
Cristo. 11 modo di ripararvi eOicacementq per. gli usi 
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deila vita civile, siccome non poteva farsi senza la po- 
testà sovrana, cosi a questa s’ indirizzò il Sinodo, con- 
forme in simili casi anco per la esecuzione dei provve- 
dimenti ecclesiastici suggerisce il Concilio di Trento. La 
intenzione pertanto del Sinodo non fu di rovesciare la 
disciplina ecclesiastica o di contradire ai canoni, ma anzi 
di confermar quella e di aderire a questi obbedendo alla 
divina parola. 

Proposizione LXXVI. 

€ La santità, la dottrina e i giusti -raziocini di al- 
cuni scolastici, come san Tommaso ed altri, furono e 
saranno sempre in sommo pregio presso i padri tutti 
del Sinodo. Quello che in generale fu detto della scola- 
stica non percuote certamente quelli ; ma è un senti- 
mento comune a molti dotti uomini come Mabillón, 
Bossuet, Fleury ec., sentimento che è fondato sulla sto- 
ria, e che non deroga nulla alla pietà e alla dottrina di 
quelli che, valendosene per la necessità dei tempi, sep- 
pero non abusarne. 


Proposizioni LXXVJI, LXXVIIl 

' t 

t II Sinodo non ha mai inteso di dire che la Chiesa 
ha stabilito e approvato una disciplina abusiva. Vi sono 
delle cose che la Chiesa è costretta a tollerare, ma su 
cui non cessa di reclamare e di gemere. Che i cattivi 
studi abbiano dato luogo ad introdurre dei disordini è 
una verità che non può controvertersi: ma ciò nulla 
nuoce alla santità della Chiesa, che sempre reclama la 
purità della disciplina. Questo e non altro è il sentimento 
del Sinodo in quelle proposizioni. 


/ , 
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Proposizione LXXIX. 

'\ 

* L’ oratore al Sinodo, facendo la enumerazione di 
^molli scandoli nati dalla cattiva dottrina , non ha però 
nominato alcuno, nè ha inteso di prevenire jl giudizio 
della Chiesa. Il Sinodo pertanto non poteva disappro- 
varlo dando un diverso significalo a quelle espressioni. 

Proposizione LXXX. 

c A quanto sono per dire in schiarimento di que- 
sta e della seguente proposizione voglio premettere che 
essendo adesso generalmente scarso il numero di quelli 
che abbracciano il monachiSmo o altro regolare istituto, 
scarsissimo si riducevà nella mia diocesi, dove per man- 
canza di soggetti mancava la regolare osservanza. Era 
dunque necessario un provvedimento per non privare 
la Chiesa di un asilo dove potessero rifugiarsi quei fe- 
deli che 0 per far penitenza o per fuggire i maggiori 
rischi che s’ incontrano nel mondo , attendessero unica- 
mente all’acquisto delle cristiane virtù, e vi apprendes- 
sero la perfezione. I conventi della diocesi erano com- 
presi nel numero di quei che ebbe in mira Innocenzo X ; 
i soggetti e per l’ età e per il numero e per altre cagioni 
non erano atti a soffrire una riforma, ossia il ristabili- 
mento dell’ antica regola. Conveniva dunque formarlo 
di nuovo questo asilo ; e per istabilirlo era necessario 
dirigersi al principe che già ce ne avea dato un impulso. 
Ciò premesso, dico che il Sinodo nella sua promemoria 
su i Regolari fu ben lontano dal biasimare la scelta di 
quei monaci, quos morum gravitas et vitce ac fidei insti- 
tutio sancta commendat, per occupare i più importanti e 
sublimi gradi nel ministero ecclesiastico. Tanti santi 
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vescovi, lanti somini pontefici che illustrarono la Chiesa 
non meno colla pietà che colla dottrina furono, come il 
presente degnissimo Pio VII, tolti dall’ ordine monastico 
e regolare; e il Sinodo, riconoscente ai medesimi, ha 
riguardalo in quei monasteri che fiorirono in Oriente e 
in Occidente come tma catena d' nomini penitenti che 
furono creduti un compenso nientemeno glorioso dopo 
la cessazione dei martiri. 11 Sinodo, prendendo in mira 
i punti 50 e 57 della circolare del sovrano de’ 20 gen- 
naio 1780 nella sua promemoria su i Regolari, prima di 
fare le sue proposizioni fissò certe regole tratte dalla 
storia delta Chiesa e dai scritti dei Padri e dalla più an- 
tica disciplina. E nella prima regola di cui si tratta esa- 
minando la natura del monachiSmo credè di uniformarsi 
ai sentimento di san Girolamo, come dalle lettere ad 
Eliodoro a Paolino ec. di san Gregorio Magno ed altri, 
e allo stesso decreto di Graziano, dist. 93, o. 5. Caus. 
IG. q. 1. Onde è che riguardando lo sUito regolare e mo- 
nastico per natura incompatibile colla cura delle anime 
e cogli esercizi della vita pastorale, non ha inteso di 
dire che fosse contro lo spirito della Chiesa lo scegliere 
in quei celi dei soggetti degni per inalzarli alla ecclesia- 
stica gerarchia, come porta la lettera di san Siricio; ma 
ha solo voluto dire che senza staccarli da quell’ordine 
e dalla esatta osservanza di quelle regole che ne costi- 
tuiscono r essenza, non è possibile ridurli all’ esercizio . 
del ministero pastorale; il che anco nelle attuali circo- 
stanze è chiaro in pratica. 

Proposizione LXXXÌ. 

« Per quanto pieni di rispetto e di venerazione fos- 
sero i padri del Sinodo per i due luminari della Chiesa 
i santi Tommaso e Bonaventura, erano però persuasi 
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che il solo Dio è santo per essenza e che un difetto di 
lumi 0 di cognizioni può per umana condizione essere 
anche in uomini sommi. Infatti nelle dispute suscitatesi 
a quei tempi parve che convenendo con san Bonaven- 
tura nei fatti, con san Tommaso nei princìpi fosse facile 
sopire quella disputa. È poi certo che in ogni questione, 
prima che sia bene schiarilo il punto, nel calore di essa 
troppo facile è il divagarsi. Che tanto potesse allora ac- 
cadere è la questione a cui inclinò il Sinodo senza punto 
mancare di venerazione e di stima che professano gran- 
dissima verso quei santi. 

y \ 

Proposizione LXXXU. 

« Io protesto col Sinodo di venerare i santi fonda- 
tóri d’ istituti regolari, e di ammirare' le grandi virtù 
di cui furono adorni essi e molti dei loro alunni. Ri- 
spetto pure come conviene i sommi pontefici. E quanto 
a ciò che si enuncia nella promemoria, il Sinodo si è 
appoggialo alla storia ecclesiastica, a varie costituzioni 
di papi come quelle di Niccolò^ III, di Giovanni XXII, e 
di altri sommi pontefici, ed ai concili di Laterano e di 
Lione a tempo dei papi Innocenzo III e Gregorio X. 

' / . Proposizione LXXXJII. 

« La regola dì cui. si tratta è politica, ed appoggiata 
a leggi sovrane, e non parve al Sinodo che .potesse le- 
dere le sante regole della Ghiesa, di cui i principi cri- 
stiani si professano difensori. Le limitazioni fatte dal 
Concilio di Trento e da diversi sommi pontefici alT esen- 
zioni e privilegi dei Regolari nei molti casi, le doglianze 
di san Bernardo e di altri santi uomini dettero pure un 
fondamento alla espressione usala nella promemoria. \ 
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Proposizione LXXXIV. 

« L’ idea del progettato stabilimento fu modellala 
principalmente sulla regola di san Benedetto. Con ciò 
non ha inteso il Sinodo di contradire ai decreti del Con- 
cilio di Trento o di altri generali concili. Quanto ai voli, 
rimettendone l' esame al prudente giudizio del vescovo 
non fece cosa che il Tridentino disapprovi; e quantun- 
que questo permetta la professione dopo V anno sedice- 
simo compito, non vieta però lo stabilire una età più 
matura, come si pratica in diversi ordini regolari, e 
come precisamente, rapporto alle monache, dà luogo ad 
argomentarlo nel cap. \1. de fìeg. et Mon. Sess. XXV. 
Ma noi di più abbiamo le leggi del principe su tal pro- 
posito che prorogano il tempo della professione. Siccome 
poi ogni nuovo stabilimento monastico nello Stato ab- 
bisogna dell’approvazione del sovrano, così seguitando 
anche i di lui eccitamenti, -a lui si rivolge il Sinodo 
senza intendere di mancare di rispetto c di obbedienza 
ai decreti dei generali concili. 

• Proposizione LXXXV. 

■r ' 

t Tutto il decreto della Chiesa fa vedere che il Si- 
nodo non credè mai che le decisioni di un Concilio na- 
zionale fossero un giudizio irrefragabile. Questo privi- 
legio della inerranza e delia infàliihililà non è accordato 
ad una Chiesa in particolare, iqa alla, Chiesa tutta; ed 
il Sinodo chiedendo al principe la convocazione di un 
Concilio nazionale" ha inteso di provvedere, secondo i 
canoni, ai bisogni della. Chiesa toscana, e non mai di 
fare quelle decisioni e decreti infallibili e inappellabili 
che Gesù Cristo ha accordato per privilegio sollanto alla- 

Chiesa universale. Tutto il contesto della promemoria 
1 * 

• I 

" ' y 
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non ne dà il minimo sospetto ; il decreto della Fede e 
, della Chiesa assolutamente lo esclude, e la scienza della 
religione di cui non mancavano ì padri del Sinodo nc 
dà una bastante sicurezza. ' ' . 

f . • * * 

I 

« Quanto al modo di esprimersi sulla Santissima 
Trinità ha creduto il Sinodo di garantire anzi i fedeli 
da cadere in errore su questo articolo, mentre prima 
di confessare che Iddio in tre persone dtstinguesi che 
sono la Trinità Santissima, ha detto rimanendo nell’es- 
sere suo semplicissimo ed unico, e così ha prevenuto 
Terrore di chi volesse intendere^ che T essenza divina è 
distinta nelle persone. Si è poi aggiunto: » e a dire con 
più esattezza secondo le loro proprietà personali e in- 
comunicabili si esprimono Padre, Verbo e Spirito Santo ». 
11 nome della Santissima Trinità non esprime le prò-, 
prietà personali e incomunicabili, e però si è aggiunto 
a dire con pia esattezza ec. Il supporre che noi abbiamo 
voluto far credere che il nome di Figlio è meno esatto 
e meno proprio di Verbo è un supposto falso, destituto 
di ogni fondamento, e tanto contrario alT espressioni e 
alla lettera,, che non s’intende come questò sospetto 
possa esser caduto in mente ai censori. Noi non lo ab- 
biamo detto, non abbiamo dato il minimo motivo dii 
far credere di volerlo dire, e la semplice lettura del pa- 
ragrafo secondo convincerà ognuno che non possiamo 
aver pensato. nemmeno di dirlo senza contradirci, men- 
tre promiscuaiuente e senza alctina distinzione usiamo 
nello stesso periodo ora il nòme-di Verbo ora il nome 
di Figlio, e confessiamo contro i moderni novatori che 

il Verbo è il Figlio, eterno del Padre.' , ‘ 

* 

* 

» Per quel che riguarda la dichiarazione del clero 
di Francia del 1682 non credè il Sinodo di far torto a 
it. . ' ' 17 


V. 
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‘/quella illustre chiesa adottandola; e il nome del tanto 
_ benemerito della Chiesa cattolica il gran Bossqet, che nè 
fece la difesa, ci tolse ogni ilubbio sull’ autenticità di essa. 
Noi non intesamo di dare quelli articoli per articoli di 
■ fede, ma gli credemmo un mezzo i:alerole e sacro a fissare 
quei confini entro cui sono i decisi diritti deHà Chiesa.^' 

» Quanto agli articoli teologici della facoltà di Lo- 
.. vanio presentati à Innocenzo XI, e quanto agli altri del 
cardinale di Noilles presentati a Benedetto XllI, quando 
, noi ci. fossimo ingannati fidandoci di qualche isterico del 
tempo nel credere che fossero stali non già. approvali, 
ma commendati da quei sommi pontefici , si verifica 
" ^pcrò che sottoposti a severo esame escirono .im'muni, da 
censura. Ciò a noi basta per avergli potuti proporre 
senza taccia di temerari e d' inesatti nella dottrina. 

■ e% ’ ... 

_ », Finalmente sull’ asserirsi che nel Sinodo vi sono 
altre proposizioni che annunziario un disprezzo teme- 
rario per la dottrina e disciplina comune e approvala, 
e sopratutto uno spirito ueniico dei pontefici romani e 
della Sede apostolica ,• io; protèsto clie questi sentimenti 
.'indegni di ogni- onesto nomo, non che. di un cristiano 
'■ cattolico non furono 'pè in me nèju alcuno dei padri 
del Sinodo , facendoci tutti un pregio di professare quella ’ 
' fede, il cui prezióso depòsito détte Gesù Cristo alla Chie-- 
sa. La formula promulgata dalla sacra. memoria di Pio IV 
fu da noi tutti con solenne giuramento ratificata nella 
prima •'sessione, nè abbiamo mai intèso di dipartircene: 
e se alcuna cosa da noi detta o fatta. può essere inter- 
pretata diversamente, protesto che il nostro sentimento 
è, quello solo che in senso cattolico può tenersi. Educato 
e vissuto, per divina grazia nel seno della Chiesa catto- 
lica, in questa intendo vivere e naorire e al di lei giu- 
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,diziQ come figlio obbedieate sottopongo me e ogni mio 
scrìtto. > , ' . ' . ■ •/ ■ 

• » ’ 

■ Frattanto, ìhenlre io slava tranquillamente aspet- , 
tando r esito di quelle dispute che per il nuovo armi- 
,stizio tra l’ imperatore e la Francia, non più nei campi 
'di ballaglia ma tra i raggiri' dei gabinetti doyeano ul- 
‘ limarsi, un nuovo ordine di cose in Toscana rendeva 
la liberlà é la quiete a molle migliaia di famiglie deso- 
lale ed oppresse dalla passata tirannia' restituiva nel 
seno della patria alle spose i mariti, ai genitori Mìgli 7 
e gl’ interni rimorsi accompagnavano in estraneo paese 
6 in più alto suolo gli autori, e i ministri di - crudeltà 
e d’ingiustizia "che ^i nascondevano all’ odio pubblico. . 

, Nella libertà accordata dal generai francese, che co- 
mandava in Toscana, a tutti i detenuti in carcere -o 
relegati credè me pure compreso il segretario del Regio 
Diritto, che me^ne delle cortesemente speciale avviso; 
maja incertezza -degli eventi e le passate vicende mi' 
aveano abbastanza istruito per non profittarne e per ' 
seguitare.a, vivere nella mia solitudine. . ' 

, Il nuovo’ goverpo, sostituito a quello elio la Reg-^ . 
genza'ayèa fatto depositario della Vacillante' fsuà autori- 
. tà , con più forti allettativi mi animò ad abbandonare la 
mia solitudine e" a ridonarmi ‘alla dolce società degli 
amici con questa lettera; ‘ ■ - < 


« Il górerno prorvisòri'o toscano 
' a Moìis. Scipione de' Aicci. 


Li 3 dicetnbre (800. 


» Destinati al governo della Toscana siàrao non meno 
solleciti del pubblico bene, che ammiratori degli uomini 

' -, - >+ . • 1- •«"•'••V ■- 
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virtuosi. Noi dobbiamo per questo tributare la più alta 
stima a voi, i di cui rari talenti sono noti a tutta l’ Eu- 

- 'ropa. Ci auguriamo altresì la sodisfazione di potervi 

■ dare una prova del conto che facciamo del vostro carat- 
tere e dei vostri lumi , dai quali la patria nostra potrebbe 
ritrarre dei segnalati vantaggi. Ricevete questo attestato. 

/ sincero con quei sentimenti con i quali vi auguriamo 
salate e considerazione. ' , . . . 

Pel governo provvisorio Cigni segretario. » 

Io vi ri.sposi nei seguenti termini al segretario 
Cioni ; • .*' ' . V ■ ' T'W.' • . 

•; ' Illustrissimo Signore, ’ ' ' ‘ / 

. > Oberato oltre ogni mio inerito dal rispettabil Go- 
verno provvisorio colje più lusinghiere espressioni e 
colle più convincenti dichiarazioni di' favorevole degna- 
’ zione, non ho bastanti termini a dimostrare quanto sia 

- r animo ) mio penetrato da tanta bontà. Non mancHerò. 
però di farlo in miglior modo nel pregare secondo il 
divino precetto per quei che^góvernano, 

. * Conosco abbastanza la scarsezza dei miei talenti , 

e la mia attuale situazione per vivere nella oscurità. So 
che anche in tal modo si presta servizio allo Stato colla 
sola sommissione alle leggi ; ed io; che ini sono fallo un 

■ pregio sempre di’ professarla, non ismentirò giammai, 

'finché io viva,, la mia condotta. ' - 

» Nel pregare’ pertanto V. S. illustrissima a conle- 
staVe ai rispettabili signori del Governo provvisorio 
questi miei sentimenti, ho il piacere di dichiararle "quéi 
.della particolare' stima ed ossequio con cui sono'ec. » 

. Dalla Villa di Rignana, 8 dicembr& 1800. , 
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Quindi scrissi V appresso lettera confidenziale al ca- 
valiere Pontoni uno dei governanti e mio amico, dove 
gli détti ragione del mio riservato contegno. 

<r Sìg. cav. mio padr. e amico stimatissimo, 

> Scrivo all’amico senza compromettere il pub- 
blico rappresentante ; scrivo per congratularmi più colia 
patria che seco della destinazione di lui al governo ; 
scrivo per dare confidenzialmente ragione del mio 
operalo. " 

»’ Privo, per comando, da tanti mesi di ogni cor- 
rispondenza e poco inteso dei pubblici avvenimenti, sono 
sempre ansioso dell’ esito dei miei affari di cui resi 
conto ai segretario del Regio Diritto con lettera dei 13 ot- 
tobre, e con altra al consigliere Frullani de’ 9 dello stesso 
mese prossimo pa.ssato. La prima è sul vago e inconclu- 
dente processo fattomi; l’ altra è una memoria relativa 
alle pretensioni di Roma sulla nota Bolla. L’ attacco fu 
contemporaneo e concertato per atterrirmi o per avvi- 
lirmi. Io potrei farmi insensibile ai danni sofferti nella 
persona e nell’ intercesse, ma non già a quelli di pub- 
blica estimazione. La calunniosa imputazione di cospi- 
ratore contro lo Stato è troppo grave cosa per non po- 
tervi essere indifferente per ogni onesto cittadino non 
che per uno che è rivestito del sacro carattere di vesco- 
vo, e che ha sempre colla voce, coi scritti e colla con- 
dotta dimostrato quali sono i doveri da osservarsi verso 
la sovranità. 

» La privazione della pensione fatta per un ignoto 
ordine verbale, il lungo corso di quindici mesi di car- 
cere e di arresto senza sapere nè per qual cagione nè 
per quale autorità fossi io così detenuto , e la frivolezza 
e la falsità dei fondamenti, su cui si raggirava la impu- 
tazione manifestatami dopo sì lungo tempo, farebbe cre- 
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dere che fosse tutia questa vessazione un pretesto pro- 
curato dai malevoli in appoggio dell’ altro oggetto degli 
affari ecclesiastici. ' t 

* Comunque sia , non sarà mai per me indifferente 
il rimanere aggravato da una taccia cosi umiliante senza 
una legale dichiarazione di mia innocenza. 

. * Nel trattenermi tuttora qua io non fo che segui- 
tare il solito sistema di scansare un clima troppo rigido 
e pericoloso per i sofferti incomodi : persuaso poi della 
moltiplicità e della gravità di più interessanti affari che 
vi saranno, credo di dovere soprassedere anche un poco, 
e fino al mio ritorno, da una formale istanza sui miei-. > 
Eccole in breve le ragioni del mio conlegno. Io lo 
dovea all’ amicizia e al singoiar riguardo che mi vedo 
usato per cagione sua non per mio merito. Mi continui 
pertanto la sua benevolenza e mi creda ec. » - . 

Rignana, 8 dicembre 1800. '* . : .j-ì; 

Queste lettere, che la civiltà, il rispetto e la gratitu- 
dine mi obbligavano a spedire sollecitamente, non fu- 
rono consegnate che dopo un mese e con molta riserva 
per un mal inteso di chi con buona intenzione volle 
trattenerle, temendo eh’ io mi compromettessi. Quindi 
me ne vennero delle minacce e dei disgustosi avvisi 
per parte dei governanti, indispettiti ed offesi dal mio 
silenzio; ed a gran pena potei colla mediazione degli 
amici e con qualche lettera confidenziale scansare quelle 
mortificazioni con cui minacciavano di costringermi a 
tornare in Firenze. Ho creduto bene di qui produrle 
per un riscontro della ipia condotta non timida nè dif- 
fidente, ma giustamente circospetta. 

Non ostante le mie buone ragioni, preveddi però 
che mi conveniva cedere in questa lotta; e già ero per 
lasciare la mia solitudine, quando la variazione dei go- 
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vernanti mi confermò nella prima risoluzione di se- 
guitare a vivere nascosto per essere dimenticalo. 

Gli amici che sempre si sono interessati per me 
non hanno mancato mai, per quanto è stato loro possi- 
bile, di assistermi colla opera e col consiglio, e special- 
mente dopo che la nuova invasione dei Francesi ha re- 
stituito la libertà agli spirili. 11 mio caro e rispettabile 
confratello il vescovo Gregoire di Blois si è aneli’ egli 
dato ogni premura di soccorrermi presso il governo 
francese quando gli furono note le mie triste vicende. 
Dopo che però ha avuto da me medesimo un riscontro 
dei cattivi Irallamenii che ho ricevuto e di quel più 
che mi si preparava, si è fatto un maggiore impegno 
di patrocinar la mia causa e di procurarmi l’ appoggio 
del suo governo. Io cominciai intanto a menare una 
vita più libera, più quieta e tranquilla nella mia so- 
litudine, e mi era un dolce conforto il riprendere il 
carteggio con gli amici, lo stendere il mio passeggio 
oltre gli stretti conlìni osservali sotto 1’ anarchia dei 
zelatori, e godere della compagnia di alcuni di essi che 
vennero a trovarmi, tra i quali nominerò, col più vivo 
trasporlo di gioia, il degnissimo monsignor Gamboni 
vescovo di Capri, e il mio antico amico il cavalier 
Gianni. Fino alla epoca della liberazione della Toscana 
dalla tirannìa delli anii-leopoldini, e delti anli-ferdi- 
nandiui, il mio unico sollievo da ogni applicazione erano 
i lavori della campagna, da me intrapresi per esten- 
dere e per migliorare la coltura di queste terre conti- 
gue, e per soccorrere tanti indigenti a cui, sotto il pre- 
testo delle gravose imposizioni, si negava il modo di 
procurarsi colla opera il giornaliero sostentamento. Dopo 
quella epoca, io potei dunque più liberamente godere 
dei vantaggi della campagna; ma nulla per questo mi- 
gliorò la mia situazione rapporto alla società che poteva 
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esservi attorno. Il monastero insigne di Passignano, dove 
riposano le sacre ceneri di san Giovan Gualberto, era 
governalo da un abate Marcucci zio di uno dei princi- 
pali comandanti di quelle orde di facinorosi, die deso- 
larono la Toscana sotto nome di armata aretina. Era 
costui travagliato dai scrupoli fino alla follia; e agli an- 
tichi suoi pregiudizi si erano aggiunte le nuove pre- 
venzioni del tempo per renderlo alTatto incivile e poco 
caritatevole. L' interesse che dovea prendere per troppi 
titoli per la causa del nipote, lo confermarono in que- 
ste massime; onde non è maraviglia se, non ostante 
i molti riguardi da me sempre avuti a quei monaci 
e specialmente all’abate, nè essi cercarono mai di vi- 
sitarmi 0 di passare meco il minimo ufficio di civiltà, 
nè io potei allentarmi di andar nemmeno alla loro 
chiesa. 

Questo anticristiano contegno era troppo assortito 
alla moda del tempo perchè dovesse cessare alla par- 
tenza di queir abate. Infatti, venuto al governo di que- 
sta badia'nei primi d’ ottobre T801 il padre abate Mo- 
rani amico di casa già da molti anni, ci visitammo re- 
ciprocamente, e all’ occasione che feci un anniversario 
nella mia cappella per i defunti della famiglia, volle egli 
cortesemente mandare quattro dei suoi monaci a cele- 
brare la messa. Tanto bastò per meritargli i più aspri 
rimproveri dal generale con una lettera la più incivile 
ed irregolare per ogni titolo. Fu supposto da qualche 
monaco che fosse ciò ad istigazione del vescovo ; ma 
non saprei indovinarne il motivo. Comunque sia, fu tale 
la niorlificazione dell’ abate che, essendo tornato a fargli 
visita il cavalier Giov. Battista mio fratello ignaro del 
successo, quel buon monaco tutto affiilto lo pregò per 
l’ antica amicizia che seco avea, a non volere altrimenti 
per ora nè egli nè alcun altro della famiglia andar più 
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a visitarlo,' finché non variassero 'le circostanze, per 
non esporlo a nuove riconvenzioni ed insulti. » TatUae 
' ne animis coeléstibus irne. » 

I castelli vicini, e quello di Panzano principalmente, 

• ridondavano di quei piccoli insorgenti- che si erano 
distinti colle ruberie e colli assassini; e, fu, non so come , 
preservata questa mia villa dal saccheggio a cui l’ avea 
condannala alcuno di loro, mentre stavano su questi 
monti e tra questi boschi facendo "delle ridicole e co- 
miche rappresentanze, che essi chiamavano scorrerìe e ; 
pósti avanzati. Il piovano di Sillano Pietro Bassini, non 
- solo si astenne intanto tempo di visitarmi, ma impegnò 
quasi, benché invano, la suà autorità per impedire che 
il mio stesso parroco si accostasse alla villa; e avrebbe ^ 
pur vQjutó' ch’io .vivessi più isolato, privandomi della 
società di'un- onestò possidente di questo popolo. Ciò > ^ 

non ostante, qualche, pturpco di qua lontano, come quello 
della" Piazza e^di Casale,^è venuto qualche volta a visi- 
larnai. Sopra tutti però debbo commendare, olire il mio 
parroco che mi ha sempre avuto i maggiori riguardi, 
il priore Berti di Santa Maria a Macerata della diocesi 
fiórentinà^nèl piviere di CampòlP, la cui carità ed amj- „ 
cizia nòrT furoìiò Vrattenute d’ alcun modo, mentre fré-,^ , > 
quentemente mi' ha visitato', e nei maggiori pericoli si 
é «sposto a 'venire di notte per eludere la Vigilanza de- 
gli, accanili persecutori, ond’ é die non potendo coglierlo. , ; 
in fallo, ma pur sapendo questo suo zelo, il vicàrio 
' generale Albergotti di Firenze, lo ebbe a sé', e dopò' 
minacciosi ma vaghi e inconclùdenti discorsi, gl’ intimò' 
di dover fare con altri parrochi gli esercizi, benché gli . . ^ 
avesse fatti di pòco tempo, senza allegargli mai alcuna’ ' 
ragione di questo suo ordine', •' ’ , •.'* * ; .'V J 

- Coslja càrìtàr' di “questi moderni zelatori, togliend'ó' 
ogni "soccorso (em'pDralc e spirituale ai miseri perse- 
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* guilati, sostituiva nuove e contradittorie regoleà queUe 
divine ordinateci da Gesù Cristo. 

Fisso nella idea di non partire da questa mia solK- 
• . ^ tudine fino eh’ io non vedessi le cose più ferme e stabi*’ 
lita la sorte della Toscana, resistei più volle all’ esorta*^ > 
zioni e agl’inviti degli amici che mi animavano ad- 
intraprendere un viaggio' fuor .della Toscana; ma uri 
grave incomodo di'. salute mi obbligò a cambiare idea, • 
e a tornarmene alla città. Fu qqesto un umore erpètico • 
universale che afflisse tutte le pani del corpo, a cui 
per mancanza di soccorso dell’arte medica era dif-' 

- iìcile in questo^ lùogo ap'prestar rimedio. Seguitai dun- 
que ii^ consiglio'? dei ^ medici che vennero, a visitar- 
mii.e dopo ^una' lunga cura , mi trovai libero, grazie 
’aiysigobre; nel settembre; dopo il qual tempo tor- 
nai à respirare con buono effetto Y aria di questa cam‘‘ 

• pàgna. V, .. .v.jf V, ' 

■ , Frattanto vollero gli amici eh’ io'domandassi al feo-/ 

.verno, che allora risedeva nei' quattro già deputali della. . 
spenta Reggenza, la, sbrigazione dell’ irregolare, processo ' 

■ che mi si era 'compilato' contro. Io, clìe“ pon ebbi mai; 
una, giusta fiducia nella, giustizia ed integrità^ loro, vò-^ 
levo a miglior tempo fiserbar là domanda; ma' cedei 
,v. ,j finalmente ai consigli degli amici che avevano "una 'tal . 
' . qual sicucezza che non solo Sarebbe solennemente dK’ 
.cliiarata la mia innocenza,' ma- che nella dichiarazione, 
vi sarebbe stato un qualche riparo ai tanti affronti ri- 
cevuti. L‘ ottenerlo da quei 'medesimi che erano stati 
s^lti deputati dalla persecutrice Reggenza, sarebbe stato 
cassai ‘più onorevole per me,, che riaverlo poi a’ termini . 
di giustizia da' giudici integerrimi e .spogliali di vile 
passióne. Ma un governo imbecille è che per la sua stolta'^, 

' condotta meritòri esser qualificato sotto il titolo' di Go- 
' , v^o dei Quadrupedi non volfe smentirsi rapporto a me. 

. ■ ■ ■ f”. «.' ■ . .. à 
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■■ ■ La ' mia 'domanda fu * indirizzata ,ai Governo in tal 

fornia: 


> ^ ^ ^ Li lO^njaggio 1801. 

€ II. vescovo Ricci fino, dei* ì 3- ottobre 1800 ri- 
messe,, al ségr'etario. dèi Regio Diritto, lé' sue giuslificà- 
zionì e risposte agl’ insulsi e calunniosi -addebiti che^si 
asseriv;ano resultanti dagli aUi‘ compilati dalla Delega; 
zibnè'di Polizia contro 'di esso per sospettarlo Ir eo di’ 
\Stato. Una taccia- così nera è la-lunga' e .ignomipipsa. 
detenztòne che ha sofferto, il véscovo' senza alcun' ombra ; 
.di vero delitto non possono>drssimularsi da lui, che sR ‘ 
curo della’ sua innocenza. dee' a sè stesso, al pubblico", 
al sacro carattere dipoi 'è rivestito, non tanto fa propria* 
‘difesa; quanto 'ogni più forte insistenza per/esseire rile- 
.vato'da tanta infamia.' p 


- f 


. « » .Finora .il' vescovo è stato nella espettativa di una 

fa vore vele risòlqzioné’ che dichiarando la sua innocenza 
lo Tileva^e- dai sofferti ' aggràvi*; ma supponendo che 
' pcr.lé;molliplici vicende qd affari possa essere sfuggito ' 
alla giustizia dergoverno questo affare’ che perlui è del 
Nsoramo^nteresse, si avanzerebbe ora a -domandarne la 

• • -Ir-» 

risoluzionè* per eàser tolto da* questo' statò d’.infamia in 
cui , l’hanno, gettato i severi è jgnpmihipsi .l^altamehti 
che ha ricevuto, w . ^ ^ ‘ ’ 




>. > 


' ^ ■ Voléa' il Simonelli , a cni fu passata la mia mcmu^ 
ria^ non'so.'per.qual ragione,- disimpegHarsi .d^l parlare 
di questo' affare, si perchè nel goVeimo dé.LTre. gli era 
stato richiesto il processo, si perchè^' a lui sen^lirava 
bene per la quiete pubblicaci non rimettere in campo Ip 
•passate ‘questioni. All’ incontro, .a 'me troppo ppemeya ,il ' 
far costare.'della.mia innocenza., giacpliè è per -onestà e ^ 
per religione io non polca 'essere . indifferente alla marèa 
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di cospiratore contro lo Stato. Mi esijbii dunque, mancando 
,il processo^ a dar la copia di quegli addebiti che mi erano 
stati rimessi dallo slesso segretano del Regio Diritto uui- 
tam'enlè alla mia . risposta. Sentito ^quindi sopra di ciò 
r auditore presidentè Urbani, .dichiarò non esservi al- 
cun fondamento,, nè alcuna pròva contro di. me, e in 
seguito mi fu scritta la seguente lettera."' , - , • 

€ In conseguenza delle ^stanze fatte dayiS.lllàl Go- ' 

, verno provvisorio toscano alTinchè fosse risoluto il pro- 
cesso che dalla Delegazione di Polizia era stato contro, di . 
Lei fabbricalo, il governo medesimo nelle, contingenze 
di non esistere più detto procèsso , ' dopo essersi fatto 
render conto delTesultato degli atti , stati, compilati dalla 
Delegazione predetta, essendo venuto in cognizione che 
dai rilievi stati fatti in tale occasione resulta non esser- 
V pròvatè le imputazioni delle, quali Ella era stato addebi- 
..tato, mi ha autorizzato ^ fargimné la presente dichiara- 
zione. per sua quirte' e tranquilliti . , 

, ' . » .Ed essendo informato che.V. S. III., malgrado le va- 
riate circostanze , ha voluto starè nell’ esatta osservanza' 
degli ordini, mi ha incaricato di farle sentirò che. Ella 
può, liberamente disporre ideila sua persona come più , 
le piaccia e tf aderirsi a. quel soggiorno che, crederà di 
mano in mano più cònfacente alla di Lei salute e più op- 
portuno ai di Lei interessi. " ‘ ■ 

' 1 E' cólla.più distinta stima ed ossequio' ini pregio 
dressere ^ ^ ‘ 

• Di :V. S. Ili: e Rev. . .. 


. > » Dalla Segreteria del R. Diritto, li 20 giugno 1801.' 


J 4 






' » Dev. Obb. Serv. 

Tommaso Simonelli. » 
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Rimasero disgustali e sorpresi gli amici di vedere 
si meschina dichiarazione ad un vescovo maltrattalo in 
si infami modi; ma nulla sorprese me, che non potea 
confidare in persone o timide o imbecilli o decisamente 
contrarie a Leopoldo, per attenderne compimento di giu- 
stizia. Persuaso che nè onore nè biasimo potea a me 
venirne da si fatti uomini, scrissi non ostante questa ri- 
sposta : 

f Dal pregialo foglio di V. S. III. dei 20 stante rilevo 
la dichiarazione fatta dal Governo provvisorio circa l’ in- 
sussistenza degli addebiti di cui fui imputalo. 

* Dopo una simile attestazione che per di lei mezzo 
I ricevo dalla parte del governo, sono nella viva fiducia 
di vedermi pienamente tranquillizzalo mediante una 
espressa dichiarazione della mia indubitata innocenza. 
Questa dichiarazione indispensabile al compiuto riparo 
4el mio decoro ed alla mia quiete, ed insieme coerente 
ai princìpi di giustizia e di rettitudine dai quali è gui- 
dato il Governo provvisorio toscano sarà un doppio mo- 
tivo per confermare in me i sentimenti di gratitudine e 
di attaccamento coi quali pieno di ossequioso rispetto 
ho l’ onore di dichiararmi, ec. » 

Li 36 giugno 1801. - 

, Il segretario del R. Diritto volea renderne conto; 
ma qualche mio amico, indispettito di vedersi cosi de- 
luso da quei governanti, lo disimpegnò, giustamente 
.disprezzando qualunque pili ampia dichiarazione si fosse 
potuta ottenere da costoro. 

La pubblicazione del processo originale, che non fu 
altrimenti bruciato , ma che per special dono d’un mio 
amico è ade.sso presso di me; basterebbe a convincere 
di malignità, e d’infedeltà eh ivi ebbe parte; e mentre 

'il. ■ 18 
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da questo resta confermata la dichiarazione eh’ ebbe a 
fare in pien senato Cremarli, si vede pure la malignità 
e la infedeltà usala nel resultato degli atti che, per quanto 
sia inconcludente, non combina sempre neppure col pro- 
cesso. Se questo sia zelo di giustizia e di religione 
ognuno chiaro lo vede. Io pregherò Dio ad illuininai’e 
questi disgraziati che hanno agito con tanto odio e furo- 
re, aHìiidiò si convertano; e uiercò la grazia di Lui ri- 
parino al mal fatto prima di presentarsi a quell’ eterno 
giudice che si farà rendere stretto conto delle crudeltà 
ed ingiustizie che hanno praticato. Fa orrore il sapersi 
anche una minima parte della loro condotta e da quali 
sentimenti d’ inumanità erano guidali. La sorpresa che 
fu fatta di tutti i processi dello Stalo e di tutto il car- 
teggio anche più segreto di queste più belve che uomi- 
ni, potrebbe un giorno smascherare molli, in una storia 
per cui non mancano i più minuti e interessanti docu- 
menti. Fra le cose che mi riguardano personalmente, 
e che possono dar lume a queste memorie, vi è il ri- 
scontro che io fui detenuto in San Marco a istanza del- 
r arcivescovo di Firenze, onde più si verifichi sempre 
che nihil ocaiìttm quod non reveUihilur. 

Ma senza prolungarmi di più in questi dettagli, che 
forse un giorno saranno messi alla luce, dirò che tro- 
vandomi dopo una lunga cura alquanto miglioralo in sa- 
Iute, prima di partir da Firenze credei conveniente pre- 
sentarmi ai due ministri parmigiani conte Ventura e 
conte Salvatico^ dichiarando loro il mio rispetto e .som- 
missione a Sua Maestà il nuovo sovrano e il desiderio 
d’ inchinarlo. Mi fu risposto da ambedue che avrei sa- 
puto qualche cosa; ma dalla fredda accoglienza e dal 
contegno incivile di questi due signori compresi facil- 
mente che non avrei saputo mai nulla, come fu. Qual- 
che spagnuolo che mi avea animalo a questo alto, dopo 
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che ad alcuno dei ministri avea passato dei buoni uf- 
fici a riguardo mio, il conte di Labrador, ne fu molto 
irritato; ma i cortigiani erano già troppo mal prevenu- 
ti; e lo stesso confessore del re, che prima di tornare in 
Spagna volea venire a, trovarmi, per giusti riguardi ebbe 
ad astenersene, e contentarsi di farmi complimentare da 
altri di sua compagnia. 

Tornai adunque senz’ altro indugio alla mia solita- 
ria villa di Rignana nei 2 ottobre; e da quel tempo fino 
ad ora ho sempre goduto ottima salute. Le voci vaghe 
di nuove inquietudini da incorrere con Roma si sono in 
questo tempo sparse qua e fuori, ma senza alcun fon- 
damento. L’ ira de’ miei avversari non potrà nuocermi, 
se Dio non vuole. La iniquità, come dice il pio Duguet, 
è per sè medesima impotente e priva di forza. Ella non 
riesce nei suoi perniciosi disegni se non quanto la di- 
vina Provvidenza la fa entrare nei suoi, nascondendosi 
sotto oscuri veli, e cuopfendo ì misteri della sua mise- 
ricordia sotto le apparenze della , oppressione e della 
violenza per la parte degli uomini. Convinto per tanti 
modi di questa verità, io chiuderò questa séconda parte 
delle mie memorie ripetendo tranquillo .con san Cipriano 
(Ep. ad. Cornei.): Neque nobis ignominia est pati a fra- 
tribus quod passus est Christus : nqc illis gloria est fa- 
cere qued feeerit Judas. , 
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, La situazione incerta e precaria in cui mi veddi, 
per il contegno meco tenuto dai due ministri parmigia- 
ni, mi confermò sempre più Delia idea già concepita di 
vivere così ritirato e nascosto da farmi affatto dimenìi- - 
care. I miei nemici erano più stracchi che sazi della per- 
secuzione; ed occupando' alcuni di essi le prime cariche 
nella nuova corte, ed altri godendo il favore dell’alto 
ministero, potevano molto influire per rendere più dura 
e infelice la mia sorte, se mi avessero veduto alcun 
poco rilevare da quello stato di abiezione in cui mi vo- 
" levano presso lutti. Io mi ridussi pertanto a vivere quasi 
fissamente in campagna come fuggiasco ed esule dalla 
città, dove quasi mai sono comparso in modo da es-' 
servi conosciuto, e secondo il grado e condizione mia. 

Gli amici più cari gli ho veduti con riserva, e senza mai 
produrmi al pubblico ho scansato tutte le occasioni di 
ipostrar .seco loro qualclie relazione perchè non perdes- 
sero quella poca di tranquillità che godevano. ' 

Io fui tanto più obbligalo a tenere questo contegno, 
in quanto che si era avuto la malignità di mal preve- - 
Dire per tal modo contro di me il nuovo sovrano Lodo- 
vico, che un giorno, essendogli presentata supplica da 
persona che nominò il vescovo di Pistoia, replicò subito: 

<r quale? l’ eretico? » 

Onde fosse nata in quel saggio e pio, ma infelice 
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principe, una sì calliva prevenzione contro di me, non 
mi è nolo. Qualche amico non male informalo mi aveva 
assicuralo tino dacché si seppe, dopo il trattato di Lu- 
V neville, la destinazione di questo principe in sovrano 
'della Toscana, chele massime e i sentimenti di lui non 
erano punto dissimili da quelle del gran Leopoldo; ch'io' 

• mi tranquillizzassi sulle passate vicende, die mi avrebbe 
reso giustizia. Un principe educalo da un filosofo illu- 
minato, quale si mostrò sempre il cappuccino Fra Dio- 
dato prima che diventasse monsignore Turchi vescovo. • . 
di Parma, dovea certamente avere acquistato grandi'./ 
lumi in Spagna , dove non mancan talenti grandi e ben ' 
coltivali. Tale era la idea di questo principe ch'era la,. ' 
gioia e la delizia di quella corte, e di cui avean conce- 
pilo le migliori speranze coloro che più gli erano dap- ' 
presso: ma queste .«speranze p?bsto fallirono: una irri-‘ 
mediabile infermità ridusse in breve il giovane principe ' - 
di gioiale, avvenente e robusto ch’era, allo sialo il piu ‘ 
compassionevole. Gli attacchi epilettici cui fu soggetto 
con tanta frequenza dappoiché fu sovrano, gl’ indebolrv* • 
rono lo .«spirito e il corpo, e lo condussero al sepolcro,. 

.in raen di due anni dopo il suo arrivo in 'Toscana. U . 

■ cortigiani che lò accompagnarono dalla Spagna, dacché 
ne parli più non ravvisarono in lui lo stesso principe?' 1 
la breve dimora che fece in Parma, invece di rassere- 'C ' 

narlo lo rattristò ; e, o fosse che il male più raggravò o ’ . 

altra cagione, perdé egli affatto il suo brio, la sua gio- 
ialità naturale, e i cortigiani spagnoli invece di conso- 
larsi di lasciarci iin sovrano che con un lungo e savio ;• ! 
governo ridonasse la felicità alla desolala Toscana , dói 
lenti senza poterlo più vedere nè seco abboccarsi, cov .v 
nobbero di averlo presso Che accompagnalo aìsepolcròV ^ 

Uno di essi che venne a trovarmi, ma secrelamenle : 
attesele circostanze, mettendomi al fatto di molli partì-"'. 

■ • •■ 'i . • ■ ’>■ 
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colar! , mi confermò sempre più a vivere ® 

scosto Può forsè nèll’ animo del principe indebolito ed 
aflliito da sì grave infermilà aver mollo intluito la va- 
riata condona del suo instituiorc, le cm omelie abba- _ 
stanza moslrano quanto .cattiva opinioue avesse di md 
e di lutto ciò die si era operato in loscana, in punto di 

ecclesiastica disciplina ai.tempi del gran Leopoldo. .Sep ^ 

parlassp di buona fede a me^non sta il^iudicarne. V 6 . . ■ . 
L questo punto dii anche vixenUì non lo ha i is.pi mia 
to- senza entrare pKi avanti, desidero che Dio gli abbia . 
usalo misericordia, e lo prego ad usarla a me secondo . , 
sua infinita bontà. 

•' lo non ebbi pertanto giammai la consolaz one di v e- 
dere personalmente questo sovrano non che di parlai gli . 
c disingannarlo. Quello .ch'io però non potei b avrà , 
. alt i cbb^ aella verità, dove in luogo dì eterna 
. • “e come io epe, -o, avrà coooaciuto : 

ja e le calunnie dei miei “ '' 

queslo intelico prPicipe, la «Snia vedova Mena Lu sa ^ 

Lama di Spagna prese le redini del , 8 

geme per P inlanlc re Carlo Lodovico suo ligi o, e ni o 

rprincipio delie saggio di ™Se i 

noadralura di capo e di impegno deciso di volere i , 

bene dei sudditi. La segretezza nel f . 

Dure un pregio che tutti con ragione le danno,. e chela 
-rende su^riore al suosesao. Voglia il Signore kenedi e 
le di lei rene intenzioni, e coronare la di lei reggenz , . . 

con dirle neliigiio educalo f ”Si"dLi' ' 

principe in cui rivivano in lui i lumi e le doli grand m 
• Leopoldo. La nuova forma di governo presso che nulla 
•' variò le mie circostanze. La morte deli infante duca •> 
■ Parma e più quella del vescòvó Turclw aveano già <1- - 

f quanto calmato- i miei limori «Ih tawp«« . ; 

' L pomilicio Morozgo; e se lo sulo d. salute tosseslaio . 
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meno infelice per Lodovico, onde avesse ppliito appli- 
carsi agli affari, vi è opinione che sarebbe rivenuto da 
qualclie passo in cui il Nunzio de' Gregori, incardinai 
di Siena, e forse anche il vescovo Turchi era- siato ma- 
lamente impegnato, non senza i tinmri e^gli scrupoli di 
coscienza *€116 gli, ingeriva il sito confessore doitor Del^ 

Vivo priore di sant' Atnhrogio. , 

lo intendo con quésto di parlare della legge dei 23 
aprile 4 808, che dado essersi pubblicata nel Sabato Santo 
fu comunemente detta, e tuttóra è chiamata- Legge Sa- 
batina. Le ingiurie che “vi sono bontro i passati reguanlii 
la improprietà con cui vi si parla dei nostri stàbilimen-, 
ti, .la ignoranza che §e ne mostra, la imperizia, dell' esten- 
sore anche in. ciò che riguarda le pretensioni della curia 
romana , a cui dava attacco senza conoscerla j sono cose 
tutte che fecero ad una voce esclamare tutti di qualun- 
que classe 0 partita fossero Contro la sorpresa fatta al 
principe, in modd che ne fu ordinata la sospensione 
fino che non fosse preso^ in esame, il modo di eseguirla. 

Ma, come accade belle cose mal fatte, non essendo sullì- 
ciente un rimedio palliativo, >né è accaduto che in parte 
è osservata in parte no,. con pregiudizio notabile della 
ecclesiastica disciplina, con iscapito dei diritti' regi e con . 
poco 0 niun vantaggio della romana curia. La cosa fu , 
subito prevéduta da tutti, fuora di qoer che ci' ebbero 
mano; e in Roma stessa, piuttosto che menarne trionfo, >/'• ' 

la cosa non riscosse approvazione, anche per non ,com-, ». 
promettersi « con Francia che ne fece risentimento, ir ; L”' t - 
confessore dèi re,, che parve astenersi dal farne gran/ Y; ' 
pompa nella orazione funebre, disse a qualche suo amico ; ’ 

che.se il re non moriva teme.va che gire Tàvrebbeim falla 
rivocare. . . . 

, . Il, cónte Salvatico che, senza esser cattivo di tuore, 
era ignorante e da nulia,'si lasciava ciecamente condurre 
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dai frati e dal Nunzio. Jl rovesciamento di ogni buon ordi- ; i , 
ne, la total rovina della finanza, l’ istallaraento delle per-,' 
sorte più inette ai più alti gradi , la legislazione paralizza- 
ta , tutto era difetto non della cattività ma della incapacità •- 
di ijuegt’ uomo. I primi sbàgli furono certamente del A, 
r . conte Ventura che, giunto qua come plenipotenziario a 
• prender possésso dello Stato, dètm cattive disposizioni 

nel formare la corte al sovrano. 1 più fanatici insorgenti ; ' 
iV’.lr furono destinali alle prime cariche, e gli aderenti tutti - 

' al partito del gran duca Ferdinando furono con univer- .‘ ‘l 
' sale sorpresa , anche dei meno avveduti , messi nei posti ,, . . 

■t. i'f/- ;' • j(j gelosie di maggior confidenza. Il canonico Torrac- 
; ^ ^ chi di Prato , eh’ era stato dimesso dal posto di rettore 

di quel collegio da Leopoldo, e che lo stesso duca di , 

, .‘Parma dovè bruscamente cacciare da un tal posto a cui ~ • 

■ .lo avea con poco avvedimento ammesso nel reai colle- ■••• 
f. V ; gio di Parma, fu , per quanto pare, il cpnsigliere di tutta' .. ■ 

fiducia del conte Ventura, che con lui si strinsea solo a 
solo per quei primi giorni che venne a Firenze prece->..' . 
dendo il nuovo sovrano. Questo infelice principe che, 

'■ ''i ;f quanto una abituale iirfermità cagionata dai replicati 

• , attacchi epilettici rendesse meno avveduto, lo avea ben 

conosciuto, si dolse talvolta di esser cosi mal circondato 

. da ùon sapere di chi fidarsi, e parve anche talvolta che 
' volesse prendere le risoluzioni più energiche per sba- 
i : .razzarsi di chi più influiva in tutti gli affari. Questi passi 
un poco ferii non ebbero però alcun seguito. Quello che 
forse ragionevolmente indispettito prese a fare con qual- 
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.'Vche impétaosità fu riputato un eccesso dì malore chelò' 


affliggevate nello abbandono in cui era di forze di corpo 
c di spirito fu ageyol cosa il farlo desistere dalla impre- 
•vc sa , e cedere di nuovo ai raggiri degli spirituali e dei cor- 

ligiani.. . . ' . • 
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tempo il governo , e però le persone oneste die erano 
state dalla insaziabile rabbia degli insorgenti perseguita- 
le, non avcano scampo contro i colpi della invidia e 
del fanatismo religioso, che di vivere ritirate e nascoste. 

Lo stalo di reggenza che succedette fece variare 
alquanto le cose. L’ interesse che mostrò la regina negli 
alYari, qualche colpo di autorità lanciato a tempo contro 
chi ne abusava, il cambiamento improvviso di qualche 
ministro atterri gli arbitrari persecutori, e chi viyea 
nella oppressione fu più tranquillo. Io cominciai a go- 
dere allora un poco più della società c a rinnuovare « 
qualche amicizia. Fui in conseguenza in grado di profit- 
tare dell’ apertura che mi si era data di far conoscenza 
col degno ministro italico, il marchese Tassoni, che fin 
da quel tempo rispettai come uno dei più veri e leali 
amici. Non è però che io mancassi, come ho già detto, 
di usare molli riguardi. La corte di Roma sapeva eh’ io 
viveva ancora, e per quanto la indole buona del papa 
fosse aliena da inquietare alcuno, io non poteva però 
assicurarmi dai sordi maneggi curiali , che più facilmente 
si sarebbero risvegliali se un contegno meno riservato 
avesse richiamalo l’ attenzione degli antichi avversari. 

11 canonico Palmieri, che vedeva con dispiacere lo stalo 
mio, avendo contratto amicizia col nuovo arcivescovo 
di Genova, il cardinale Spina, volle tentare per questo 
mezzo un’ apertura per rappacificarmi col papa. Comin- 
ciò egli dal disingannare quel cardinale sul nero carat- 
tere con cui mi avevano a lui dipinto. Vedde la lettera | 
da me scritta al papa fino dalla sua assunzione alla sede * 
romana, e restò sorpreso in vedere la responsiva fallavi 
dal Cardinal Consalvi. Non può essere questa lettera , 
disse egli risolutamente, secondo le intenzioni. del papa. 
Conosco chi può averla dislesa da certe frasi e da certi 
passi che gii sono come luoghi comuni in tutti gli scrii- 
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ti. Soggiunse ancora che la mia lettera non poteva ba- 
stantemente soddisfare a Roma, ma che non dovea mai 
• « 

rispondersi con impertinenze ed ingiurie e minacce a 
chi veniva con sommissione e rispetto a fare delle prò- • 
teste e dichiarazioni che, se non si reputavano sufficienti, 
non erano però inamissibili. Rilevò ancora la strava- • 
ganza dello scrittore che, senza rispondere al contenuto 
della mia lettera , supponeva quéllo che non vi era. Con- 
siderò questa lettera, come era di fatto, disonorante per 
Roma ed ingiuriosa ancora per il papa, del cui nome si 
era abusato.’ La cosa lo punse in modo che, dovendo 
per suoi atTari portarsi in Roma, si^ esibì di trattare egli 
stesso direttamente col papa e concertare una lettera di 
’ reciproca soddisfazione. Per la buona riuscita raccomandò 
intanto il più allo silenzio al canonico Palmieri, che do- . 
vea essere il mezzano della trattativa. Siccome però la 
impressione che in lui aveano* fatto le sinistre relazioni 
che di me ebbe dal Nunzio pontiQcio e dall’ arcivescovo > 
di Firenze era assai forte, non poco ebbe a fatigare il ’ 
Palmieri per disingannarlo e per assicurarlo della mia 
docilità e sincerità. Yi riuscì finalmente; e il cardinale 
.prese l’assunto di trattare col papa, come il canonico . 
prese quello di trattar meco; ed ambedue con ferma 
fulucia di riuscirvi; egli per la cognizione della indole 
del cuore del papa, e il canonico per la sicurezza dei 
miei sentimenti. , 

•4 

Diverse circostanze avendo impedito al cardinale il*, 
portarsi a Roma nel 1 SOR, come aveva idealo, dovè dif- 
ferire la sua gita fino all’ anno seguente: ma quando ap- 
• i punto pensava di eseguirla, un nuovo impedimento vi 
si frappóse per la risoluzione presa dall’ imperatore Na- . 
poleone di eseguire in Parigi la solenne sua incorona-' 


Y zione, alla presenza e collo intervento del romano pon- * 
tetice. Si credè allora che più opportuna occasione gli si 
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presentasse di trattar l’ affare accompagnando il santo 
padre a Parigi, giacché lontano dagli intriglii e dalle 
gelosie di corte, e specialmente del segretario di Stato 
avrebbe potuto con piena libertà e confidenza conferir 
col pontefice. La sua facilità e prontezza nel disbrigar 
gli affari, la pratica da lui acquistala nel trattargli liim 
da che -fu concluso il concordato in Parigi, le relazioni 
già fatte in Francia, dove era stalo lungo tempo, tutto 
facea credere che fosSe egli già prescelto per accompa- 
gnare il papa in questo viaggio; ma queste ragioni ap-j 
punto servirono ad allontanarlo. 1 cortigiani di Roma 
non volevano d’ intorno al papa un nomo sì capace ed 
istruito nelle materie, die poteva tutto influire sulla riso- 
luzione degli affari, e che era stalo in predicamcnto di 
aver la carica di segretario di Stalo. Trovandosi pertanto 
escluso dalla compagnia, mi fece sapere che solo al ri- 
torno del papa in Italia avrebbe avuto il comodo di par- 
largli. 

Questa dilazione mi sarebbe stata meno dispiacente 
sé i replicali inviti della regina reggente non avessero 
‘ impegnato il papa a passare di Toscana. Il cordone che 
fu tiralo in quel tempo ai confini dello Stalo dalle po- 
tenze limitrofe, pel timore del mal contagioso della feb- , 
bre gialla che si disse scoperta in Livorno , non fece 
variar disegno al pontefice, ma solo affrettare il viaggio 
prima che lutti i passi fossero chiusi. 

Io mi trovai allora bene in angustie, non sapendo 
a qual partito appigliarmi nell’ imminente passaggio 
del papa. Mentre. i vescovi tulli della Toscana si porta- 
vano ad ossequiarlo, consideravo che il dispensarmi io 
solo da questo atto di rispetto, sarebbe stato non solo 
una notabile mancanza, ma si sarebbe appreso per un 
colpcvol dispregio. La disgrazia di essere io troppo ce- 
lebre e nominalo nel mondo, avea già risvegliato la cu- 
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riosilà in molti di vedere quel eh’ io facessi , e ciascuno, 
secondo la varietà dei partiti, deliberava di me e per me 
suo capriccio, lo rilleltevo all’ incontro che non raicon- 
^veiiiva il presenlanni senza la sicurezza di essere bene 
accollo. iJi ([uesto non mi poteva io lusingare, giacché 
mancavo alTallo di appoggio alla corte del papa, e a 
quella del principe. Altronde era voce pubblica presso i 
romei fanatici, che se io mi fossi presentato, il papa non 
poteva nè doveva ricevermi; ed era pur da considerarsi 
die, mentre tutti i vescovi, i parrocbi, i capi dei clero re- 
golare erano stati invitati dal segretario del Regio Di- 
ritto a presentarsi personalmente a fare ossequio a Sua 
Santità, io era stato affatto trascurato ed omesso. 

in queste circostanze venne a trovarmi in campa- 
gna il marchese Tassoni e 'quivi trovandosi insieme 
r abate Francesco Fontani bibliotecario della'Riccardiana 
e il canonico Vincenzo Palmieri, molto ragionarono sulla 
mia critica situazione; e poiché la strettezza del tempo 
e le variale circostanze non mi permettevano far capi- 
tale dell’ appoggio e del favore del cardinale Spina, fu 
creduto opportuno il tentare quello del cardinale Fesch, 
con cui avea stretta relazione per affari di ministero 
l’amico Ta.ssoni. 11 tentativo riesci felicemente; e quan- 
tunque fosse già il cardinale in alto di partire alla volta 
di Toscana, pure fece intendere al 'fa.ssoni la propen- 
sione sua in favorirmi , ma che dovendo di due giorni 
precedere il papa avrebbe meglio a voce concertato seco 
quello che conveniva di fare. Un leggiero incomodo di 
salute sopraggiunto al cardinale Fesch a san Quirico 
e che r obbligò a trattenersi in quel luogo e quindi a 
Siena, fece di nuovo andare a vuoto le mie speranze. 

Non sapendosi se e qual concerto avesse preso il 
cardinale col papa, non vi fu altro partito da prendere 
che indirizzarsi al segretario monsignore Testa e al 
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cardinale Borgia, ambedue amicissimi dell’ abaie Fon- 
tani; ed esponendo loro il desiderio mio d’inchinare il 
Santo Padre, e le pratiche tenutene col cardinale Fesch, 
pregargli ad esporre tulto al papa; e giacché la strettezza 
del tempo non permetleva il fare allrimenti, assicurarlo 
nel tempo istesso della perfetta mia sommissione e del- 
r impegno con cui avrei abbracciato ogni occasione di 
contestargli la mia sincera obbedienza e rispello. 

Io non dubito che una tal parte fosse fatta al papa, 
e da lui sommamente gradila, menire fu dello general- 
mente e confermalo da qualcuno della corte pontificia 
eh’ io avea cercalo di ossequiare il papa; macho, attesa 
la slrellezza del tempo, era ciò rimesso al ritorno di 
Francia. Intanto il Cardinal Borgia, a cui non era io af- 
fatto ignoto e che più di ogni altro era inteso delle con- 
troversie insorte per il sinodo, si assunse il carico di 
trattare la cosa direttamente col papa, e di concludere 
un accomodamento decoroso prima di tornare a Roma. 
Dopò pochi giorni il Cardinal Fesch ristabilitosi in .salute 
passò di Firenze, ma in tanta fretta che non mi fu pos- 
sibile il vederlo: lo vidde bensì il ministro Tassoni, e 
seco concertò che io dovessi scrivere lettera al papa, 
ch’egli medesimo si incaricava di presentare, dicendo 
anche il modo con cui desiderava che fosse concepita: 
mostrò impegno di favorirmi, ma parve non mollo in- 
teso nelle questioni, nè potè di lutto informarlo in si 
breve tempo il ministro. 

Feci dunque la lettera per il papa, e la indirizzai 
con altra al Cardinal Fesch a cui per mezzo del ministro 
Marescalchi furono, per coriimissione del nostro Tasso- 
ni, consegnale. Le lettere che io scrissi sono le seguenti: 
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Lettera al Papa. 
t Beatissimo Padre,, 

* È lungo tempo, Beatissimo Padre, che dalla solitu- 
dine, in cui vivo, vado sospirando il momento di po- 
termi aprire colla più sincera ed umile effusione del mio 
cuore in seno di un pontefice; il quale unisce alla mae- 
stà del trono e alla dignità della sede la più condiscen- 
dente amorevolezza. Io sperava vicina quest’epoca, e 
perciò mi affretlai di restituirmi alla città per trovarmi 
al passaggio della Santità Vostra. Il Signore volle diffe- 
rirmi ancora questa consolazione. La troppo breve di- 
mora della Santità Vostra in Firenze, le molteplici sacre 
funzioni, che sostituì al necessario riposo, e più di 
tutto r incomodo di salute che ritardò l’ arrivo del si- 
gnor cardinale Fesch, per cui mezzo sperava un tal fa- 
vore, me ne impedirono il conseguimento. Ma se il Si- 
gnore non ha voluto coronare i miei più vivi desideri 
di protestare personalmente alla Santità Vostra il mio 
filiale rispetto, soffra, Beati.ssimo Padre, che io vi suppli- 
sca nel modo, possibile con questa mia umile memoria, 
di cui si degna esser mediatore lo stesso signor cardina- 
le, Se la Santità Vostra, compite le grandi incombenze 
che la chiamarono in Francia, consolerà nuovamente 
nel suo ritorno questa mia patria, spero che non sarò 
privo del conforto di ripetere a voce i sentimenti che 
vi ho espresso. Non posso abbastanza esprimerle, Beatis- 
simo Padre, la profonda amarezza, in cui vivo da un 
tempo si lungo. Non ne cercherò le ragioni nell’ opera 
altrui 0 nelle circostanze sopra le quali ogni riguardo 
m’ impone un inviolabile silenzio. Io non debbo accusare 
nè condannare veruno; debbo aprire il mio cuore ad 
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un padre, e non chiederò mai la mia consolazione, e 
difesa, che dalla sua giustizia, e dalla sua amorevolezza. 

» Chiamato senza alcun merito e dirò ancora senza 
alcuna ambizione al governo di due diocesi, mi trovai ^ 
fin dal principio in affari disgustosi e dilTicili che tutta 
esigevano la fermezza e lo zelo. Il papa l’io VI di santa 
memoria, che mi parlò con dolore di alcuni disordini 
che avean bisogno di pronto riparo , mi confortò all'Im- 
presa colle più vive espressioni, quando mi comparti 
la sua apostolica benedizione nella mìa partenza da Roma. 
L’impresa fu delicata, e potenti furono i contradittori, | 
che giunsero a studiarsi di sorprendere e d’ indisporre 
quel sommo pastore contro di me. Ma non riuscì loro 
lungamente l’intento. Non poterono sfuggire alla sua pe- 
netrazione e alla rettitudine del suo cuore le mire dei 
perturbatori; e si affrettò a sollevarmi con un affettuo- 
sissimo Breve dall’ abbattimento in cui si erano studiati 
di gettarmi. 

» Venne l’ epoca troppo famosa del Sinodo. Gli ec- 
citamenti dello stesso sommo pontefice, la religione del 
mio sovrano, i bisogni della mia diocesi, le. premure 
dei miei cooperatori mi animarono a convocarlo colla 
possibile sollecitudine. Beatissimo Padre, qui è dove ho 
il coraggio di protestare in faccia al cielo e alla terra , 
che mi accinsi a quest’ opera colle intenzioni le più ret- 
te, col più sincero desiderio di promuovere.il bene delle 
anime alla mia cura affidate, col più vivo attaccamento 
alla unità e alla purità della fede. Questa testimonianza 
che ho potuto sempre rendere a me stesso, per quanto 
è concesso all’ uomo debole di conoscere il suo cuore, 
fu il mio conforto nelle terribili vicende, nei disgusti 
che si succedettero fino alla mia rinunzia, o a meglio 
dire fino all’ epoca felice, in cui posso parlare con filiale 
confidenza a Pio VII. 
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» Sarei ben temerario ed ingannato, se mi fossi 
creduto infallibile, anche alla testa del mio sinodo. Non 
fui mai così stollo da pensarlo non che da dirlo; ed ol- 
tre alle mìe dichiarazioni ivi fattene, là solenne e sin- 
cera proclamazione della professione di fede della santa 
memoria di Pio IV mostra bene da quale spirito gui- 
dati, ed io e gli altri, e con quali sentimenti di sommis- 
sione alla Chiesa cattohca, di obbedienza al romano pon- 
teflce, noi ci adunammo in quel sinodo. 

» Posso avere sbagliato; posso avere espresso i dom- 
mi inalterabili della Chiesa con parole meno esatte e pre- 
cise, che abbiano dato luogo ad equivoci, e quindi a timo- 
ri; ma il mio intelletto fu docile, ed il miocuore fu puro. 

I Nbn volli parlare che i| linguaggio della fede nelle cose 
decise e proposte dalla Chiesa , e non volli che additarne 
come per direzione le opinióni più analoghe alla fede,' 
quando la Chiesa non aveva ancora formalmente deciso. 
Queste furono le mie vedute e le mie regole. E perchè 
dovrei io calunniare me stesso, accusandomi di inten- 
zioni e di errori, che sento di avere aborrito mai sem- 
j[)re , da che il Signore mi fece la grazia di conoscere la 
religione e di sostenerla? Perchè dovrei calunniare la 
fede del clero di Pistoia che si uni meco negli studi me- 
desimi e nelle stesse intenzioni? 

» Pure il Signore volle per i suoi fini sempre ado- 
rabili prepararmi una mortificazione, di cui non può 
darsi la maggiore per un vescovo cattolico, e fu il ve- 
dere che si fosse potuto concepire sospetti sulla mia or- 
todossia, e questo sospetto fosse penetrato fino al sommo 
pontefice. I rimpròveri di un pastore, e di un padre 
nelle cose di religione sono sempre terribili a chi ap- 
prende come il maggiore dei mali l’ averli potuti meri- 
tare. Ma il Signore, che mortifica insieme e vivifica, 
inspirò al santo padre Pio VI una condotta illuminata 
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e prudente^ che potesse ugualmerile servirmi di difesa 
e di guida. Quando da persone o mal prevenute o mal > 
caule si vollero creare sospetti sopra alcune espressioni 
del mio sinodo, quando queste espressioni parvero ai 
zelanti personaggi deputati ad esaminarlo meno insulTi- 
cienti a dissipare quei sospetti, qual altra cura più de- 
gna della prima sede che fissare il vero senso delle pro- 
posizioni cattoliche, ed escludere l’erroneo e l’equivo- 
co? Io fui confortato nel vedere che i mici sentimenti 
erano quelli che definiva il pontefice, che il senso da 
esso condannalo era quello che io avea sempre condan- 
nato, ed aborrito. Si, Beatissimo Padre, io confido nella 
grazia divina, che avrei avuto tanto coraggio per ri- 
battere e abiurare solennemente gli errori che ri- 
guardano la fede, se mi trovassi in alcuna cosa di- 
scorde dal senso giusto e cattolico che volle il santo 
padre Pio VI determinare nelia sua Bolla. Ma tradirei la 
verità e diventerei sacrilego e ingiusto a me stesso, se 
non protestassi altamente che io non ebbi giammai altra 
dottrina che quella cattolica che volle determinare il 
Santo Padre nell’ escludere e condannare il senso erro- 
neo a cui potrebbero trarsi con qualche violenza, che 
non solo non ho voluto giammai ma non seppi neppure 
sopportare. Egli è perciò che colla più ferma adesione, 
e costante sempre nel mio rispetto alla fede cattolica, , 
io ricevo con venerazione anzi con gratitudine queste 
dichiarazioni che il Santo Padre esige in alcune proposi- 
zioni del mio sinodo. Egli è colla più sincera fermezza 
che io protesto di non avere intese giammai quelle prò- ^ 
posizioni nel senso giustamente riprovato dal Breve 
Auctorem Fidei; e se qualche inesattezza di espres- 
sione fece .sospettare l’ opposto , intendo che sieno quelle ' 
inesattezze tolte e corrette. 

» Quanto a quello che riguarda le riforme disciplinari 



Oigiiu^rJL Googlf 


2:22 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ RICCE 

stabilite nel sinodo, le quali offesero l’animo del Santo 
Padre Pio VI, io fui, come lo sono, ben lontano dal vo- 
lerle sostenere o difendere, dopo che egli ne dimostrò 
la sua disapprovazione. Unito di cuore e di .spirito alla 
prima sede, c riconoscendo la divina autorità del pri- 
mato, ho creduto sempre che un vescovo di una chiesa 
particolare non deve mai dipartirsi dalla disciplina ge- 
nerale della Chiesa, ed ho creduto che nelle stesse riforme 
degli abusi introdottisi contro quella disciplina, o nello 
stabilimento di cose che non sono a quella contrarie, 
non deve mài un vescovo operare a capriccio e molto 
^ meno deve dipartirsi dallo spirilo della Chiesa o dalla di- 
f rezione e consigli del primo pastore. Queste determina- 
! zioni particolari, per quanto sembrassero utili, polreb- 
I bero in qualche caso metterò a pericolo la subordinazione 
i canonica e la necessaria concordia e uniformità fra i pa- 
A stori. Con questi sentimenti di filiale rispello e di una 
» giusta dilTidcnza dei miei lumi, per due volle umiliai al 
I santo padre Pio VI nelle triennali relazioni dello Sialo 
delle mie chiese la esposizione di quanto si andava da 
me operando per la riforma di alcuni abusi e per il bene 
delle anime alla mia cura allìdate. Ebbi la consolazione 
di ricevere una benigna risposta. Questo è lo spirilo con 
cui ne presi a trattare nel sinodo. Che se in esso, o per 
urgenza di circostanze o per debolezza di lumi o ancora 
per uno zelo non cauto, non mai certamente per mire 
di insubordinazione, io col mio zelo avessi ecceduto o 
avessi creduto essere indifferente alla disciplina generale 
quello che ne faceva una parte, questo proverebbe. Bea- 
tissimo Padre, la mia debolezza, non proverebbe indo- 
cilità ed ostinazione. 

» Le provvidenze di un principe religioso in cose 
che ini sembravano di sua cpmpelenza, i precetti dei 
canoni e dell’ ultimo concilio ecumenico di 'f renio, che 
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mi obbligavano a vegliare sugli abusi introdotli e a cor- 
reggerli, r impossibililà di rimediarvi senza fissare al- 
cune regole generali, ini animarono a richiamare alcuni 
slabilimenti disciplinari che mi parvero i piu adattali a 
' quel line. Posso essermi ingannalo. So di non aver vo- 
luto essere nè insubordinato al primo pastore nò per- 
turbatore della disciplina della Chiesa, nè ostinato nei 
miei sentimenti: persuaso che mai più degnamehte ri- 
splende la dignità della prima sede, nè piu opportuna- 
mente si fa sentire la sua autorità, quanto nel regolare 
e dirigere al bell’ ordine della Chiesa universale quelle 
riforme che i vescovi delle sedi particolari possono cre- 
dere vantaggiose alle loro diocesi, lo ho sempre ricono- 
sciuto nel primato della Chiesa cattolica l’ obbligo di 
invigilare sull’ordine, sulle relazioni, sul vincolo di 
tutte le chiese particolari: potevano sembrare utili alla 
mia diocesi molte disposizioni che considerate nel suo 
lutto e per il rapporto all’ armonia , alla pace della Chiesa 
tutta fossero meno opportune. Il limitarle e correg- 
gerle, in tal «ISO, essendo una conseguenza dell’auto- 
rità del primo pastore e un dovere del suo ministero, 
il mio sinodo era perciò ben lontano da credersi dis- 
impegnato dall’ aderire alle di lui giuste determina- . 
zioni. 

» 11 Santo Padre Pio VI disapprovò infatti quei re- . 
golamenti, e trovò incompetenti ed eccessive quelle ri- 
, forme. In mano di altro soggetto era allora il governo 
'delle mie diocesi, e già da oltre a tre anni quel sommo 
pontefice nella maniera più affettuosa e obbligante avea 
accettato l’ allo di mia rinunzia. Un vescovo devoto per 
co.scienza alla prima sede, pacifico per genio non altro 
partito dovea prendere in quelle circostanze che del ri- 
spetto e del silenzio. A questo mi appresi. Beatissimo 
Padré; nè l’ ho smentito; e se alcun libro fu scritto a di- 
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fesa di queste riforme, posso assicurarla che non è mia- 
opera nè fatta di mia commissione. . 

» Io seguitala vivere affatto nascosto al, mondo in 
una vita ritirala quale avea dapprima desiderata e che 
abbracciai con più genio subito dopo l' atto di mia ri- - 
nunzia. Da quel tempo ho sempre riguardato come un 
benefizio singolare di Dio, che per vie non pensate mi 
abbia voluto disimpegnare da un peso terribile agli an- , 
gelide per una nuova sua' grazia mi abbia ispirato di 
mettere a profitto il,- tempo che ancora mi resta di vita 
'per attendere all’ unico affare importante che è la salute' 

, dell’- anima. Io ho purè considerato come un nuovo be- 
nefizio le stesse disgustosé vicende da me sofferte dopo 
queir epoca. Io credeva di non meritarle, molto meno di 
doverle aspettare da colorò che ne furono i principali 
iatr.umenti:jna chi può conoscere le disposizioni di Dio? 
Forse erano necessarie a purgare i mancamenti che pur 
troppo devo temere grandi in un ministero in cui non 
si teme mai abbastanza. . -V/ . 

' », Lo stalo di ritiro e di solitudine in cui vivo da 
tanti anni mi diventerà assai più dolce e prezioso quando 
saprò che la Santità Vostra- ò pienamente persuasa della 
mia filiale sommissione alla sua 'sacra persona ed alla 
sua dignità, del mio attaccamento sincero alla unità 
della fede r dei miei -voti per la prosperità della Chiesa 
cattoìlca. • 

Nella lusinga di ottenere un riscontro dalla umanità", 
e rettitudine sua nella apostolica benedizione, questa 
umilmente imploro nell’ atto, di dichiararmi 
» Di V. B. . . 

« Dalla mia villa presso Firenze, 21 novembre I80t. - 

- , • » Um. Obb. Servo e Figlio 

» Il vescovo Ricci. » 
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( 

Lettera al Cardinal Fesch. 

*> 

, , € Eminence. , 

» Ce digne ministre de la République Ilalienne M. Tas- 
soni , qui m’honore de son amitié , en me procurant vo- 
tre gracieuse médiation auprès du S. Pére m’a procuré 
la plus grande corisolalion. Je n’ai point d'autre désir 
que d’assurer Sa Sainleté de mon parfait attacliemenl à 
l’unilé de la Poi, de mon oLéissaiice sincère au Primat 
de l’tlglise calholique, des mes voeux ardens pour la 
vraie gioire de Pie VII. Mes adversaires sònt parvenus 
à l’en faire douter: ils ont voulu me ravir ce qui n’est 
pas certa inement leur apanage, je veux dire la vérilé et 
la sincérité; mais j’e.spère en la miséricorde du Seigneur 
qu’ils n’eq vìendronl jainaisàbout; mon état, monédu- 
caiion.m’onttoujoursfaitabhorrer lout mensonge, tonte 
simulation, et la rcligion m’en a fait le plus inviolable 
précepte: mes paroles ne démentiront jamais ce que je 
pense. Si les circonstanccs ne r'empèchaient.V, Eminence 
m’aurail fait l’honncur de m’approcher du Pape dans son 
passage de Florence, etje lui aurais dit de vive voix ce 
que j’ai dit dans celte lettre. Comme je n’eus pas mème 
le bien de vous faire mes respecls, agréez ici les assu- 
rances de mon parfait dévouentent, qine dédaignez pas, 
en présentant celle leitre au S. Pére, d’y ajouter vos 
bons ofiìces.Je l’espère de votre bonté, et je ne doule 
du bon elTet. _ ^ 

» Je ne désire aiitre- chose, si non d’èlre sùr que 
le S. Pére ne dóute point de mon ortliodoxie, ni de ma 
parfaite obéissance aa S. Siège, et qu’il me donne sa 
bénédiction. Obtenez-moi celle gi’dce, qui sera en ce 
monde la plus grande consolation d’un'évèque, dont 
l’obscurilé et la retraite soni les délices; qui, s’occupant 
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de SOR salut, ne vous oubliera jainais dans sesprières; 
et qui con leni de cette gràce, attendra dans là paix du 
Seigneur dans une heureuse étérnilè le dédommageraent 
deloutes les tracasseries qu’onlui asuscitées en cette vie. 

» Je suis avec le plus profond''respect etc. 

> Florence, 21 novembre 1804. » 

Parve strano il non aver riscontro di queste lettere; 
e Ta.ssoni, che vedde il cardinale in Milano per la incoro- 
nazione di Napoleone, non potò a meno di non dolersene. 
Il cardinale però si scusò con dirgli che il papa stesso 
gli aveva ingiunto di non rispondere cosa alcuna, per- 
chè voleva accomodare l’ affare dà sè in persona nel 
passar di Firenze;, che non essendo di sua soddisfazione 
la lettera, entrando' iu carteggio su ciò, si poteva intor- 
bidare la cosa, impegnando il vescovo in nuove discus- 
sioni che avrebbero reso più difficile un accomodamento: 
i in fine, concluse che il papa sperava di terminar tutto in 
I un colloquiò eoi vescovo. 

Io non dubito che il papa dicesse tutto questo; ma 
ciò non impediva al cardinale di rispondere una lettera 
officiale ed evasiva a Tassoni che gli avea accompagnato 
le mie lettere, e che ben sapeva che erano scritte se- 
condo quello che avea concertato col cardinale in Firen- 
ze. Altra ragione, 'a mio parere, fu il motivo di questo 
silenzio di Fesch. 

La corte pontificia ^esigeva in quel tempo dai ve- 
scovi le Coz, Sauriane ec. una specie di condanna e di 
riprovazione della famosa costituzione civile del clero, 
e voleva che da questi vescovi, così detti costituzio- 
nali, si soscrivésse una formala che noU era punto coe- 
rente alle Costituzioni dèi regno e alle libertà gallicane. 
La formola da eSsi proposta , concertata col ministro del 
cullo Portalis, e commendata dall’ imperatore, tolse poi- 
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Ogni inquietezza, avendola approvata e ricevuta il papa, 
che in seguito accolse coi più chiari segni di paterno af- 
fetto quei vescovi, senza esigere nulla di più, come avreb- 
bero preteso i cariali. Non poteva allora ignorare il car- 
dinale che le questioni sul sinodo di Pistoia erano molto 
analoghe a quelle che volev'ano farsi a quei vescovi, e 
clic il governo volea tagliar corto su queste nuove scin- 
tille di divisione: non avrà però egli creduto, atteso 
anche rimpi ego che sosteneva, che gli convenisse lo 
entrare in discussioni sja queste materie che potevano 
comprometterlo. Quindi io penso che, dopo aver sempli- 
cemente consegnato la lettera al papa, avrà preso piutto- 
sto il partito del silenzio, riserbandosi di compire poi a 
voce nel suo ritorno a quegli atti di officiosità che si 
convenivano verso il ministro Tassoni. ^Vedeva egli la 
fermezza con cui volevano sostenere le loro pretensioni 
ì curiali; non ignorava certamente la durezza che si era 
dimostrata verso il rispettabile -vescovo Grégoire, e 
quindi conosceva la difficoltà di poter, riuscire nello in- 
tento di riconciliarmi col papa senza cedere a quelle 
pretensioni di curia che non si ammettono in Francia e 
su cui attualmente si combatteva. • ' 

Qualunque fosse però la vera cagione di questo si- 
lenzio del Cardinal Fesch , si ebbe non ostante per mezzo ' 
di monsignor Testa qualche .notizia che. la lettera era 
stata presentata al papa , ma non era piaciuta. Era qué- 
sto prelato sospetto ai cardinali Àntqnelli e Di Pietro; 
l’ uno dei quali era già nolo per il fanaoso monitorio di 
Parma e per l’ aderenza ai Gesuiti, l’ altro peri’ impegno 
preso contro il sinodo di Pistoia, quando figurò come' ' 
segretario della Congregazione istituita per condannarlo, 
e per la sua decisa opposizione alla disciplina gallicana'. ' 
Non è dunque maraviglia se monsignor Testa, nè allora 
nè poi, fu mai interrogato sùl mio proposito, non* 
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[ ostante che per olTicio avesse dovùto essere inteso di 
' tutto come segretario pontificio. La morte del Cardinal 
Borgia mi avea privato intanto di un buono appog- 
. gio, essendo egli più d’ ogni altro inteso delle matè- 
rie, e avendo gi^ preso l’ impegno di disingannare il 
papa sul mio conto, e di accomodare la cosa prima di 
tornare in Roma. La sua dottrina, la sua probità e la 
sua destrezza nel maneggio degli affari mi assicura- 
vano ogni buon esito; ma il Signore mi volle privo an- 
che di questo mezzo perchè io non riponessi ogni mia 
fiducia che in lui. ■ 

Non pare che la mia lettera sia stata molto veduta; 
almeno non si è propagata: e quantunque il nunzio Mo- 
rozzo ed altri dicessero che non era piaciuta, ninno però 
ha detto di averne veduto copia. Io viveva dunque non 
senza qualche inquietudine, vedendomi mancato ogni 
mezzo per esser presentato al papa all’occasione del suo 
ritorno. Già si era avuto riscontro della di lui immi- 
nente partenza da Parigi e dèi suo prossimo passaggio 
per la Toscana. Si sapeva che Fesch non gli avrebbe te- 
nuto qua compagnia,' e che i cardinali Spina e Caselli 
erano chiamati a Milano per assistere alla incoronazione 
del re d’ Italia. 

■ . Rimesso affatto nella divina Provvidenza, non molto 
stetti a provare le inaspettate e benefiche disposizioni. 
Quando meno io vi pensava, ricevei, dall’ arcivescovo di 
Firenze la segùente graziosa lettera : 

€ 111. e Rev. Signore, . 

< Rompo il mio lungo silenzio per la necessità in 
cui sono di eseguire il comando di S. M. la nostra piis- 
sima sovrana, che vuole che io le scriva essere suo vi- 
vissimo desiderio che Ella profitti della occasione pre- 
. sente e si metta ai piedi di Sua Santità ......... 
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ed oecorrendò in ciò coadiuvarla, Stia Maestà lo farà 
volentieri. ' 

» Un lai comando procedente dai benignissimo cuore 
della soviaua che prende tanto à cuore il pubblico beiiet 
c privato dei suoi sudditi , e particolarmente tulio quello 
che riguarda la comune edilicazione, sono persuaso die 
avrà tutta la forza per determinarla a secondare imme- 
diatamente le brame cosi l)uone e giuste, senza che io 
aggiunga che sono innumerabili le persone che godranno 
del passo che Ella è per fare, a consolazione sua e di 
tutti. Uiserbandomi io ad aver parte a quella consola- 
zioné ben grande, sono frattanto con profonda stima e 
risiielto . 

« Di V. S. 111. e Rev. 

' u Firenze 27 aprile 1805. 

Dev. Obbl. Serv. 

» Ant. Arcivescovo di Firenze. » 

L’arcivescovo mi credeva in campagna , e perciò 
a vea spedito per espresso la lettera 'ad un pievano vi- 
cino alla mia villa del Chianti, perchò mi foSse subito e 
con sicurezza recapitata; Io era già tornato a Firenze 
per prender lume e consiglio sul modo da tenersi nella 
prossima venula del papa. Rispedita dunque di là la let- 
tera, io pen.sai subito, dopo'di averla letta, a portarmi 
dall’ arcivescovo, c concertare con esso il modo di pre- 
sentarmi a Sua Maestà. Xe prese egli cortesemente l’ as- 
sunto; mi disse diedi suo proprio molo, e senza impulso 
di alcuno,' Sua Maestà , gli avea fatto intendere questo 
suo desiderio,. e che per mezzo del siio confessore gli 
avea segretamente spedito un biglietto tutto di suo pu- 
gno, dove erano le espressioni da lui copiale. Sorpreso 
,di un’ apertura cosi lusinghiera ed inaspettata, raccontai 
all’ arcivescovo quanto io aveva fatto per abboccarmi 
n. , ^ . 20' 
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con Sua Santità nel primo passaggio, e come erano an- 
date a vuoto le mie premure per assicurare personal- 
mente il Santo Padre della mia ortodossia e della mia 
perfetta obbedienza al successore di San Pietro; e quindi, 
poiché l’ora era tarda, ci licenziammo. Nella seguente 
mattina l’ arcivescovo mi avvisò per mezzo di un prete 
suo familiare di presentarmi alla regina alle ore quattro 
del giorno. ' ' ^ ' 

Alla porta del reale' palazzó vi era persona, che co- 
nobbi poi essere un suo aiutante di camera, che avvia- 
tosi avanti direttamente mi condusse al di lei apparta- 
mento, dicendomi che avea 1’ ordine di aspettare in 
quell’ora un prelato, che avrebbe dalla croce ricono- 
sciuto per vescovo, per introdurlo subito alla udienza. 

Io fui accolto dalla sovrana coi segni della maggiore 
benignità, e fatti appena quegli alti di rispetto che si con- 
venivano, mi chiamò subito a sedere sul éanapè. Io le 
contestai la mia riconoscenza per 1’ interesse eh’ ella 
prendeva per me in un affare di tanta importanza, e che 
mi era si a cuore. La messi a parte di quanto io mi era 
maneggiato per disingannare il papa sulle sinistre idee 
che gli aveano fatto concepire sulla mia credenza e sulla 
mia obbedienza a lui: non mancai di farle comprendere 
come il silenzio da me tenuto sulle passate questipni 
non era servito che ad accreditare le calunnie dei miei 
avversari, mentre il passato governo lo avea imposto 
per sopire ogni disputa; eh' io avea osservato la legge, 
non essi , e che anzi ne aveano profittato per aggravar- 
mi di più. Si mostrò la sovrana sensibile alle passate vi- 
cende, e dubitando eh’ io fossi ritroso a presentarmi ài 
Santo Padre, mi disse che Ella medesima volea condur- 
mici onde io potessi parlargli a solo^ e conferire con esso 
in piena libertà. Io la ringraziai colle più forti espres- 
sioni di tanta degnazione; le feci comprendere che que- 
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Sto era slato sempre il mio desiderio, ma che superava 
ogni mia espettaziono il vedere che questo bene mi si 
procurava per un mezzo cosi inaspettato; che mi sor- 
prendeva grandemente che , essendole alTatlo sconosciu- 
1o, ella si fosse cosi occupata di me e della mia trista 
situazione. Rilevai leggermente la durezza dei due mi- 
nistri Ventura e Salvatico che mi impedirono fm da 
principio di prestare quegli alti di fedeltà e di suddi- 
tanza che mi erano di dovere, e mi privarono della 
speranza di farlo ih appresso. Queste ed altre molte cose 
le dissi per metterla bene al fatto dello stato mio; ed 
ella compatendomi sulle passate vicende, e rilevando 
quanto di 'male convien soffrire al mondo, mi ripetè 
ch’ella stessa volea presentarmi al papa, che io non mi 
muovessi, chè ella mi avrebbe avvisato quando io do- 
vea portarmici. Mi disse ancora che ella avrebbe voluto 
procurarmi questo vantaggio la prima volta che pa.ssó 
il papa, ma che la troppo breve dimora ne la impedì: 
che il Signore l’ avea ispirala a questo, e che ella viva- 
mente desiderava che cooperando ìó pure a questa ri- 
conciliazione, dèssi a lei, al Santo Padre, a lutto il pub- 
blico questa consolazione, a' quest’ oggetto si disse che 
ella ordinasse anche delle preghiere in qualche mona- 
stero di sacre vergini, lo le confermai le mie Sincere e 
pacifiche disposizioni penotlenere questa riconciliazione 
da tanto tempo desiderata e richiesta: e protestai che io 
riconoscevo per un tratto singolare della divina provvi- 
denza la inaspettata protezione ed appoggio di Sua Mae- 
stà, che io la ripetevo dalla intercessione dei santi mìei 
avvocati, per cui mezzo mi aveva il Signore neHa ina- 
spettata mediazione di Sua Maestà procuralo un appog- 
gio, mentre non ne speravo alcuno. Certo è che il solo 
pensiero di presentarmi al pontefice alloggiato nel regio 
palazzo, mentre mai io aveva potuto presentarmi ai 
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nuovi sovrani, mi metteva in grande imbarazzo, ed il 
Signore nella sovrana medesima mi dbite l’appoggio per 
farlo. ‘ ' 

r 

Partii dalla udienza tutto lieto e contento; c per 
quanto la corte soglia esser luogo ove ogni nuova per- 
sona dà soggetto agli argomenti e alle indagini , io o 
non fui avvertito, o rion fui veduto, in modo che noa 
si seppe la mia udienza se. non dopo qualche giorno an- 
che dalle persone immediatamente addette al servizio di 
Sua Maestà. Resi conto all’ Arcivescovo della udiènza, e 
ritiratomf in casa, aspettai tranquillo l’arrivo del papa e 
la mia chiamata. 

Giunse di lì a qualche giorno il Santo Padre in Fi- 
renze, vale a dire la sera del 6 maggio; e nei giorni 7 
e 8 fu Sempre occupato in sacre funzioni e in ricevi- 
mento di -ogni ceto di persone, che venivano di ogni 
parte della Toscana per devozione al successore di san 
Pietro. 11 concorso fu tale che parve qùasi la Toscana 
tutta essersi riconcentrata in Firenze; ’e il papa nulla 
disse di esagerato quando nella sua allocuzione in con- 
cistoro commendò la venerazione e il rispetto dimostra- 
togli' dai popoli della Toscana. Allora fu che tornò a par-, 
larsi di me, che si vociferò qualche cosa della mia udienza; 
e si volle indovinare se e come io mi sarei presentato al 
papa, e come mi avrebbe ricevuto.' 

Già' era passato if giorno otto di maggio senza ch’io 
avessi avuto alcuno avviso dàlia sovrana, ed era fis- 
sata la partenza del pontefice per la mattina dei dieci. ^ 
Volli dunque farne avvertire V arcivescovo, a cui noti- 
ficai la mia inquietezza, giacche nè volevo mostrarmi 
importuno e diffidente colla sovrana rammentandole le 
buone disposizioni mostratemi nei giorni addietro, nè 
volevo comparir poco curante d’ un affare che troppo 
m’ interessava: gli feci inlendère che oramai non rima- 
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neva che un solo giorno di tempo^ e questo era occu- 
pato, la mattina in sacre funzioni, e nel dopo pranzo 
era destinato al riposo e ai preparativi per la partenza; 
e però avendolo.Sua Maestà messo a parte delle premure 
che volea far per me, lo pregava ad avere in conside- 
razione quanto gli veniva da me esposto. L’arcivescovo 
se ne mostrò molto inquieto, e s’incaricò di parlarne 
la mattina stessa dei nove alla sovrana. Dovea il papa 
dopo aver celebrato messa nella chiesa della Nun- 
ziata passare al monastero delle monache dette della 
Crocetta. Quivi lo prevenne l’arcivescovo, ed insieme 
colla regina fu concertato col papa quanto fu poi ese- 
guito. 

Era la vasta piazza del palazzo Pitti già tutta cal- 
cata da una moltitudine di popolo impaziente di rice- 
vere la benedizione pontificia. Questa fu verso l’un’ ora 
dopo mezzo giorno compartita dal Santo Padre colle con- 
suete formalità; e immediatamente dopo , il vicegerente 
monsignor Fenaia sì portò alla mia casa commissionato 
dal Santo Padre a farmi intendere il vivo suo desiderio 
di potermi vedere e abbracciare, ma che ciò non potea 
farsi, se prima io non sottoscrivevo il foglio che nel- 
l’atto mi presentò. 11 foglio conteneva una formula con- 
cepita cosi: 

* lo infrascritto Scipione de’ Ricci già vescovo di 
Pistoia e Prato, professo e dichiaro di venerare ed accet- 
tare puramente e semplicemente con il cuore e con lo 
spirito tutte le costituzioni apo.stoliche emanate dalla 
Santa Sede contro gli errori di Baio, di Giansenio, e di 
Quesnello e loro discepoli, da san Pio V fino al presen- 
te, ed in specie la Bolla dommatica Auctorem Fidei, 
che porta la condanna di oitantacinque proposizioni 
estratte dal sinodo dì Pistoia celebrato sotto la mia pre- 
so- 
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N , 

sidénza e pubblicato per mio ordine. Riprovo quindi e 
condanno sotto le istesse qualitiche'e nei respettivi sensi 
espressi nella^sullodatj^ Bolla- tutte e singole le dette pro- 
posizioni., desiderando che a riparazione dello scandalo 
sia reso pubblico questo mio atto. Finalmente protesto 
di voler vivere e morire nella fede della santa Chiesa 
cattolica aposlolica romana , cpn perfetta sottomissione 
. e vera obbedienza al nostro. Santo Padre Pio VII e ai 
. successóri romani pontefici come successori di san Pie- 
tro e vicari di Gesù' Cristo; 

» 

Firenze questo di 9 maggio 1805. 

* • » 

. r* ^ 

lò vescovo Scipione Ricci m®. p». » 

• » 

* * .4 . • . 

Molte diflicoltà e molti dubbi mi si affacciarono alla 

-f • * ** ' 

mente alla lettura; e V agitazione di spirito produsse in 
me tale interno conibattimento, che fu un miracolo- che 
io iioh cadessi vittima nell' istante. Il buon missionario, 
or con allettativi di gloria di Dio, di beni e vantaggi 
spirituàli e ^privati e pubblici, or con modi minacciosi 
e precisi, senza volere entrare in discussioni ed esami, 
mi pressava a soscrivere puramente'neir atto; e in caso 
diverso protestò l’ordine che avea di riprendere laxarta 
e .partire. Tale era veramente T ordine del papa, a cui 
premeva stringere e ultimare, l' affare senza intervéfito 
di altri; e che temeva, entrando in questioni, il rischio 
di non concluder nulla, di. riscaldare i parliti e di ren- 
dere interniinabìli le dìspute che da tanto tempo agita- 
vano la' Chiesa; mentre egli sperava, stiacciando cosi 
r affare, che si sarebbero sopite tutte le gare e si, sa- 
rebbe resa, la pace alla Chiesa. Vedeva la necessità di 
^ ultimare la cosa in Firenze, poiché ben conosceva il ca- 
rattere di quei che' la dominavano in Róma; e che indi- 
spettiti di tutto ciò che in punto di disciplina si era fatto 
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rapporto alla chiesa di Francia, avrebbero sconcertato e 
imbrogliato tutto per mettere in nuovi guai ed angu- 
stie il romano pontefice. Costoro che non intendono la 
religione nè i veri interessi della santa Sede apostolica, 
pensano solo agii interessi curiali; a questi sacrificano 
il bene della Chiesa e con una stolta politica rovinano 
anche i temporali interessi, sperando poi di rivendicargli 
a scapito della religione dì cui non si curano. Ottima era 
stala per secondare le pacifiche intenzioni del papa la 
scelta del vicegerente Fenaia, che fino da quando mi 
trovò relegato nel convento di San Marco fuggi ogni 
questione, e di buona fede avrebbe voluto che senza 
discussione ed esame si accettassero le Bolle. Meglio 
certamente sarebbe stato che non vi fossero dispute 
sulle materie relative ai punti essenziali di religione; 
ma poiché l’ uomo inimico avea seminato tanta zizanìa 
e fatto nascer tante divisioni, troppo era necessario di- 
stinguer bene la verità dall’ errore e non mostrarsene 
indifferenti, lo non entrai con esso in questione sul- 
r espressione accettare tutte le costituzioni apostoliche 
emanate contro gli errori di Baio, Giansenio ec. Se gli 
errori vi sono, ovunque sieno, il buon cattolico gli 
condanna. La famosa istruzione dei Quai'anta contorse 
il cervello di tanti vescovi e dottori per trovare il senso 
condannabile nelle proposizioni tutte della Bolla Unige- 
nitus; e la cosa riuscì, come ognun sa, mentre fu voce 
comune che si salvasse la fede a spese della buona fe- 
de. Quando si riscaldano le dispute , è pericoloso che 
l'amor proprio vi abbi» più parte che l’ amore della ve- 
rità: molle volte uno non si intende in^ principio, per- 
chè la prevenzione, la invidia, lo spirito di partito ci fa 
veder quel che non è, e non ci fa vedere quello che è. 
Cosi è pur troppo accaduto nelle questioni del tempo. 
Baio, quel pio e dotto teologo che tanto ha illustralo la 
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Chiesa, sacrilicó all’ amor della pace la propria estima- 
zione; e piuttosto che impegnarsi a sostenere che le 
proposizioni erano da lui dette nel senso cattolico e non 
già nel senso eretico ed erroneo in cui avea il papa in- 
teso di condannarle, abiurò gli errori che non avea mai 
tenuto e procurò a sè la pace; al padre Toledo un cap- 
pello cardinalizio, alla Chiesa un grande esempio di 
umiltà e di modestia, e alla curia la vanità del trionfo. 

Quanto al vescovo Giansenio, ognun sa esser egli 
morto nella comunione cattolica e negli e<?ercizi di ca- 
rità; aver sottoposto i suoi scritti al giudizio della Chie- 
sa, e aver rimesso al prudente arbitrio di due dotti e 
pii ecclesiastici la pubblicazione dei medesimi. Il libro 
Augustinus, che per la malignità e l’ artitìzio dei nemici 
della grazia di Gesù Cristo diventò pomo di discordia tra 
le scuole cattoliche , non era composto che' per frenare 
r Qrgoglio dei falsi dottori che corrompevano la morale 
di Gesù Cristo , rovinandone i fondamenti piantati sulla 
gratuita predestinazione. Le cinque note proposizioni, 
che si dissero estratte da quel libro, furono e sono stale 
mai sempre condannate da lutti i cattolici. La questióne 
cadeva sulla esistenza di tali proposizioni in quel libro 
e sull’ applicazione di esse a quel vescovo; questione 
totalmente inutile e lacrimevole, sì perchè ognuno con- 
dannava le proposizioni in qualunque libro si fossero, 
sì perchè la questione non è servita che a rompere il 
vincolo della carità tra i cattolici e a lacerare il sèn della 
Chiesa. Gli errori dunque che si 4icono di Giansenio si 
condannano senza condannar Ja persona, senza questio- 
nar sul fatto, come si condannano gli errori di Baio 
nel senso in cui intese condannargli il papa, senza esa- 
minare se questo era il senso voluto da Baio. - 

La storia pure della Bolla Unigenilus farà sempre 
gemere ogni vero cristiano che considera a quali ec- 
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cessi conduce lo spirilo di parlilo. Se fosse spirilo di 
Gesù Cristo o di Belial quello che animò i veri autori 
della Colla, lo vedremo quando vedremo l’irrevocabile 
giudizio di Dio sopra di essi: noi non dobbiamo condan- 
nare ciò che a noi è nascosto. Certo è che vedendosi in 
Roma stessa, e in quei tempi e dopo, sostenersi con ap- 
provazione del romano pontefice e colle stesse sue Bolle 
quelle importanti verità della religione che si credevano 
condannate dalla Bolla, convien dire che non si è mai in- 
teso dai papi di condannare la verità, ma solo gli errori 
che si è fallo loro credere che fossero realmente in qual- 
che libro 0 con falsi rapporti o con frode e arlilìzio, inse- 
rendovi forse anche nuovi cartoni a bella posta stampali 
per ingannarli colla più nera impostura. Comunque sia, io 
mi astenni da entrare col Fenaia in tali discussioni di cose 
cui non era egli bene a portala , e che avrebbero fino 
da principio rolla ogni trattativa. Egli veniva commis- 
sionalo specialmente dal papa, di concerto colla regina, 
per trattare e concludere l’ affare senza che altri vi si 
intromettessero. Nel lungo dialogo che ebbemo d’ oltre 
a due ore, scansò ogni questione, e seccamente rispose 
sempre ad ogni modificazione che io proponessi o su 
qualche espressione della formola o sulla mia firma, o 
che io sottoscrivessi puramente e semplicemente la carta, 
0 che r avrebbe riportata colla mia negativa. È dura 
cosa quando non si dà luogo a discorrere e ragionare 
ad uno che propone dei dubbi e delle difficoltà il volerlo 
angariare nel momento a decidersi su cosa importante 
per l’ affermativa e per la negativa. La contenzione di 
spirito non potea in me esser maggiore. Mi si parava 
davanti agli occhi il dovere di coscienza per non tra- 
dire la verità, e per non mancarea quello spirito di 
unità di pace che forma il vincolo della cristiana catto- 
lica società. 
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Non mi si dava tempo a deliberare nè a prender 
consiglio: ma si voleva la decisione nel momento. Tutto 
si prometteva, e nulla si permetteva. Tempo, consiglio, 
dichiarazioni, tutto si negava, gli effetti i più larghi della 
benevolenza e pontificale e regia, tutto mi si parava da- 
vanti senza riserva. ' 

Più volte protestai che di nulla mi curavo al mon- 
do; fche solo mi premeva la mia eterna salute e cl^e io 
non volevo precipitare^ una risoluzione che interessava 
la mia coscienza; che avrei ben rinunziato alla mia esti- 
mazione, ma non a questa. Il buon prelato Fenaia ve- 
deva la pena mia e con stile di missionario che atterri- 
sce e lusinga," volèva calmare le mie angustie con 
trionfare sopra il mio spirito, lo lo assicurava della mia 
rispettosa obbedienza al Santo Padre, della mia ortodos- 
sia. Mostrava egli di essere persuaso^ ma voleva la mia 
firma al foglio che avea presentalo. Io non aveva la mi- 
nima dilHcollà, qualora mi fosse permesso di dichiarare 
che nè io nè alcuno del mio clero avea mai inteso in 
senso eretico le proposizioni condannate dalla Bolla: che 
senza questionare se le espressioni portassero necessa- 
riamente al senso cattolico, protestavo davanti a Dio 
tale essere stata sempre la mia intenzione, il mio in- 
I timo sentimento; che rigettavo qualunque senso contra- 
- rio, e che ero pronto a ripeterne, quante volle si volesse, 

I la mia sincera dichiarazione. Dissi che mi credevo in 
obbligo di fare una tal protesta, perchè non potevo, 

■ senza offendere la verità, dichiararmi reo di colpa che 
non avevo commesso. Chiedevo di vedere il Santo Pa- 
dre, di contestargli tutto questo con ferma fiducia di 
trovare in lui tutta la condiscendenza per accordarmi 
quello che con tanta ragione e giustizia io domandavo. 
Pareva stretto dalla ragionevolezza di mie domande il 
prelato; ma fermo in non impegnarsi a dialogo sulla 
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materia e in eseguire seccamente e letteralmente la com- 
missione, si ridusse, essendo l’ora già tarda, ad accor- 
darmi tempo tino alle ore cinque. Il foglio che non vo- 
leva lasciarmi per timore, come diceva, che io non 
prendessi consiglio da altri,. lo rimesse non so come sul 
tavolino e parti per andare a pranzo. 

1 due miei amici econsiglieri, il canonico Vincenzo 
Palmieri e 1’ abate Francesco Fontani che forse erano 
quelli appunto che non si voleva che io consultassi, 
erano presso di me, e per una particolare combinazione 
erano rimasti nel mio quartiere, precisamente nella ca- 
mera accanto al salotto ove ebbi il dialogo con monsi- 
gnor Fenaia, ed avevano sentito tutto il contrasto,, ma 
non avevano bene inteso il tenore della formola che mi 
avea presentato. La contenzione di spirito in cui ero 
stato per lo spazio di oltre due ore, mi pose in tale ab- 
battimento e spossatezza di forze, che io non era in 
grado di deliberare cosa alcuna. Ad essi consegnai la 
carta afiìnchè la esaminassero pacatamente; e pregando- 
gli a darmi quel consiglio che credevano giusto davanti 
a Dio, soggiunsi loro che non avessero riguardo alcuno 
alle conseguenze che ne potevano venire se io avessi ri- 
cusato la mia firma; che solo attendessero a quel che 
io potevo e dovevo fare in coscienza, e che lasciassero 
a Dio la cura del resto. Capivano aneli' essi dal discorso 
di Fenaia che si trattava di condurmi a Roma come un 
ostinato ribelle, se qua non si stringeva V alTare; cono- 
scevano di carattere dei cardinali che tiranneggiano il 
papa, e mi vedevano in qualunque evento privo di pro- 
tezione e di appoggio. 

Una mondana prudenza poteva fargli prevaricare 
nel consiglio se non prendevano la religione per iscorta; • 
e però insieme presero ad esaminare la cosa davanti a 
Dio e al lume della eterna verità. 
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Consideravano essi che alcune censure delia Bolla 
riguardavano il domma e altre le riforme disciplinari. 
Quanto alle prime, queste erano quasi tutte co\quatenus 
e la condanna era di errori che io non avevo tenuto e 
che abominavo; ed il contesto tutto dei decreti, da cui 
erano estratte le proposizioni censurate, mostrava che il 
senso cattolico non l’eretico era quello che io aveva espres- 
so^. È vero che alcuna di esse, e specialmente la prima, 
era condannata assolutamente; ma a ben esaminarla, que- 
sta pure era ipotetica , nè poteva condannarsi altrimenti 
che supponendo che si intendesse negata la visibilità 
della Chiesa; supposto contraddetto nel contesto e in mille 
altri luoghi letteralmente, il voler sottighare su quella e 
sulla infedeltà nel riportare qualche proposizione, sarebbe 
stato un rendere le dispute interminabili. Per la parte 
disciplinare tornavano le stesse considerazioni che si ri- 
levano dalla mia lettera scritta al papa, che servi di fon- 
damento al consiglio datomi in questa occasione dagli 
amici.'ll parer loro fu dunque che io soscrivessi. Restava 
solo quel punto che tanto mi angustiava, di dovermi 
confessare e condannare come reo di aver tenuto le 
proposizioni di cui si trattava nel senso eretico , il che 
era contrario alla verità: ma ben esaminalo lo scritto, 
fu trovato che ciò non vi era in niun modo espresso, 
e che la proposizione , a riparazione dello scandolo era 
da intendersi per lo scandolo anche malamente preso 
dai popoli, senza che portasse necessariamente la intel- 
ligenza ad uno scandolo da me dato. 

Io avrei voluto che quelle parole si cambiassero in 
queste a comune edificazione; ma prevedendosi che non 
mi sarebbe permessa una tal variazione, fu preparata 
‘ una specie di protesta e dichiarazione da consegnarsi al 
pontefice, giacché il Fenaia mi aveva ripetuto più volte 
che la firma dovea farsi puramente e semplicemente 
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senza alcuna v-ariazione ed aggiunta, ma che avrei po- 
tuto dare al Santo Padre tutte quelle dichiarazioni che 
avessi creduto, e specialmente quella di non avere in- 
teso le proposizioni nel senso eretico, di che egli pure 
era ben persuaso. 

Vedevano benS gli amici che il modo tenuto meco 
non era quale si conveniva con un vescovo da cui avesse 
voluto una professione di fede il primate della Chiesa 
cattolica. Una Bolla ipotetica che non condannava se non 
delle eresie immaginarie che il testo medesimo del Sinodo 
condannava, non pareva che dovesse tanto impegnare la 
romana curia da far consistere la mia ortodossia nell’ ac- 
cettazione della medesima. Molti per ignoranza , e molti 
più forse per malignità, aveano mal prevenuto il papa 
contro di me, dipingendomi quale vengo descritto nel 
proemio della Bolla. Il volgo dei grandi che non conosce 
altra religione che quella dei curiali di Roma, avea stra- 
scinato il volgo dei piccoli nella opinione sinistra di me, 
come di un eretico. A tutti era lecito infamarmi colle 
pubbliche stampe senza ch’io potessi dir motto a. mia 
difesa; e si era di più avuto la caritatevole avvertenza 
di assicurare il mondo che io era finto e simulatore per 
natura e che era da non credersi mai sincera qualun- 
que dichiarazione e professione di ortodossia che io fa- 
cessi. Nessuno mi accusava di sostenere una speciale 
eresia. Si diceva solo per ogni mio reato eh’ io,non ere-' 
devo nel papa. Tolta di mezzo questa macchia, io non 
era più eretico nè cattivo uomo. Dna dichiarazione che 
io avessi fatto sd ciascuna delle ottantaquattro proposi- 
zioni, conforme a quella già da me preparala da più 
anni, poteva bastare ad assicurare il papa dei miei cat- 
tolici sentimenti; ma le prevenzioni con cui lo aveano 
circonvenuto gli fecero temere che io potessi raggirarlo, 
e condurre in lungo l’ affare, che per il ben della Chiesa 
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voleva stringere in quelle poche, ore che gli restavano 
di dimora in Toscana. 

' Vedevano tutto questa gli amici ; vedevano nella 
strettezza dei tempo la impossibilità di ottenere una 
preventiva udienza dal papa , e consideravano nel po- 
polo tutto male informalo la sensàzione grande che 
, avrebbe fatto il sentirsi che io avea ricusato un amoroso 
invito del papa , e come si sarebbe confermato nella er- 
ronea opinione che io avessi fatto scisma da lui. Parve 
dunque loro nelle circostanze necessaria la mia sotto- 
scrizione^ che in nulla aggravava la mia coscienza e che . 
toglieva dal mondo uno scandolo che, se non era in 
principio. mia colpa, pure per mia colpa si confermava, 
se ricusavo la soscrizione. Io non tradiva la verità, spe- 
cialmente colla dichiarazione che avevo già preparato. 

' Verificavo forse in mente di alcuno la mia estimazione; 
ma'" questo sacrifizio era ben giusto se ad altro prezzo 
-- non si potevano tórre tanti scandoli,'e ridonare la tran- - 
quillità e la pace alla Chiesa e allo Stato. Si è voluto 
- credere che il Sinodo condannasse le più preziose verità 
della nostra religione : per discredersi bastava leggerlo ; 
ma questo non poteva sperarsi dal comune degli uomini. 
Sieno dunque salve le verità, e si abbandoni quel libro 
che è la innocente pietra di scandolo. Non diamo uno 
scandolo vero, con sostenerlo a danno della unità e della 
“ pace. Iddio non ha bisogno delle opere nostre per soste- 
nere la verità che ci ha rivelalo, ed è anzi per nostro 
berle che le fa abortire talvolta percliè non ce ne glo- 
riamo in noi stessi. ^ •' • 

Mentre i familiari e gli amici mi davano luogo a for- 
mare quésti sentimenti , seppi che il consigiier don Neri 
. Corsini era venuto in casa dalla mia cognata. Si credè 
< dunque opportuno il metterlo a parte di tutto, giacche - 
•egli per amicizia e per quella bontà che j[li è naturale 
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si è interessato sempre per noi, e mollo mi ha giovato 
nelle passale vicende. 11 consiglier Fossonibroni lo avea 
già messo a portata dell’ impegno della regina prima di 
partire per la commissione di Milano , dove andò a com- 
plimentare r imperatore in nome di Sua Maestà. Egli 
dunque era al fatto di ogni mio passo; ed esaminala la 
cosa convenne nel consiglio degli amici, quantunque gli 
paresse strano il vedere la regina sorpresa rapporto 
• alla Bolla Auctorem, a cui il governo ha sempre negato 
iJ placito per la pubblicazione in Toscana, e la cosa con- 
dotla,.quanto al modo, poco plausibilmente per l’aspetto- 
che aveva di violenza. 

Passale le ore cinque, tornò il vicegerente; ed io, 
dopo, averlo inutilmente l ichioslo della piccola varia- 
zione sopra indicata, firmai in presenza dì lui puramente , 
«"semplicemente la carta. La gioia che ne mostrò fu 
grandissima , dicendomi che avea lasciato il papa e 
Sua Maestà nella espettaliva di questa consolazione, e 
non trovava abbastanza termini per esprimersi sulla 
gloria che a me ne veniva. Tornò a ripetermi che le 
espressioni della formula non portavano eh’ io avessi 
tenuto quelle eresie , che il papa pure n’ era persuaso, - ^ 

e che ne avrebbe ricevuto qualunque dichiarazione. Si 
affrettò dunque di tornare al palazzo reale per presen- 
tare la formola da me firmala, e di II a poco tutto pieno 
di esultanza tornò a dirmi che Sua Sanlitù e Sua Maestà 
aveauo veduto colla massima gioia la mia docilità, e che 
me ne avrebbero dimostrato il loro’ pieno contento nella 
sera medesima. Quel prelato infatti avea 1’ ordine ''alle 
ore ventiquattro di condurmi al palazzo reale per intro- 
durmi dal papa; e all’ora indicala così fece. Giunto al- 
l’appartamento, monsignore Altieri maestro di camera 
non mi ebbe appena annunziato che subito, aperte le 
bussole, fui introdotto alla udienza; il papa, venendomi ■ ' 
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inconlro alla porla senza permelterc eh’ io gli facessi il 
minimo allo di rispetlo, mi prevenne con abbracciarmi 
e baciarmi in fronle con tanla lenerczza ed affello quanla 
polca usarsi da un amico e da un padre. In mezzo a 
queslc carezze mi condusse a sedere seco sul canapè , 
slando in piedi monsignor Fenaia che mi avea accom- 
pagnalo. Molte cortesie mi disse, molle esibizioni mi 
fece; di cui ringraziandolo, mi mostrai penetrato, ma 
liberamente e con sincerità gli dissi che io non volevo 
nulla al mondo e che nulla altro mi premeva che la mia 
eterna salute : che se io mi era mostrato un poco ritroso 
a soscrivere quella forinola, egli era perchè pareva che 
io acconsentissi a far credere di aver tenuto nel senso 
eretico quelle proposizioni, e di essermi diviso dal ro- 
mano ponlelìce. Che quegli errori che si erano voluti 
condannare io gli avevo sempre abominali , e che quando 
non fosse un mancare di rispetto o un rinnuovare di- 
spute, gli avrei potuto rilevare dal contesto di lutto il 
Sinodo che ed io ed il clero meco unito, non solo non 
avevamo intese nel senso eretico le notate proposizioni, 
ma che non potevamo neppure averlo pensalo senza 
conlradire a noi medesimi : che tutta quella intera Chiesa, 
con me presidente, avea pubblicamente e replicalamente 
professalo Usuo attaccamento alla Sede cattolica romana, 
e il suo rispetto obbedienza ed unione col successor di 
san Pietro. Gli feci quindi vedere il desiderio mio di 
variare la espressione a riparazione dello scandolo ncl- 
r altra a comune edificazione : ed il papa avrebbe con- 
disceso alla richiesta, persuaso com’ era della mia orto- 
dossia , e desideroso pure di non darvi il minimo attacco: 
ma poiché la cosa era fatta, tanto il vicegerenle che il 
.sacrista monsignor Menochio, eh’ erano presenti, fecero 
qualche dilììcoltà su tal variazione, e l’ultimo in specie 
rammentò come in Francia si accagionava il Sinodo di 
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tatto il rovesciamento della disciplina, e della guerra 
fatta alla religione. Quest’ uomo semplice passava per 
sauto, e per santo da miracoli, contandosene uno fatto 
nel primo passaggio di Firenze sulla persona di una Gui- 
ducci monaca in Santa Teresa, di cui fu pubblicala colle 
stampe una relazione che presto cadde, perchè fu voce 
generale che il miracolo avesse breve durala. Comunque 
sia, Menochio era un buon uomo ma di corte vedute; 
e si mostrò grande ammiratore e veneratore diCerdil, 
la cui imperizia teologica è bastantemente chiara dai 
suoi scritti, e luminosamente rilevala dal vescovo di 
Noli. Oltre di questo , Menochio era confessore del 
papa, con cui mi parve che avesse una certa superio- 
rità, all’ uso di coloro che accoppiano la ruvidezza colla 
spiritualità. Giudicai bene pertanto troncare un dialogo 
pericoloso con nuove rispettose proteste al Santo Padre. 
La dichiarazione che aveo fatta in scritto glie la pre- 
sentai dopo avergliene detto il contenuto, e dopo che 
veddi il papa medesimo impegnato a salvare il mio de- 
coro, e in conseguenza anco quello di tutto il clero 
pistoiese. La lesse con attenzione, I’ approvò, ne con- 
venne pienamente, e tornò a ripetermi quello che mi 
aveva detto in principio, che il mio decoro sarebbe salvo ; 
che egli se ne faceva un carico, che niuno poteva giu- 
dicare del mio interno sentimento ; e che quando io 
dichiaravo che questo era sialo sempre cattolico, ciò 
bastava per non doverne dubitare. In sèguito mi rese 
la carta ove era segnala la mia dichiarazione, dicendomi 
che era inutile. Io lo pregai a conservarla come per me- 
moria dei miei sentimenti, airinchè nella moltiplicità 
degli affari non potesse dimenticarsela : ma, o fosse che 
ei temesse che non fosse questa presa come una prote- 
sta che snervasse l’altra dichiarazione, o fosse altra ca- 
gione, volle egli rendermela, dicendomi che era inutile; 

21 ■ 
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che conveniva del contenuto di essa , e che me ne avrebbe 
dato un riscontro nel dar parte in concistoro della mia 
dichiarazione. Ecco il tenore dello scritto da me pre- 
sentato : 


< Beatissimo Padre, 

» Io infrascritto Scipione de’ Ricci già vescovo di 
Pistoia e Prato, avendo sempre nutrito il desiderio di 
mostrare una perfetta adesione alla santa Sede aposto- 
lica, non ho esitato a darne una prova nella soscrizione 
del foglio statomi presentato a nome della Santità Vostra ; 
ma ben conscio a me medesimo di non avere avuti mai 
altri sentimenti che quelli definiti dalla Bolla della santa 
memoria di Pio VI, credo di dovere alla verità ed alla 
mia coscienza la dichiarazione che umilio a Vostra Bea- 
titudine, di non aver mai sostenute o credute le pro- 
posizioni enunciate nel senso giustamente condannato 
nella surriferita Bolla, avendo sempre inteso che , se mai 
qualche parola o parole avessero dato luogo ad alcun equi- 
voco, fossero subito ritrattate o corrette. 

» Prego quindi umilmente la Santità Vostra ad ac- 
cettare questa mia rispettosa dichiarazione come una sin- 
cera effusione del mio cuore, nell’ atto che per dare a 
Vostra Beatitudine un attestato della mia obbedienza e 
sommissione, ho sottoscritto puramente e semplicemente 
il foglio presentatomi per ordine della Santità Vostra. » 
< Firenze, questo di 9 maggio 1805. 

« Io vesc. Scipione de’ Ricci m. p. » 

Sopraggiunse allora Sua Maestà la regina, che mo- 
strando tutto il contento per la seguita riconciliazione, 
sentii nuovamente ripetermi dal papa che il mio decoro 
sarebbe salvo. Il papa mi esibì allora colla maggiore 
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effusione di cuore la sua grazia e benevolenza in ciò 
che mi fosse occorso , e mi avvisò a scrivergli direlta- 
menle. Io di nuovo lo ringraziai; gli dissi che non vo- 
levo nulla, che oltre le massime di religione, la età 
stessa, i miei incomodi di salute e le passate vicende 
mi avevano abbastanza disingannato per non voler nulla 
in questo mondo. « Padre Santo , gli ripetei colla più 
grande apertura di cuore, io non voglio nulla : la prego 
solo a raccomandarmi a Dio, onde ottenga quel che solo 
mi preme, la mia eterna salute. » Il papa allora si alzò, e 
mentre Sua Maestà la regina si tratteneva a parlar con 
Menochio, tornò egli nuovamente ad abbracciarmi e a 
darmi i maggiori riscontri di amicizia più che di amo- 
revolezza, e mi accompagnò quasi lino alla porta, distac- 
candosi in fine da me con quella tenerezza con cui un 
amico che dee partire si distacca da quello che resta. 

Monsignor Fenaia che mi accompagnava mi do- 
mandò se voleva passare da qualcuno dei cardinali, e 
specialmente da Antonelli, giacché il papa stesso era 
impaziente di fargli parte deirallo. Io era stanco di corpo 
e di spirito, e il mio compagno non lo era meno. Alcuno 
dei cardinali era ancora fuori di casa : passando da uno 
conveniva che io cercassi di tutti. Credei dunque meglio 
pregare monsignor Fenaia a fare con essi le mie parti 
di scusa, non tanto col motivo della comune stanchezza, 
quanto per la necessità che avevano di ritirarsi presto 
per la partenza che era fissala in ora sollecita la mattina 
appresso. Ringraziai monsignor Fenaia di tanti incomodi 
che si era presi a mio riguardo, gli esibii la mia ser- 
vitù, e reciprocamente raccomandandoci al Signore ci 
licenziammo. 

Le attenzioni, gli onori, l’ esibizioni cortesi che ri- 
cevei da tutti quei prelati e altri che erano per le anti- 
camere, furono molte; e se il mio ingresso nel palazzo 
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fu oggetto di maraviglia e di curiosità, la pubblica ac- 
coglienza amorevole fattami dai papa eccitò la sorpresa , 
e dirò anche in molti la più viva consolazione e piace- 
re, sapendosi già subito da tutta la gente che era in corte 
la piena soddisfazione del papa e della regina. Gii ap- 
partamenti, le .scale, il cortile eran pieni di popolo di 
ogni parte di Toscana, onde in breve si divulgò per tutto 
la cosa , ed io ne fui generalmente complimentato da 
molti che neppur conoscevo. -Io intanto , bisognoso più 
di riposo che di onoranze, me ne tornai a casa ; dove 
la gioia sincera degli amici e dei familiari messe il colmo 
al contento di questa tanto desiderata riconciliazione che 
la divina provvidenza per modi impensati mi avea fatto 
ottenere. 

Prima di passar oltre, voglio avvertire, in ischia- 
rimento dei documenti da riferirsi in séguito, che in tutta 
questa trattativa nè prima nè dopo, nè monsignor Fe- 
naia nè il papa, nè in voce nè in scritto, hanno mai 
parlato di ritrattazione o di equivalente termine: e solo 
si è inteso di fare una formula di dichiarazione dei miei 
sentimenti che, disingannando il pubblico mai prevenuto 
sulla mia ortodossia e sulla mia unione col successor di 
san Pietro, togliesse lo scandolo che da siffatta sinistra 
opinione ne derivava. Tanto bastava al papa, che con 
occhio puro e semplice guardava la cosa. Che se fu ne- 
cessario coacervare insieme, oltre il domma, le cose disci- 
plinari, fu ciò per la potenza curiale a cui volle condi- 
scendere la potestà temporale rappresentata dalla regina, 
forse per quelle stesse ragioni del ben della pace che mi' 
guidarono a cedere in questo punto, conforme mi espressi 
nella lettera dei 31 novembre 1804 diretta al papa a 
Parigi. 

Forse troveranno alcuni da ridire sulla mia condotta, 
tacciandola di debolezza e di amore di una falsa pace mon- 
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(lana; e forse taluni mi lacceranno di aver tradita la ve- 
rità. Io non ri.sponderò a coloro che fanno consislere la 
fermezza nella ostinazione , e che chiamano eroismo 
quella falsa specie di virtù che ripone il suo pregio in 
una inilessibile durezza che resiste ad ogni prudente 
cristiana condescendenza, e che in sostanza ricusa ogni 
sacrifizio dell’ amor proprio. Io non rispondo a costoro. 
Rispondo a quelle anime rette che amano la vei ità non 
meno che la unità e la pace; io non ho tradito la verità 
quando mi si è chiesto la condanna' delle proposizioni 
secondo le qualifiche annesse nella Bolla Auctorem. Trat- 
tandosi di quelle che riguardano il domina^ ogni buon 
cristiano ne conviene; ed io credo di aver provato con- 
vincentemente nel progetto di dichiarazione da me fatto 
e inserito sul fine della seconda parte di queste Memo- 
rie, che tale fu il sentimento del Sinodo. Se la prima 
proposizione è condannata assolutamente, egli è pcrchà 
si è inteso o forse anche voluto intendere dai censori 
come se si negasse la visibilità della Chiesa : presa in 
questo senso la proposizione è eretica. Si trattava di 
esaminare se la espressione naturale portava a questo o 
era da tutto il contesto e da altri luoghi del Sinodo por- 
tala necessariamente al senso inteso, dai Padri, dai con- 
cili, dai teologi ec., che tutti hanno usalo le stesse o 
simili espressioni. Il bene della pace non meritava que- 
sto piccolo sacrifizio grammaticale , quando era salva la 
verità che forse malamente si supponeva negata? Non 
si trattava finalmente di difendere un domina su cui 
siamo stati sempre d’accordo, ma il modo di espri- 
mersi; e su questo si poteva ben transigere e cedere. , 
Quanto alle cose disciplinari, l’amore della paòe e della 
unità esigeva qualunque sacrifizio; e se tante riforme i 
' aveano potuto destare uno scisma nelfa Chiesa, f osti- 
narmi a sostenerle e a difenderle era un render venefico 
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quello che avevo proposto per medicina. Il Signore, per 
suoi giusti fini, non volea da me questo bene. Debbo 
adorare i di lui giudizi ed implorare snlla Chiesa quei 
rimedi al mali che l’ affliggono, che io non era degno di 
procurare. Io non mi prolungherò di più su di ciò : 
prego le anime rette a leggere con attenzione queste 
Memorie; e spero clie vi troveranno la mia apologia. 
Che se nelle dure circostanze in cui mi trovai, non 
sembra loro pienamente sincera ed esatta la mia cou-^. 
dotta, compatiscano la mia debolezza e mi impetrino 
da Dio la grazia di dire con Giob : Qui leviler locutus sum, 
respondere quid passim? manum mecm ponam super 
OS meum. (jEàp. XXXIX. 34.) _ „ . . v - 

Proseguendo nra la narrativa di tutto il successo , 
dirò che nella mattina seguente, che fu il 10 maggio,^ 
essendo molti vescovi a corte per augurare al papa un 
felice viaggio , fu comune in tutti l’ esultanza per la se- 
guila riconciliazione e il papa e la regina, che tanta 
parte vi ebbe, ne ricevevano i complimenti con una gioia 
ed una soddisfazione indicibile. L’arcivescovo di Firen- 
ze, a cui fino dalla sera avevo fatto noto per mezzo di 
un prete, mio familiare il cortese ricevimento del papa, 
me ne dimostrò in quella mattina la più grande conso- 
lazione ; e nella mattina appresso fu a farmi visita, e 
meco si trattenne lungamente. Il vescovo Mancini di Fie- 
sole e l’altro di Pistoia Toli passarono anche essi a con- 
testarmi la loro contentezza e amicizia. Quello di Pisa 
poi compì a questo cortese ufficio per lettera nel modo il 
più obbligante, lo fui nel giorno a ringraziare Sua Maestà 
la regina 'di quanto si era ella adoperata in favorirmi.;' 
e ne fui ricevuto colla stessa* cortesia e cordialità della 
prima volta, ma con una gioia e contento maggiore. 
Tornò ella ad assicurarmi che il papa avrebbe salvalo 
intanto il mio decoro, che me lo avea promesso, che 
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non vi avrebbe mancato; ma che non ostante ella scri- 
vendogli glielo avrebbe di-nuovo raccomandalo. Le di- 
mostrazioni di gioia, le congratulazioni che meco fecero 
i cortigiani che incontrai in quella occasione, furono 
molte, e sempre più mi confermai nella opinione che la 
sola eresia, di cui mi credevano degno di' anatema, era, 
come usano dire, di non credere nel papa. Fatta questa 
riconciliazione, io divenni in faccia ad essi un uomo 
mondo di ogni reato e degno di qualunque riguardo. 

' Volendo evitare quella specie di trionfo in cui mi 


trovavo, pensai subiladi tornare nella mia solitaria villa 
del Chianti; e quindi pure ricevei da quei parrochi e dai 
monaci di Passigoauo le piu vive dimostrazioni di giòia 
e d^i rispetto. Dopo qualche giorno, saputosi il felice ar- 
rivo di Sua Santità in Roma , io mi feci un dovere di 
felicitarlo e gli scrissi la seguente lettera correlativa al 
successo; che gli feci presentare per mezzo di monsi- 
gnor Fenaia : • ‘ •- . • ; 

« Beatissimo P^dre, . ■ ‘ • 


» Non vi è ehi più di me abbia diritto' di prender 
parte alla universale esultazione per il felice ritorno della 
Santità Vostra alla sua capitale, alla sua sede. La paterna 
amorevolezza dimostratami qua in Firenze, mi lusinga 
che vorrà con ugual bontà ricevere questo mio atto di 
jsincera congratulazione.- 

» Nell’abbattimento in cui vivevo da tanti anni 
perchè si fosse potuto sospettare della mia ortodossia, 
della mia subordinazione al capo visibile della Chiesa, io 
non poteva sperare altro conforto che quello di aprire 
direttamente alla Santità Vostra il mio cuore e cercare 
nella rettitudine e nei lumi del successor di san Pietro, 
il mio conforto e difesa. 

» Questa fausta circostanza che molti lion pensati 


Digitized by Google 



252 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ RICCI. 

accidenti mi aveano, con mio rammarico, ritardato 
fin’ ora, giunse finalmente, e per mia somma consola- 
zione volle il Signore che io la dovessi alla religiosa cura 
che ha dei suoi sudditi la pia nostra sovrana. 

» La singoiar bontà con cui la Santità Vostra mi ac- 
colse non appagò soliamo, ma superò i miei voli e le 
mie speranze, e in quel momento l’ animo mio ne fu 
commosso per modo che più non seppi esternare con 
quella effusione di cuore, che avrei pur voluto, i miei 
sentimenti di rispetto, di obbedienza, di attaccamento, 
di gratitudine. Io gli r innuovo ora con lutto lo spirito, 
e ratificando l’atto da me firmato, torno a ripetere le 
più umili proteste del mio attaccamento inalterabile alla 
dottrina della Chiesa e alla sua sacra persona. Rammen- 
terò sempre con filiale tenerezza il giorno felice in cui 
furono esauditi i miei voti, e nella vita ritirala che 
meno per attendere af grande affare della mia eterna sa- 
lute, nòn cesserò mai di pregare caldamente l’ Altissimo 
perchè conservi lungamente alla sua Chiesa nella San- 
tità Vostra un pastore illuminato e zelante e ai suoi figli 
un padre tenero e amoroso. Tanto esige il mio dovere, 
e tanto esige la mia special gratitudine verso la Santità 
Vostra da cui uràilmente imploro 1’' apostolica benedi- 
zione nell’, allo di dirmi 

» Di Vostra Beatitudine . - 

» Firenze, 20 maggio 1805. 

« Umil. Obb. Servo e Figlio 

* Il vescovo Ricci. * 

-, * t . . 

Lettera a Fenaia. 

' t- 

<f III. e Rev, Sig. Sig. Pro. Colmo. 

» Poiché la ristrettezza del tempo non mi permise' 
il fare con V. S. illustrissima e, reverendissima quelle 
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parli che io ben dovea per i tanti incomodi che per me 
si prese, mi permeila il compierle per lettera, ringra- 
ziandola, come io fo 'vivamente, della premura datasi per 
cooperare a quella mia vera consolazione che da tanto 
tempo ho sospirato , di assicurare il Santo Padre del mio 
inalterabile attaccamcnio alla dottrina della Chiesa e alla 
sua sacra persona: godo di averlo fatto in modo a lui 
pienamente soddisfacenie: e nella tenera di lui acco- 
glienza mi consolo di avere avuto un riscontro di quella 
paterna amorevolezza che mi fa dimenticare tutte le pas- 
sate amarezze. 

» Nel congratularmi col Santo Padre del felice ri- 
torno alla sua sede, io ho voluto darmi la consolazione 
di rinnuovargli le proteste di obbedienza e di attacca- 
mento; e poiché ella fu che gii recò Tallo da me firmato, 
per mezzo suo pure desidero che ne abbia una nuova 
prova e conferma in questi miei sinceri ed umili senti-. 
menti. 

» Perdoni il nuovo incomodo che le reco; non mi 
defraudi del soccorso che imploro di sue orazioni per 
ottenere da Dio quel che solo ambisco, la mia eterna 
salute. Io non mancherò di farlo per V. S. illustrissima 
non solo per dovere comune, ma per Lspeciale gratitu- 
dine, onde possa esattamente compire colla divina gra- 
zia i doveri tutti del suo ministero a vantaggio dei 
popoli, e a consolazione di un si degno pontefice. 

» Io sono con,,perfetla stima e rispetto 

» Di V. S. illustrissima e reverendissima ^ 

> Firenze, 21 maggio 1805. 

» DeTol.’Obb. Servo. 

* Il vescovo Ricci. » 

Il vicegerente me ne dèlie subito un risconfro con 
questa replica: 
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* III. e Rev. Sig. Sig. Pro. Colmo. 

* L’ officiosissima lettera di V. S. illustrissima e 
reverendissima dei 21 cadente accresce la mia consola- 
zione. Ella ha la bontà di ringraziar^ me, quando ed ella 
ed io dobbiamo ringraziare il nostro buon Dio che con 
un alto tanto desiderato da tutti i buoni ha voluto dare 
a questi una grande consolazione ed agli erranti una 
spinta ad imitare un si bell’esempio. Godo nel sentirla 
veramente consolala del passo fatto , e non lascerò di 
pregare, miserabile come sono, l’ amorosissimo Iddio a 
sempre più ricolmarla delle sue grazie. Umiliai la lettera 
da lei acclusami al Santo Padre, e dalla risposta, che, 
forse riceverà in questo stesso ordinario, conoscerà 
sempre più l’ ottimo cuore e le sante intenzioni di si 
buon padre. V. S. illustrissima mi farà una gran carità 
continuando ad aver memoria di me nelle sue orazioni; 
e pronto sempre ai di lei comandi, mi rassegno con 
sentimenti di vera stima e rispetto 

« Di V. S. illustrissima e reverendissima 

^ » Roma, 31 maggio 180S. . 

» 

» Devot. ed Qbb. Servo vero. 

» Benedetto Arciv. di Filippi Viceg. » 

Grande fu in Roma la sensazione che fece il mio 
abboccamento col papa. I nemici della unità e della pace 
lo riprovavano in cuor loro, ma non si attentavano a 
dirlo perchè troppa era la esultanza che ne mostrava il 
papa e i suoi buoni familiari e aderenti, c troppo comune 
era il piacere del pubblico in vedere tolta questa specie 
di divisione. Molti, c sono i più, che non approfondi- 
scono le cose, reputarono, nello abbandono del sinodo 
di Pistoia, ristabilita la corte romana in tutto il suo an- 
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lico splendore e rimesse nell’ ambito sistema tutte quelle 
che giustamente si cliiamano pretensioni curiali, e che 
i semplici male istruiti e idioti credono il sostanziale 
della religione. 

Frattanto si aspettava 1’ allocuzione che il papa 
avrebbe fatto nel concistoro, e non si dubitava che l’af- 
fare del sinodo di Pistoia non fosse quello che più d’ogni 
altro dovesse esser l’oggetto della esultazione di Pio VII. 
Da qualche amico di Roma fui assicurato che la poca 
soddisfazione che avea avuto in questa gita era nel- 
r animo del pontefice ricompensata da quanto avea otte- 
nuto da me: infatti non si saziava egli di parlarne con 
tutti e di mostrarne la sua vera gioia. Pareva che mon- 
signor Testa dovesse stendere l’ allocuzione; ma non fu 
in verun conto adoprato, ed ebbi riscontrò che fosse 
opera di qualche maestro di cerimonie. Il Cardinal Con- 
salvi si trovava assai itidispettitò per la ultimazione del 
mio affare fatto senza l’ idierVento e l’approvazione di 
lui ; e avvezzo comò è ad agire còl papa con una supe- 
riorità che non gli conviene, non dabitq che glielo avrà 
fatto conoscere. Era questione tra i familiari del papa 
se e come il papa dovea dar parte nell’allocuzione in 
concistoro del mio affare, o se dovea terminarlo con un 
Breve; e monsignor Fenaia, che molto vi si interessò > 
parve che opinasse cosi secondo quello che scrisse. Fi- 
nalmente un mese dopo la mia lettera al papa io lì’ebbi 
la risposta e contemporaneamente ebbi notizia dell’ allo- 
cuzione fatta in concistoro. La lettera mi fu rimessa per 
mezzo del Nunzio, il quale venne in persona la stessa 
sera; e di commissione, per' quanto mi disse, del car- 
dinale segretario di Stato , volle farmi sentire la disap- 
provazione della mia lettera al papa, quasi che fosse 
una prova di mia simulazione nella soscrizione della, 
forinola. Soggiunse che il papa n’era scontentissimo. 
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che avrebbe voluto farmene sentire la sua indignazione, 
che era stato sul punto di abortire questa riconciliazione, 
se oramai non avesse fatto menzione di quesla lettera 
nell’ allocuzione. Finalmente, sempre però io nome del 
segretario di Stato , disse che il papa era buono e che 
era stato sorpreso, ma che avvertissi a regolar bene da 
qui avanti la mia condotta. Questa intempestiva sparata 
e queste incompetenti ire del Cardinal segretario distato 
mi mossero alquanto al riso e al compatimento ; e senza 
punto commuovermi, dissi al Nunzio che mi faceva 
grande sorpresa che il signor cardinale mi parlasse un 
linguaggio tanto diverso da quello di Sua Santità, eh’ egli 
stessè nella mattina mi avea dato nella lettera scrittami 
dal Santo Padre un documento troppo chiaro della sua 
piena soddisfazione della mia lettera, come il piò auten- 
tico riscontro della mia sincerità ; che il papa mi si espri- 
meva io quella in modi cosi obbliganti che io ne rima- 
neva confuso; e che come il papa, quanto a sè, non 
mentiva, cosi quanto a me non si ingannava. E quindi, 
messomi in tuono piu serio e più risoluto, gli dissi che 
il signor cardinale mi offendeva ; che la mia condizione, 
la cristiana e civile educazione che avevo sortito e so- 
pra tutto il carattere di cui ero fregiato, mi facevano 
abominare e aborrire ogni infingimento, ogni simula- 
zione. Gli feci comprendere che l’ affare era imaginato 
e maturato dal Santo Padre medesimo coll’ intervento e 
la mediazione di Sua Maestà la regina, e che nòp vi era 
luogo a sorpresa. Conclùsi poi che assicurasse pure il 
. signor cardinale della mia sincerità, che lo calmasse di 
ogni sospettò contro di un vescovo di cui gli avevano 
fatto concepire cosi sinistra opinione, e che finalmente 
* *mi lusingavo ciie la mia condotta lo avrebbe pienamente 
disingannato.' 

- Il Nunzio , che si accorse di avere a mal tempo fatto 
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le parli del cardinale, ripiegò i fogli dove ini avea ac- 
cennato essere quei senti menti del segretario di Stalo; 
destramente si disimpegnò dal farmi vedere l’allocuzione ; 
e cambiato affatto linguaggio, mi disse di essere stato da 
Sua Maestà, di averle detto che veniva la stessa sera da 
me, che l’aveva trovata contentissima della mia con- 
dotta; e dopo molte officiosità reciproche ci separammo. 

Lettera del Papa. 

PIUS PP. VII. 

Venerabilis frater salutem et apostolicam bcnedictionem. 

c Quel gaudio sovrabbondante che inondò il nostro 
seno, e che ci mosse a sparger lacrime di consolazione 
allorché ella ci presentò in Firenze la formula, da lei 
segnala, di sommissione e adesione pura e assoluta ai 
giudizi emanali da questa santa Sede sul Giansenismo, 
e sul Sinodo tenuto in Pistoia sotto la sua presidenza e 
pubblicato per suo ordine, ha ricevuto un grande accre- 
scimento dalla ratifica fattane da lei di nuovo nella lettera 
scrittaci per felicitarci sul ritorno alla nostra residenza. 

» Questa ratifica non poteva non rallegrarci somma- 
mente, confermandoci vie più nella persuasione in cui, 
attese tutte le circostanze che l’hanno accompagnato, era- 
vamo della sincerità del sullodato allo egregio e preclaris- 
simo, col quale si dichiarò di riprovare e condannare le 
cose da sé mal fatte, cosi nella ferma speranza in cui le 
tante sue e si fervide proteste ci avevano posti, che ella 
da qui innanzi si terrà fermissima nella santa risoluzione 
di vivere unita a noi nella dovuta sottomissione ed ob- 
bedienza all’ autorità di questa Sede apostolica, nella 
quale, per mezzo di quelli che ci sedono nella successione 
dei tempi, vive sempre e parla il medesimo principe 
delli apostoli il beatissimo Pietro. 
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’ » NeU'alto pertanto che le rendiamo le più affettuose 

grazie dell'amorevole uflzio die si è compiaciuta adem- 
piere con noi di congratulazione pel felice compimento 
del nostro viaggio, noi dal canto nostro vivamente ei 
congratuliamo seco lei della consolazione che provar dee 
nel nuovo suo stato e del conforto che dice aver rice- 
vuto coir aprire direttamente con noi il suo cuore, da 
ciueirahbaltimenlo in cui vivea da tanti anni, 

* Cosi ci avesse ella assai prima posti in istato di 
darle un tal conforto, come per la parte nostra non le 
sarebbe mai mancato. Noi certo siamo stali ognora egual- 
mente, non che disposti, ma desiderosi di accoglierla al 
nostro seno e riceverla nella grazia di questa santa Sede 
con tutta la possibile tenerezza; nè altro aspettavamo da 
lei che appunto quell’atto indispensabile a cui con ap- 
plauso universale di tutti i buoni, mercè la divina gra- 
zia, si è finalmente indotta. In quest’alto, che forma la 
sua più luminosa difesa e nella ratifica che ce ne ha fatta 
nella recente sua lettera, troverà eUa non solamente 
come risarcire al passato, ma come anche ricoprire di 
immol lai gloria il suo nome ; e detersolo da ogni mac- 
chia, farlo nei fasti della Chiesa passare alla posterità con 
quelli di altri vescovi che con soraiglievoli generosi sa- 
crifici dell’ amor proprio alla verità e all obbedienza cri- 
stiana, renduti si sono illustri e più rispettabili assai che 
per gli altri pregi mollissimi che li distinguevano. Or 
piaccia al Dio della pace e della verità, come noi lo pre- 
ghiamo, per le viscere della sua misericordia, di sempre 
più perfezionare e consolidare quanto ha in lei operato 
a sempre maggior consolazione nostra, ad edificazione 
perfetta dei fedeli e al totale disinganno di quelli che 
hanno preteso negli anni decorsi di potere coll’autorità 
del Sinodo e di altri atti pistoiesi giustificare i propri 
traviamenti. 
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» Quanto a noi, non dubitando punto della sua sin- 
cera perseveranza nel santo proposito, non mancheremo, 
per quanto ci sarà possibile, di rinnuovarle in tutte le 
occasioni i più sinceri attestati della paterna nostra be- 
nevolenza ed apostolica grazia; e possiamo assicurarla 
che eguali graziose disposizioni nutre verso lei la caris- 
sima nostra figlia e la sua clementissima sovrana la 
piissima regina di Etruria, alle cui religiose premure 
ella meritamente si riconosce di cotanto debitore. Intanto 
colla maggiore elTusione e tenerezza dell’animo nostro 
lediamo l’apostolica benedizione. 

» Datum Romse apud S. Mariam Maiorem, die 21 lu- 
nii 1805, pontifìcatus nostri anno sexto. 

» Pius PP. VII. • 

Parte dell’Allocuzione che mi riguarda. 

I Florentiam pervenimus. Splendidissimus Imtissi- 
musque fuit noster eam in urbem ingressus. Prsestan- 
tissima Etrurix regina ileratis amplissima munitlcentix 
documentis singularem erga nos devotionem suam rur- 
sus testata est.... maioris autem iis omnibus quas Flo- 
rentix cepimus consolationis graiiam omnipotens et mi- 
sericors Deus nobis ibidem prxparaverat. Primo nostro 
in illam urbem adventu, jam prxsenseramus vciierabi- 
lem fratrem nostrum Scipionem Riccium pistoriensem 
olim et pratensem episcopum de se cum nobis et sancla 
Catholica Romana Ecclesia reconciliando, quod a longo 
nos tempore optabamus, bonique omnes avidissime ope- 
riebantur graviter cogitare. Tarn vero cogitationem hanc 
suam nobis in prxfatam civitatem reversis, egregio pla- 
neque imitando exemplo complevit. Filiali enim cum 
fiducia nobis signilicavit se formulx quam ipsi propo- 
nere nobis placuisset sincero corde subscripturum. Nec 
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Fidei quam nobis dederat defuit. Formulam enim per 
venerabilem fratrem nostrum archiepiscopum Philip- 
pensem ei missain legil. admisit, suaque manu signavit. 
Hac ergo formula, quam reparando scandalo pubblicam 
in cogniiionem deduci concupivi!, declaravit se pure et 
simpliciter, omninoque ex. animo accipere et venerari 
constiiuliones a Sede apostolica faclas, quibus errores 
Baii, lamsenii, Quesnelli, et illorum, qui eos sedati sunt, 
proscribuntur, praesertim vero Bullam dogrnalicam Au- 
ctorem Fidei, qua ocloginta quinque propositiones dam- 
nanlur e synodo pistoriensi, quam ipse coegerat et pu- 
blicari jusserat, excerplae: has propterea propositiones 
romnes et singulas se reprobare et damnare iis qualifica- 
tionibus, iisque etc. » 

Quantunque e nell’allocuzione e nella lettera a me 
scritta vi sieno delle cose che paiono incastrate da chi 
voleva la mia oppressione non la mia riconciliazione, 
pure vi è mollo ad obstruendum os loquentium menda- 
cia. Primieramente, si rileva e dalla lettera e dall’ allocu- 
zione che il papa fu sì contento di quella mia lettera, 
che pare quasi che faccia più caso di questa che deU’atto 
da me firmato: e ne avea ben ragione perchè la mia ra- 
tifica escludeva ogni sospetto di sorpresa o di violenza 
che, attese le circostanze, si fo.sse potuto dare a quel- 
l’atto. Di più il papa nella lettera ha voluto non solo ade- 
rire alla istanza che avevo fatto di cambiare f espressione 
a riparazione dello scandolo, ma ha anche voluto far ve- 
dere che l’abuso che dai cattivi si è fatto del Sinodo, è 
stala la cagione dei loro traviamenti. Or piaccia al Dio 
della pace e della verità , egli dice , come noi lo preghia- 
mo , per le viscere della sua misericordia di sempre più 
perfezionare e consolidare quanto ha in lei operato, a 
sempre maggior consolazione nostra, ad edificazione per- 


Digitized by Google 


ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE III. 261 

fetta' dei fedeli, e al totale disinganno di quelli che hanno 
preteso negli anni decorsi di potere coll' autorità del Si- 
nodo e di altri atti pistoiesi giustificare i propri travia- 
menti, Chi non vuole affatto acciecarsi vede come il papa 
ha detto molto più che io non gli aveo domandato, ed 
ha fatto la piena giustificazione delle rette intenzioni di 
me e di tutto il clero meco adunato nel sinodo. 

Oltre di questo, se facevamo il confronto di quello 
che il papa dice di me con quello che ha detto dei ve- 
scovi della Francia nella sua allocuzione, ognuno vede 
quanto più si mostra soddisfatto e contento di me, non 
ostante la supposta disapprovazione di Consalvi, rapporto 
a cui è da farsi riflessione sul paragrafò della lettera del 
papa che comincia: Così ci Messe ella ec. Al papa dun- 
que, potrò dir io, non fu presentata la mia lettera per 
la di lui assunzione scritta nei 29 marzo 1800; e sog- 
giungerò' poi che la.incivile Impòsta fattami allora dal 
signor cardinale Consalvnn,nome dèi papa fu fatta senza 
saputa di lui e contro i seulimeÉti di esso, 

e fu fatta da persona che fiìlìtflffriuli'^^ di- 

versa da quella eh’ io scrissi per fm- 
propria, ingiuriosa, e scritta òhi 

è capace una persona vile e ignorante. Si confrónti ih 
paragrafo della letiera di Pio VII colla lettera del Con- 
salvi dei 26 settembre 1800, e si vedrà che non è affatto 
fuor di ragióne il mio argomento.- 

Il termine ritrattazione che si vede usato in fine 
ideila allocuzione pare, a ben considerarlo, un’ aggiunta 
'fatta dopo da altra raanò, e che non combina colle espres- 
sioni- e i sentimenti del papa. Io credei bene dissimular 
tutto; fermandomi solo alle dimostrazioni amorevoli del 
papa. La mia ricoriciliazionè con esso è un fatto sì pùb- 
blico che niuno può dubitarne: se l’atto da me firmato 
sia una ritrattazione o piuttosto una dichiarazióne, l’atto 
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medesimo lo dimostra, non meno che i documenti suc- 
cessivi. Tutto quel più che con artifizio e per malignità 
vi si è aggiunto , caderà col tempo senza lesione della 
verità; e questo è ciò ch’io rispondo a chi vuole sini- 
stramente interpetrare l’ andamento di questo atTare. 

La parte che vi avea preso Sua Maestà la regina 
mi obbligava a farle vedere la responsiva del papa e 
tanto eseguii il giorno dopo che la ricevei, in cui appunto 
era tornata dalla campagna. Ella mi accolse, secondo il 
solito, colla maggiore amorevolezza, e replicalamentemi 
domandò se io n’era contento. Io protestai la mia con- 
solazione nel vedere sì bene accolta dal Santo Padre la 
mia lettera, nel vedermi rinnuovale le dichiarazioni amo- 
revoli che qui mi avea fatto, e nel vedermi da lui me- 
desimo assicurato della bontà e clemenza di una sovrana 
a cui dovea tutto il buon esito di un atTare che avrebbe 
formata la mia contentezza in tutto il restante della mia 
vita. Compresi però da vari discorsi che mi fece che se 
le voleva ingerire qualche sospetto sulla mia sincerità, 
e tra le altre cose mi disse che io mi guardassi dagli 
amici e non mi lasciassi ingannare. Io le feci compren- 
dere che la mia vita ritirata non mi dava luogo che a 
veder pochi amici, e che siccome essi appunto mi ave- 
vano animato ed eccitato all’ atto di cui era contento il 
Santo Padre non meno che la Maestà Sua, cosi ella non 
dovea dubitare che fossero per darmi suggerimenti e 
consigli 'diversi. Ella si tacque, nè io credei dovermi 
avanzare più oltre sulla qualità degli amici; non lasciai 
però di parlare in generale della ingiuria che mi si fa- 
ceva da alcuni che volevano ingerire sospetti sulla mia 
ingenuità, per gara o per toro privati fini. Io volli cosi 
ribattere il discorso fattomi dal Nunzio , e che mi figu- 
rai che avesse già fatto il giorno precedente alla sovrana. 
Ella mi domandò in seguilo se pensavo di rispondere al 
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Santo Padre; al che dissi di sì: e dopo qualche altro ra- 
gionamento tornò a farmi la stessa domanda, a Ma forse, 
le replicai, vuole la Maestà Vostra avere la degnazione 
di vederla prima che io la spedisca? t — c Si sì, mi disse, 
con mollo piacere, e questo appunto era quel ch’io vo- 
levo: » perchè assicuralo dell’approvazione di lei, più non 
polca trovar nuovi cavilli il Cardinal segretario di Stato 
0 chiunque altro per farmi dei mali uffici per mezzo del 
Nunzio con ingerire sospetti contro di me. 

Scrissi subito la lettera 'ìli Santo Padre, e prima di 
spedirla la diressi a Sua Maestà, che nel giorno appresso 
per mezzo del segretario di gabinetto Mannucci mi re- 
plicò come appresso: 

« Maestà, 

» Umilio alla Maestà Vostra la mia responsiva al 
Santo Padre, a forma di quanto si compiacque ordinarmi 
nel passato giorno, affinchè piacendole possa spedirsi 
nel prossimo ordinario. 

» E profondamente inchinato, ho l’onore di dirmi 

» Di Vostra Maestà 
u Di casa, 1° luglio 1805. 

Uniiliss. obb. serv. e Suddito 
» Il vescovo Dicci. » 

« Illuslriss. e reverend. sig. sig. Pron. Colend. 

» Sua Maestà la Regina Reggente si è degnata ordi- 
narmi di ritornare a V. S. illustrissima e reverendissima 
l’ annessa lettera , e di farle Sapere che può farla libera- 
mente pervenire al suo destino. 

» Ho r onore di protestarmi con vera stima, rispetto 
e considerazione 

* Di V. S. illustrissima e reverendissima 

» Poggio Imperiale, 2 luglio 1805. 

L’miliss. e devot. Servo 

j Gio. Tommaso M.vnnucci. » 
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Io spedii dunque immediatamente la lettera, e mi 
valsi anche questa volta del vicegerente per fargliela 
pervenire.^ 

Lettera al papa, 

\ 

9 Beatissimo Padre, 

»La graziosa ed amorevole lettera dei 21 giugno, con 
cui mi ha onoralo la Santità Vostra, mi è un nuovo ar- 
gomento di quella paterna affezione con cui si è degnato 
di riguardarmi. Quel piccolo sacrifizio di amor proprio 
che mi richiese per accordarmi la tanto da me sospirata 
riconciliazione, Vostra Santità ha saputo condirlo ed 
aspergerlo con tali e si ripetuti atti di paterno amore, 
che io non potrò mai certamente, per quanto faccia, 
non rimanerle debitore. 

» Di questa mia gratitudine intesi dartene una prova 
nella ratifica deiratto da me firmato; e la Santità Vostra 
mi ha voluto obbligare di più usando espressioni tanto 
per me onorifiche, e tutte dettate con quella effusione e 
tenerezza di animo di cui non è capace che un padre il 
più amoroso. 

» La circostanza di essermi pervenuta la sua lettera 
nel di solenne della festività di san Pietro, segnerà per- 
tanto quest’ epoca per me memorabile colla considera- 
zione di quanto degnamente la Santità Vostra ne occupa 
la Sede e ne imita le grandi virtù. 

> La sicurezza che mi dà la Santità Vostra della som- 
ma benevolenza di Sua Maestà la regina verso di me sud- 
dito fedele qual mi professo, mi è stata oltremodo grata; 
poiché, quantunque ne abbia avuto tanti riscontri nel- 
l’andamento di tutto l’affare, pure mi è stato di molta 
consolazione Taverne una tal conferma, che sempre più 
mi obbliga a pregare Dio che ricolmi di grazia questa 
piissima sovrana e la diriga in tutta la sua condotta. 
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" i » Quanto a ciò che giuslamenle avverte la Santità 
v- - 1 Vostra, rapporto a coloro die hanno preteso negli anni 
. decorsi di potere coll'autorità del sinodo e di altri atti pi- 
* ‘ stoiesi giustificare i propri traviamenti, io non cesserò 
^ di porgere i miei voti a Dio onde tutti nello spirilo di 
unità e di pace siieno fermi alla verità, e dieno alla 
Santità Vostra quella vera consolazione che in Gesù Cri- 
sto desidera. 

.V - » E rinnuovando alla Santità Vostra le proteste della 

più sincera e liliale obbedienza ed attaccamento, le chiedo 
''fiS'y [ la paterna benedizione e mi dico 
' * Della Santità Vostra 

■» Firenze, I» luglio 1805. ■< 

Umilis. obb. serv. e Figlio - 

» li vescovo Ricci. » 


Lettera al ticegerenle. ^ 

« lllustriss. e reverend. sig. sig. pron. colend. 

^ » Quel lieto annunzio che fino dei 31 maggio mi ^ 

dette V. S. illustrissima e reverendissima si è finalmente 
compilo.il Santo Padre si è degnato rispondermi con lanta||^ 
amorevolezza ed elTusione di cuore che ben si vede es-^*« 
sere egli ripieno di quel medesimo spinto, che animava 
il Principe degli Apostoli. Nella solennità appunto di que-^J 
sto Santo ricevei un pegno sì carole un’epoca si rae-?f^ 
morabile mi sarà un nuovo eccitamento a dimostrare ^ 
sempre più la mia gratitudine, il mio sincero attacca- ' 
mento, la mia perfetta obbedienza verso un si degno •« 
successore. Di questi miei sentimenti non ho potuto trai- - 
■tenermi dal dargliene un nuovo attestato in questa mia, 
che io non posso fargli meglio aggradire che per mezzo- = ^ 
di V. S. illustrissima che mi animò ad un atto che mi ha 
prodotto tante vere consolazioni. Voglia Iddio benedii lo 
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e dare al Santo Padre il contento di veder tolto ogni dis- 
sapore, e tutti uniti seguitare la verità nel vincolo della 
carità e della pace. 

» Soccorriamoci reciprocamente colle orazioni: mi 
onori con libertà e in amicizia di qualche suo comando, 
e mi creda costantemente 

» Di V. S. illustrissima e reverendissima 
» Firenze, I* liiplio I80o. 

Devot. obb Servitore 
» 11 vescovo Ricci. » 
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11 papa, che volle eccedere in cortesia e in amore- 
volezza, si degnò di rispondermi nuovamente, e queste 
sono le lettere del Santo Padre e del Vicegerente: 

Lettera del papa. 

PIUS PP. VU. ' 

• Venerabilis Frater salutem et apostolicam bene- 
dictionem. 

» Le espressioni di paterno affetto e tenerezza con- 
tenute nella nostra lettera dei 21 giugno, delle quali ella 
ci parla nella sua del primo luglio, furon lìglie di quella 
consolazione di cui sovrabbondò il nostro cuore nel leg- 
gere la ratifica dell’atto glorioso e memorabile che ella 
ci avea presentato in Firenze; ratifica che ci confermò 
sempre più nella persuasione della sincerità del mede- 
simo. Rinnuovammo noi allora i nostri vivi ringrazia- 
menti al Signore di quanto si era degnato di operare in 
lei; e non potemmo fare a meno di contestarle in iscritto 
quei sentimenti dell’animo nostro, che le avevamo già 
esternati a viva voce nell’ abbracciarla amorosamente al 
nostro seno. Proviamo la maggior compiacenza che que- 
ste nuove manifestazioni le abbiano apportato nuovo 




ARUESTO E DETENZIONE. — PARTE III. 207 

conforto, e ci rallegriamo nel Signore di vederla sempre 
più contenta del presente suo stalo dopo la sua riconci- 
liazione con la Chiesa e con questa santa Sede. Noi non 
cesseremo dal supplicare il Signore con tutto il fervore 
dell’animo nostro che continui a spargere sopra di lei 
le sue grazie e favori , come non desisteremo mai dal- 
r unire le nostre alle di lei preghiere per tutti quelli che 
negli anni addietro hanno preteso di poter giustificare 
col Sinodo e con gli altri atti pistoiesi i loro traviamenti, 
alTinchè dal Padre delle misericordie e Dio della pace 
venga loro data la grazia di protìltare del presente di tei 
illustre esempio per finalmente ravvedersene, ed imi- 
tare quel generoso sacrifizio delfamor proprio alla ve- 
rità e all’ obbedienza che a lei fa lauto onore, e che se 
per modestia ella chiama piccolo, ed è forse tale agli oc- 
chi suoi, in realtà però è grande e pregevolissimo agli 
occhi nostri e, come speriamo, a quelli di Dio. fìinnovan- 
dole intanto gli attestali della paterna nostra benevolenza, 
e le dÉsposizìoni del nostro cuore a dartene delle riprove 
in ogni occasione che ci si presenti, le diamo con la 
maggiore effusione e tenerezza dell’ animo nostro l'apo- 
.stolica benedizione. 

» Datum Rom® apud S. Mariam Majorem, die 17 tu- 
lli 1805, pontiticatus nostri anno se\to. 

» Pius PP. VII. » 

Lettera del riceger ente, 

* lllustriss. e revercnd. sig. sig. pron. colend. 

• Solamente il di 12 del corrente ricevei la compi- 
tissima di V. S. illusiri.s.sima e reverendissima che porla 
la data del primo; nè volli rispondere nel medesimo 
giorno perchè troppo mi stava a cuore di umiliare al 
Santo Padre l’acclusami per lui, prima di dar risposta. 
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onde nel palesarle la mia sincera consolazione, potessi 
anche renderla intesa dei sentimenti di Sua Santità. Que> 
sii son ben consolanti e per V. S. illustrissima , e per 
me; ed il Santo Padre medesimo glieli farà conoscere 
nella risposta che mi disse le avrebbe data. Benediciamo 
sempre più, monsignor mio veneratissimo, il nostro 
buon Dio che sa cavare dalle nostre stesse miserie le 
nostre consolazioni e li nostri veri vantaggi. Sono sen- 
sibilissimo alla bontà che V. S. illustrissima mi dimostra, 
e rassicuro che mi farà sempre un onore e un piacere 
nel comandarmi, giacché sono sempre coi più sinceri 
sentimenti di stima e di rispetto 

* Di V. S. illustrissima e reverendissima ,i 

» Roma, 19 luf^lio 180a. 

Devot. ohi), servo vero 

■ » Bened. A Rciv. DI Filippi, - 

• Io ne feci parte, come era di dovere, a Sua Maestà la 
regina, e quindi passando dal Nunzio, per cui mezzo mi 
era stata recapitata la lettera, dopo una cortese acco*.. 
giicnza, mi disse, ma con molta pulizia, che non dubi- 
tava della mia sincerità, ma che non sapeva come dal 
cardinale segretario di Stato si insisteva perchè invigi- 
lasse sulla mia condotta. Risposi con un, sorriso, e do- 
mandai se vi era gran caldo in Roma. Questa insulsa 
domanda sconcertò alquanto il Nunzio, che non è mai 
più entrato in simili discorsi; ma sempre mi ha usato le 
maggiori pulizie, invitandomi poco dopo al pranzo che 
détte ai nuovo vescovo di Colle ed onorandomi di qual- 
che visita. Ci 

Farà maraviglia forse ad alcuno che l' espressioni 
osate dal papa neirallocuzione e nelle lettere non sieno 
tutte pienamente coiifurmi ai seutimeuli da lui estefntU 
qua in Firenze, e che siasi voluto un .poco travisare 
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Vallo da me firmalo; ma per poco die si voglia rillel- 
tere allo siile costante della Corte romana, cesserà pre- 
sto la maraviglia, considerando che i papi sono sotto la 
schiavitù della Curia, e distinguendo ciò che è conforme 
ai sentimenti dimostrati dal papa da quello che vi è in- 
serito come per forza dalla Curia. Per non dar luogo a 
nuove questioni, io non ho dato copia ad alcuno di que- 
sti documenti e solo a pochi gli ho falli vedere. Cosi 
non vi sarà luogo ad argomenti e a commentarf. Il si- 
lenzio, quanto a me, l’ho credulo il miglior partito per 
non allarmare i curiali. La formolo da me firmata, la 
mia riconciliazione col papa, le mie lettere, e tutto quello 
che ha accompagnalo 1* aliare, sono cose notorie e tali 
da non potersi smentire. Il di più che si è aggiunto con- 
tro la verità manca di fondamento e caderà. La Curia 
non irritata mancherà di occasione e di pretesto di allar- 
marsi e di inventar nuove macchine per iscoiiciare il 
fatto, come avrebbe forse desideralo il Cardinal .segre- 
tario di Stalo e qualche altro curiale. Conviene rammen- 
tarsi delle belle e lunghe lettere scritte da .Arnaldo e da- 
gli altri amici al rispettabile vescovo di Alel quando volea 
reclamare contro il Breve del papa ai quattro vescovi, 
perchè si mancava di sincerità nella relazione del fatto. 
Convien ritlellere che i falli pubblici e i documenti re- 
stano e si attendono dalla posterità; e le insussistenti re- 
lazioni di partito svaniscono col tempo e cadono da sò, 
mollo più se si disprezzano col silenzio e non si accre- 
ditano col contradirle. Conviene finalmente considerare 
che l’aver forse voluto menare troppo trionfo della pace 
di Clemente IX fu la cagione che, allarmatisi i Gesuiti e 
la Curia, presto aborti e se ne perderono tulli i vantaggi. 
La Curia non è ora cosi potente da fare abortire quello 
che è fallo, e però volea tentare i mezzi di disfare ciò 
che non era ancora ben sigillalo. S’ella non c però cosi 
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potente, ella non è meno fiera e malipa: e se allora 
potè contrastare e vincere, non ostante l'intervento di 
un re cosi grande qual era Luigi XiV, die era concorso 
a far quella pace cui più dotti e più luminari della Fran- 
cia, che non dovrei temer io? 

Qui farò fine a queste Memorie che forse un giorno 
potranno servire di disinganno e di scuola a chi le ve- 
drà: e quando pure restino sepolte, non sarà poco pro- 
fitto per me l’aver riandato nel mio ritiro i tratti grandi 
della divina Misericordia sopra un suo servo inutile. 

Sia dunque lode e gloria al Signore, che ha esaudite 
le mie preghiere, disimpegnandomi da tutti i cimenti a 
cui era esposto, e disimpegnandomi con modi cosi ina- 
spettati e impensati. Voglia pure egli preservarmi da 
nuovi rischi, e mi dia grazia, per i meriti di Gesù Cristo, 
e colla intercessione di Maria Santissima, dell’Angelo 
mio custode e dei santi miei avvocati e di tutti gli eletti, 
di passare il resto della mia vita in modo dì essere in 
punto di morte chiamato a godere di quella eterna bea- 
titudine che col prezioso suo sangue ci ha meritato. Fiat, 
fiat. Amen, Amen. 

17 ottobre 1805. 
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Nelle Memorie del •vescovo Ricci è una grande la- 
cuna, fra la convocazione dell’ Assemblea Nazionale e 
l’arreslo di lui ; manca quindi di parecchi falli il rac- 
conto che sarebbe riuscito curiosissimo. Mi sono studiato 
di supplirvi alla meglio col presente sommario messo 
insieme con documenti, e colle indicazioni del De Potter 
e dello Zobi appoggiale all’ autorevole testimonianza dei 
documenti medesimi. 

L’Assemblea dei vescovi toscani doveva, secondo 
la mente di Pietro Leopoldo, mirare a stabilire la uni- 
fouuità nella disciplina ecclesiastica, nelle sacre funzioni, 
nella istruzione del popolo, nella morale e nelle massime 
e studi teologici del clero secolare e regolare : in ciò 
che attiene alle massime e verità essenziali della reli- 
gione, siccome costanti e invariabili, non doveva occu- 
parsi.' Alcuni consiglieri del gran duca dubitavano del- 
l’esito; e specialmente il senalor Gianni ; il quale per 
la grande esperienza che aveva delle cose prevedendo 
più male che. bene, fe’ prevalere il parlilo di adunare i 
vescovi in assemblea preparatoria per fissare i punti che 
avrebbero dovuto poi esser discussi e deliberali nelcon- 

' Lettera del Sej?retariu del Regio Diritto ai vescovi. Vedi nello 
Zobi, Storia civile della Toscana, Api>endlce al libro Vf. 
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cilio. Ebbe ciascun prelato facoltà di condor seco per 
consiglio ed aiuto due o tre persone, esclusi però i frati 
e chiunque altro avesse appartenuto a qualclie ordine di 
Regolari. Il gran duca elesse commissario del governo 
all'Assemblea il senatore Antonio Serristori, che do- 
veva, senza prender parte alle discussioni, provvedere 
al buon ordine : nominò per sostenervi le sue parti due 
professori di gius pubblico, l’avvocalo Giuseppe Pari- 
beni e V arcidiacono Francesco Falchi, e quattro teologi, 
cioè monsignor Fabio de' Vecchi, il canonico Palmieri, il 
dottore Bartolorameo Bianucci e il sacerdote Antonio 
Longinelli. Tra [consiglieri de' vescovi spiccava Giovanni 
Maria Lampredi 'professore, di diritto pubblico DeH' u^- 
versità di^ Pisa , condottovi dall’; arcivescovo pisano.; È 
opinione che il Laìnpredi, piccato perchè il governo non 
avesse fatto. conto di, lui si gettasse nella parte contra- 
ria al gran,duca^e al Ricci. , . J 

Non^credo necessario trattenermi sulle discussioni 
importanti che si tennero nell' Assemblea : la storia ne 
fu scritta e pubblicata per le stampe. Dirò solamente 
come fin di principio apparisse manifesta nei prelati la 
contrarietà alle massime sancite nel Sinodo pistoiese^ e 
come due soli aderissero al^ Ricci, monsignor Pannilini 
vescovo di Chiusi e Pienza e. monsignore Sciarelli..ve- 


scovo di Colle. 




> L 




Le adunanze erano, vicine al loro termine, Quando 
fu principiata la discussione intorno ai cullo delle im^- 
magÌDi e delle reliquie e intorno alle indulgenze, in quei 
giorni appunto. Turo no a Prato il vescovo di Volterra. e 
il segretario del Nunzio pontificio: e subito allora co- 
minciò a manifestarsi nella popolazione di quella città 
un certo fermento che minacciava di prorompere in 
qualche cosa di serio. Il governo ne era ammonito dal 
vicario, ma non prese provvedimenti. Si fece dai som- 
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movitori spargere nel popolo la voce che si volesse 
abolire l’altare veneratissimo della Cintola per erigervi 
il battistero ; il becchino fu quello che accreditò la ciarla 
afTerniando che già erano venuti i ruanifalion per ese- 
guire il lavoro. Ciò fu l’esca all’ incendio: il popolo, la 
sera del 20 maggio 1787, si levò a tumulto imprecando 
al Ricci, invadendo il palazzo vescovile, illuminando le 
chiese, e facendo molti atti di fanatismo che parvero 
e furono invero stolide profanazioni. Il gran duca, al 
quale doveva premere che -l’ incendio non si propagas- 
se, fu sollecito a prendere vigorosi provvedimenti: 
mandò a Prato commissario straordinario Vincenzo Fa- 
broni con ordini precisi e rigorosi perchè attendesse a 
scoprire i colpevoli e a restaurare la pubblica quiete: 
gli raccomandava di « mostrate in tutto di non arere la 
minima paura e che il governo voleva procedere col 
massimo rigore' Soppresse immediatamente il convento 
dei Cappuccini e l’altro dei Francescani del Palco situati 
intorno a Prato ; e fece dare esecuzione al decreto già 
apparecchialo per abolire il tribunale della Nunziatura in 
Firenze. I frati cercarono di scolparsi ; ma il gran duca 
che usava rigorosa vigilanza sulle corrispondenze con 
Roma, sapeva bene che per mano di loro si facevano 
girare tutti i fogli e libretti sediziosi che si stampavano 
clandestinamente in Roma, nello Stato pontificio ed anche 
in Toscana.* La forza delle provvidenze intimorì il po- 
polo, e ricondus.se la quiete. Fu istruito il processo, ma 
non si potè venire in chiaro delle segrete istigazioni che 
avevano fomentato il tumulto: gli agitatori ne uscirono 
illesi; non cosi i fanatici esecutori degli altrui maneggi; 

' Istiuzioni al Coniinìssarìo, nella Filza 8 delle Carte dell' Ar- 
chivio Segreto di P. Leopoldo (Affari del veirovo di Pitlma) esistenti 
nel R. Archivio di Stato. 

' Carte nella citata lilza. 
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imperocché, secondo l resuliamenti del processo, il gran 
duca comandò che venlollo dei maggiormente colpevoli 
della sedizione venissero in pubblico per altrui esempio 
puniti colla frusta, ventuno condannati alla reclusione 
nella casa di Correzione e sette alla milizia, essendo al- 
lora questa nobilissima arte considerata come una pu- 
nizione : le spese straordinarie occorse andarono a ca- 
rico della comunità di Prato. Dichiarò poi il principe che 
non infliggeva pene maggiori per condiscendenza alla 
intercessione del vescovo.* 

Questo avvenimento contristò gravemente l’animo 
del Ricci. Sapendo egli bene come a lui s’imputavano 
tutte le turbolenze, e immaginandosi che queste verreb- 
bero a cessare per la sua rinunzia all’amministrazione 
della diocesi, scrisse al gran duca perchè gli consentisse 
il sacrificio a cui desiderava sottomettersi.* Ma Pietro 
Leopoldo, che non voleva darla vinta agli avversari del 
vescovo, che erano pure avversari suoi, gli fece rispon- 
dere dal suo segretario Mannucci con una lettera affet- 
tuosa che non poteva consentire alla renunzia, e lo esor- 
tava alla fermezza.* Non contento il Ricci delle suppliche 
per ottenere clemenza contro i tumultuanti, provvide 
del proprio al mantenimento delle loro famiglie che 
colla miseria ne pativano le conseguenze. 

Stimò allora prudente il gran duca di sciogliere 
r Assemblea : ma prima che i vescovi fossero congedati, 
adunatili intorno a sè, indirizzò loro gravi e risolute 
parole, senza punto dissimulare la sua mala sodisfazione 
perchè fossero state si male apprezzate e falsate le sue 
rette intenzioni. Nè si rimoveva punto dal proposito di 
por mano a quelle riforme che reputava necessarie in 

' Garin nnlla filza rii. 

’ Documento t. 

* Documento II. -■ . 
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malerie ecclesiastiche. Aveva fallo compilare sui processi 
verbali delle adunanze deH’Assemblea una noia delle di- 
sposizioni che comparivano alluabili; e su questa norma 
incaricò il canonico Terrosi di formarne il disegno di 
una legge generale. Intorno ad esso consultò poi il Uicci, 
il quale d’ accordo col canonico Palmieri propose un 
altro disegno che io pubblico in questa appendice come 
un documento che apparisce curioso per la forma e per 
esservi riassunta tutta la dottrina del vescovo. ‘ 

Quanto più si vedevano il sovrano cd il vescovo ir- 
removibili ne’ loro propositi, tanto maggiormente s’in- 
velenivano gli avversari del Ricci e delle sue innova- 
zioni. La guerra era accanita, suscitata in parte per le 
istigazioni venute da Roma, di cui facevansi stroinenti 
preti e frali ; in parte per il timore di alcuni preti di 
buona fede che le novità potessero riuscire dannose alla 
religione, e sopralutlo per le ambizioni e gl’ interessi 
offesi 0 pericolanti. Pochi rimanevano alleati del Ricci in 
siffatta guerra ; ma allora gli era di valido sostegno il 
gran duca. Credeva egli che colla pacata esposizione delle 
ragioni si potessero ammansire gli sdegni; onde con una 
lunga ed eloquente pastorale al clero ed al popolo pub- 
blicò la propria apologia, stampata e riprodotta in più 
luoghi ed in altre lingue, e molto applaudita fuori d’Ita- 
lia. Ma gli effetti furono contrari alle sue previsioni, 
perciocché contro gente fìssala in certe idee le buone 
parole e le ragioni non hanno valore. Gli avversari ne 
furono anzi più inaspriti. Si fece loro organo il prete 
Giovanni Marchetti d’ Empoli, che mandò fuori un libello 
intitolato f Annotazioni pacifiche » riboccante d’ accuse 
e d’ insinuazioni velenose contro il Ricci. 11 gmi.tlucaJo 
esiliò dalla Toscana. Non bastando i modi violenti per 
abba ttere la~7èr mezza del prelato, si aveva ricorso al 
‘ Documento HI. 


II. 
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ridicolo, e si inondva la Toscana di salire, di frizzi c di 
libelli, fra cui fa nolevole il Dizionario Uicciano am- 
masso di sarcasmi e di ridicolezze: coi quali modi 
trascinavasi nel fango dai vanlali sostenitori della vera 
religione una controversia gravissima. 

! Il 2 d’ ottobre 1788 Leopoldo diede il consenso per- 
‘ chè fossero pubblicati il Sinodo di Pistoia e gli atti del- 
r Assemblea di Firenze. Il Sinodo fece gran rumore in 
Italia e fuori e fu ristampato in Francia, dove ebbe de’ so- 
stenitori in quelli che vi trovavano un appoggio alle 
massime della Chiesa gallicana. Il Ricci ed il gran duca- 
ne ebbero parecchie testimonianze di sodisfazione : in 
onore del Ricci si coniarono medaglie. La Curia romana 
per questo buon successo ne rimase addolorata e sde- 
gnata. Si. nominò una congregazione per esaminare il 
Sinodo , e si fece sparger la voce che in breve verrebbe 
la condanna. Il gran duca, temendo che da ciò derivas- 
sero nuove turbolenze nello Stato, fece pratiche a Roma, 
perchè innanzi la pubblicazione della sentenza, si comu- 
nicasse a lui tutto ciò che si credeva meritevole di con- 
danna nei Sinodo: e minacciando, in caso contrario, di 
rompere ogni relazione diplomatica colla Corte romana, 
ne ottenne dal papa la promessa che cosi si farebbe;* La 
prima congregazione non trovò che ridire del Sinodo. 
Ne fu creata una seconda , la quale non seppe se non 
affacciare dubbi e scrupoli sopra alcune espressioni. Ma 
per mantenere gli animi nella diffidenza e nell’agitaziooe 
contro il Ricci si propalava che esso sarebbe stato citate 
a Roma; e perché non si levasse la persuasione che le 
dottrine del Sinodo erano meritevoli di censura, si 
formò una terza congregazione. . . ^ 

‘ La nota det governo toscano e la risposta del Nnnzio sono 
stampale Ira i docuòienti della cit. Storia dello Zubi, nell’ appendice 
al libro Vii. 
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Le minacce e gl’ intrighi non riuscivano a vuoto, 
perciocché alcuni parroclii «che avevano preso parie al 
Sinodo si ritrattarono ; diversi cittadini credendo, come 
era loro insinualo, che fossero non validi i sacramenti 
amministrati nella diocesi pistoiese, mandavano a Fi- 
renze i figliuoli per il battesimo e per la cresima: de’chie- 
l ici pure andavano a prendere 1’ ordinazione dall’ arci- 
vescovo fiorentino. Ne sentiva rammarico il Ricci e se 
ne richiamava: non pertanto nessuna cosa era efficace a 
rimuoverlo da' suoi propositi e dalle sue opere. La espet- 
tazione della successione di Leopoldo al trono imperiale 
tratleneva fraltanto la Corte romana da ogni delibera- 
zione contro il Ricci. 

Morto nel 1790 l’imperatore Giuseppe II, Pietro 
Leopoldo lasciò la Toscana : innanzi di partire nominò 
una Reggenza che governasse in suo nome lo Stato fino 
a che non fosse disposto diversamenle. Pare che Leo- 
poldo non avesse fede nella fermezza dei reggenti, impe- 
rocché nelle istruzioni lasciale loro, ordinò precisamenle 
che nulla toccassero delle mutazióni da lui operate e 
che stessero irremovibili verso la Corte di Roma. ‘ 

Gl’ intrighi e le mormorazioni continuavano. I reg- 
genti parevano disposti a secondare le inclinazioni di chi 
voleva distrutti i provvedimenti di Leopoldo sulla liberti 
del commercio e sulle faccende di Chiesa. Nella diocesi 
di Pistoia erasi, per ordine del governo, introdotto l’uso 
di portare alla sepoltura i cadaveri senza croce, senza 
accompagnamento di Itimi e col sacerdote svestito di 
colta e stola ; il che aveva aggiunto motivi nuovi di di- 
cerie. Il Ricci protestò alla Reggenza e chiese provvedi- 
menti ; e nel tempo medesimo domandava protezione 
all’ imperatore. 11 quale, benché gli fosse sbollito il de- 
siderio delle riforme a cagione delle perturbazioni che 

* ZoRi, Stor. cit. , lib. VI. 
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s’ andavano fomenlando in altre province dell’ impero, 
ordinò alla Reggenza che meliesse un efficace riparo ai 
disturbi della diocesi di Pistoia e tenesse l' occhio vigi- 
lante agl’ intrighi degli emissari e degli aderenti di Roma. 

Le cose non potevano procedere tranquille, percioc- 
ché troppo premeva al parlilo avverso alle novità che si 
prorompesse in qualche nuovo tumulto. Gli esempi dati 
da Pietro Leopoldo dopo il tumulto di Prato avevano 
alcun poco contenuto i perturbatori, ma non impedi- 
vano gli aizzamenti. Bisogna anche dire che il partito 
del Ricci, siccome avviene nei riscaldamenti, porgeva 
con discorsi imprudenti la materia per inasprire gli avver- 
sari : la città e il territorio di Pistoia erano principal- 
mente il campo della lotta dei due parlili: ma questa pro- 
pagavasi per tutta l’ Italia. Si spargevano dovunque scritti 
sediziosi provenienti i più da Roma : si esaltava il con- 
tegno dei Pratesi e si proponevano ad esempio. Nelle 
cure di campagna succedevano frequenti scandali nelle 
chiese, perchè non si voleva che si recitassero le pre- 
ghiere in volgare : avveniva spesso che le preci s’ into- 
nassero in volgare e si rispondesse in latino : la qual 
cosa compariva oramai tanto indecente che il vescovo 
si trovò costretto, anche per suggerimento del governo, 
a rimetter 1’ uso delle preci in Ialino. La vigilanza del 
governo, e i provvedimenti presi a tempo valsero a 
impetlire nel 1788 che scoppiasse una sedizione in Pi- 
stoia, dove la materia era già apparecchiala, volendosi 
da alcuni, come si diceva manifestamente, fare l’anni- 
versario del tumulto pratese : colla voce di miracoli falli 
credere e creduli e colie solile insinuazioni il popolo era 
vicino a levarsi a rumore: ma nulla per allora succe.sse.* 

Dopo la partenza di Pietro Leopoldo, i nemici del 

' Carle nella filza 7 dell’Archivio segreto di P. Leopoldo (Affari 
del vescovo di Pistoia.) 
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Ricci coiiosceiuio nei regg.itori le inclinazioni non favo- 
revoli alle novità, divennero più baldanzosi. Le sètto 
agitavansi dovunque : un niedesiino desiderio di sovver- 
timento moveva gli animi in varie parti dell’ impero 
austriaco, e più seriamente che altrove nei Paesi Bassi: 
era forse la stes.sa mano die attizzava il fuoco, e che 
dirigeva i moti di qua e di là. Il 24 d’aprile 1790 il po- 
polo pistoiese ruppe a tumulto : nelle campagne della 
diocesi si sbrigliarono le ire contro il vescovo e con* 
Irò i suoi fautori ; e col pretesto di religione alcuni 
diedero sfogo a privali rancori e vendette. La faccenda 
era seria. Fu credulo prudente che il Ricci partisse di 
Pistoia. Si ricoverò da prima nel borgo d’Agliana nel 
contado; e quindi, poiché in nessun luogo della diocesi 
gli era facile trovar sicurezza, si ridusse a Firenze. Al 
governo non parve opportuno adoperare severità in quei 
momenti fatti più gravi pt^’ primi moti di Francia ; e 
troncato il processo , concesse un generale perdono. ' 
Ai tumulti pistoiesi altri e più gravi successero in Fi- 
renze e in Livorno,’ i quali determinarono i reggitori 
a cassare le più imporUmti leggi di Leopoldo. 

Il Ricci ritiratosi nella quiete della campagna, prima 
nella sua villa di Rignana nel Chianti, e poi m quella di 
Pozzolatico poco lungi da Firenze, continuava ad ammi- 
nistrare la diocesi. Ma nello stesso tempo il vicario ge- 
nerale canonico Bossi, ottemperando alle mire del go- 
verno, aboliva le mutazioni operate dal vescovo. 

Pietro Leopoldo allìdò il reggimento della Toscana 
al suo secondogenito Ferdinando. Disponendosi ad ac- 
compagnarlo per visitare anche il paese, la cui prospe- 
rità gli era stata tanto a cuore, desiderava trovarlo 
acquietato ; e soprattutto gli premeva che fossero cessate 

‘ ZoBi , Stor, cil. lib. VI , cap. 1 1 . 

' ZOBI, lllOK. cil. 
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le male sodisfazioni per le cose ecclesiastiche per guisa 
che ne rimanessero contente ambedue le parti. Diede 
perciò ordine al Consiglio di' Reggenza che f proponesse 
il modo di far terminare tulli i dissidi e insieme i mezzi 
per far tornare il vescovo alta sua diocesi con sicurezza, 
e con queir onore e decenza che conveniva a una per-^ 
sona del suo carattere. » ‘ ^ 

Il governo faceva perciò invito ai Ricci che si re- 
stituisse alla sua residenza, dandogli sicurtà che non 
riceverebbe alcuna molestia. Ma non si capisce come si 
potesse in buona fej^ far simile invito ; imperocché era 
noto come perdurasse Y animavversione contro ‘di lui. 
Air.annunzio che egli ^era per tornare, furono affissi 
de* cartelli che eccitavano il disprezzo e 1* odio contro di' 
lui e gli si minacciava- perfino la morte.* Il Marchetti 
deputato del popolo di. Pistoia annunziava al presidente 
dei Buon Governo come era cresciuta l'agitazione in 
città e nel contado , e come parecchi Pistoiesi propone- 
vansi di emigrare; e nello stesso tempo rimetteva un 
memoriale firmato da moltissimi cittadini coi gonfalo- 
niere a capo , col quale chiedevasi si ordinasse al Ricci , 
nel caso di suo ritorno, di uniformarsi in tutto ai rego-' 
lamenti del culto esistenti nelle altre diocesi. Il presi- 
dente rei Buon Governo era d’ opinione che il fermento 
venisse fomentato dai discorsi imprudenti de* partigiani ' 
del Ricci apposta per aver pretesto da coonestare la ri- 
soluzione di lui di star lontano dalla diocesi.^ Il Ricci,' 
d* altra parte, conosceva le mene de’ suoi avversari ; sa- 
peva come del continuo si sparlasse a suo carico, e come ' 

\ 

* Lettera di Diacioto Fulger segretario di P. Leopoldo al Ricci 
nel carteggio officiale del Ricci , filza 67. 

* Carte deir Archivio Segreto e di Gabinetto, filza 31 {Affuri 
del veteovo di Pistoia.) 

* Carte della cit. filza 31. 
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non potendosi avere sfogo contro di lui, s’ insultavano 
gli alunni del Seminario e dell’Accademia ecclesiastica:' 
sapeva eziandio che le pubbliche autorità non si mostra- 
vano abbastanza sollecite di contenere gl’ intriganti e i 
perturbatori : nè in fine poteva parergli conveniente alla 
sua dignità la condizione di abbattere colle proprie mani 
un ordinamento di cose creato per profondo convinci- 
mento della bontà di esso. 

Per trovar modo di conciliare le cose il Ricci fu in- 
vitato a una conferenza dal segretario del Regio Diritto. 
Egli desiderava aver in questa compagni i canonici Pal- 
mieri e 0’ Kelly ; ma il segretario non consentiva, dicendo 
che glie Io vietavano le istruzioni del Consiglio di Reg- 
genza. L’ abboccamento ebbe luogo : ma non ci fu verso 
d’ intendersi. * Di queste pratiche il governo ed il Ricci 
davano informazione a Pietro Leopoldo. Il segretario 
Fulger ne scriveva in questa forma al Ricci : € Ai fogli 
» trasmessi dal Consiglio l' imperatore ha replicato che 

* si faccia il possibile perchè Ella torni a Pistoia con do- 

* cenza e con sodisfazione delle parti. Nel rispondere in 

• questi termini, la Maestà Sua ha sicuramente avuto 
t in veduta, che non potrà mai ottenersene l'intento, se 
» non che collo scambievole sacrifizio di qualche opi- 
» nione e per parte dei ministri del governo e per parte 
> di V. S. illustrissima e reverendissima da combinarsi 
» e fissarsi fra di loro ; mentre il credere che colla forza 
» si potranno persuadere gli spirili ignoranti o fanatici 
I è uno sbaglio; col quale non si riscuoterebbe che un 

• effetto diametralmente opposto. È ormai chiaro che 
» Roma ha acceso questo fuoco e che lo mantiene ; ma 
0 è altrettanto vero che questo male è fatto e che non 
t si cancellerà si presto dalla mente del popolo, il quale 

' Carteggio del 1790 e 1791. 

’ Carieggio officiale del 1781 Alza 07. ' * ■ ^ 
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» 0 per fanatismo o per capriccio vuole conservare certe 

> apparenze, che quantunque contrarie anche alio spi- 
t rito della religione, non potranno sradicarsi cosi pre- 
» sto. — Non sarebbe egli meglio di cedere in questo 

> per attaccarsi al sistema ed alla massima vera, che è 
I quella della istruzione? Chi sa che coi tempo, mediante 
» questo metodo adoprato con prudenza , non si rigua- 
» dagni il terreno che si rischia di perdere affatto ado- 

> prando la forza che alienerebbe sempre più il cuore 
» del popolo dal vescovo e dal governo?' 

^ 1 tempi consigliavano all’ imperatore e a’suoi mi- 

nistri a non urtare di fronte il sentimento popolare, 
quantunque potesse sembrar loro fuorviato, e a non 
nimicarsi troppo la Corte di Roma: 1’ amore della pro- 
pria sicurezza, doveri di coscienza, e la ripugnanza 
a darla vinta al partito contrario trattenevano il ve- 
scovo da mettersi nella via della conciliazione cercata 
le indicala dal governo. 

Il granduca Ferdinando III tornando di Lombardia, 
dov' erasi recalo ad accompagnare il padre reduce dalla 
To.scana in Germania, e passando di Pistoia ebbe in que- 
sta città diverse dimostrazioni di animosità contro il 
Ricci : le quali furono l’ impulso a cercare la fine di una 
condizione di cose che poteva giudicare pericolosa. Si 
era già cominciato a sparger la voce che il Ricci volesse 
rinunziare al vescovato, e che avesse già renunziato, * 
il che pareva stesse ne’ desiderii de’ suoi avversari. Nè 
egli era punto alieno dal farlo; chè nel febbraio del 1791 
ne aveva mostrato il proposito in una lettera a Pietro 
Leopoldo. ’ La medesima conclusione piacevafo rse al 

' Filza 67 cit. delle rane del Ricci. 

* Leitera del Ricci al dottor Homi di Mantova, nel Copia lettere 
del 1791. 

* Lettera del febbraio , nel Copia lettere cit. 
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gran duca , ma e’ voleva pervenirvi in modo che appa- 
risse cercata dal Ricci. 

Ferdinando, per mezzo della Segreteria di Slato, 
con lettera del 24 maggio 1791 da lui stesso minutata, 
fa chiedere al Ricci che manifesti le sue intenzioni, 
perchè servano di norma alle deliberazioni del governo. 
Il vescovo scrive al Mannucci segretario del gran duca, 
e gli manda la memoria che aveva indirizzato all’ im- 
peratore, colla quale dichiarava di rimettersi in tutto 
alla volontà di lui e di esser disposto anche alla renun- 
zia: nel giorno medesimo risponde alla Segreteria di 
Stato dicendosi pronto ad eseguire i voleri del sovrano, 
sia tornando a Pistoia, ma con guarentigie di sicurezza, 
sia rinunziando. « lo non ho ambito il vescovato, e 
» molto meno dovrei ambirlo adesso dopo una si dura 
» prova , giacché non ne segno l’epoca e gli anni se non 
» colle angustie e colla più fiera persecuzione.' » Di 
siffatte risposte non rimase contento il gran duca, e 
minutò un’altra lettera in data del 27 maggio, colla 
quale gli si chiedeva una precisa ed unica deliberazione. 
Rispose di nuovo il Ricci nel giorno appresso alla Se- 
greteria che intendeva di rimettere la sua sorte nelle 
mani del gran duca; e in un’ altra lettera a questo colla 
medesima data manifesta la sua perplessità e il timore 
d’incorrere nella taccia di viltà: tuttavia si offre dispo- 
sto alla renunzia, se lo comanda la quiete della diocesi. 
€ Se non è opportuna la mia renunzia, io sono pronto, 
» oltre le sostanze la salute e la quiete che ho sacrifi- 
» calo fin qui, ad esporre ancor la vita per il mio gregge 
» e per P esatto adempimento di tutti i doveri pastorali, 
» giusta il precetto del Salvatore. Se la mia rinunzia è 
i necessaria per il ben della Chiesa, per la quiete di 
> Vostra Altezza, per la pubblica tranquillità, questa è 

' Copia lettere cil. e ni/.a 21 cil. dell’ Arciii\io Segreto. 
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» già nelle sue mani, e nulla vi sarà per me di’ più 
>) glorioso quanto' V avere cooperato a tanto bene. » ‘ ' 

Che questi fossero'! sentimenti veri del vescovo 
non si può dubitare quando si legge tutto il carteggio 
tenuto da lui in quel tempo co' più provati amici. Mon- 
signore' Sciarelli vescovo di Colle ed altri da lui richie- 
sti di consiglio lo distoglievano dalla- rinunzia perchè 
non la reputavano opportuna.* Le considerazioni che 
andava facendo seco stesso lo tenevano in perplessità j 

♦ 

si che al conte Girolamo Astori a Roma aveva già 
scritto: < Se il mio sacrifizio deve essere uri sigillo alla 
n insurrezione e allo scisma, io non posso nè volon- 
> tariamente' offerirlo , nè liberamente accettarlo. » * E a 
monsignor Banchieri di Pistoia scriveva : « Per una parte 
»' temevo che fosse viltà il cedere, e che Tamor pro- 

* prió mi seducesse per fuggire nuovi travagli; mentre 
» pensavo di seguitare I’ esempio di san Gregorio: d;il-, 

• P altro canto temevo che una malintesa fermezza 
» desse fomento alla persecuzione dei buoni parrochi 
» e diocesani per le personalità contro il vescovo. > 

II gran duca incaricò il Signorini da Mulazzo segre- 
tario del Regio Diritto di esaminare il carteggio tenuto 
fra la Segreteria di Stato e il vescovo, e di riferirne il . 
suo parere. II Signorini, secondo che narra il Rìcci nelle 
Memorie, aveva mutato animo: nella relazione fatta al 
principe si mostra al certo non benevolo al vescovo. 
Dice <r non parergli chiara la lettera del vescovo: cre- 
dere che esso s’ induca* a fare la reniinzia quando appa- 
risca la coazione per parte del governo, per la vanità 
di comparire intrepido e fermo nei suoi proponimenti: 

LQog. cU. ^ ^ _ . . , - . V 

^ * Carleggio del 1791. ^ ' - 

• Copia lettere cU. ' ' ? - r u . ' " v 

* Copia lettere cit. 
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sembrargli più cliiara in esso la volontà di continuare 
nel governo della diocesi: esser di parere che la tran- 
quillità della diocesi richieda la renunzia di lui: non es- 
sere sperabile che egli declini dalle sue massime: il po- 
polo serbarsi a queste tenacemente contrario: insinua 
l’idea che perla vanità di non cedere al partito delti ec- 
clesiastici suoi avversari è stato sempre refrattario ai 
comandi sovrani e non curatite l' interesse del principe 
e dello Stato: propone la minuta di una lettera da scri- 
versi al vescovo, colla quale si accetti la renunzia come 
r unico partito da cui possa ripromettersi e il ristabili- 
mento della pubblica quiete e la convenienza e sicurezza 
della persona di lui; e se ne chieda una conferma chiara 
e precisa. » ' 

Non piacque a Ferdinando la minuta proposta dal 
Signorini; ma fece scrivere altra lettera colla quale ac- 
cettava la rinunzia, e vi univa il modulo della dichia- 
razione che il vescovo doveva fare su tal proposito. La 
firmò subito il Ricci senza esitare; e ne diede parte- 
cipazione al papa. 11 quale con un Breve .seccamente ri- 
spose al Ricci che accettava: e con altro Breve alTermà 
al gran duca la propria sodisfazione che si fosse venuti 
a tali termini, mostrando eziandio il malcontento contro 
altri due vescovi, certamente monsignore Sciarelli ve- 
scovo di Colle e monsignor Pannilini vescovo di Chiusi 
e Pienza perchè vólti alle massime del Ricci. * 1 

Il gran duca diede ordine al presidente del Buon 
Governo provvedesse afiìnchè a Prato e Pistoia, aven- 
dosi notizia della renunzia del Ricci, non si facessero 
pubblicità nè allegrie. E al vescovo concesse una pen- 
sione vitalizia corrispondente a quanto fosse ricono- 

' Fitza it cit. 

’ Ved. i Documenti IV-XI stampali a pie’ di quest’ Appendice. 
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scinto r importare esatto delle entrale del vescovato di 
Pistoia e Prato 

Non è a dire quanta fosse la gioia del partito con- 
trario: i popoli, non capaci di apprezzare convenien- 
temente la importanza delle novità introdotte dal Ricci 
nè le intenzioni che avevano direi Lo la condotta di 
lui, ne andarono lietissimi. Era senza dubbio una 
vittoria dei nemici, che ne fecero rumore per tutta 
r Italia, mostrando quanta carità alberghi nell’ animo di' 
coloro che s’infingono teneri per la religione, e in so- 
slanza di questa si valgono come di modo per sodisfare 
a meschine cupidità d’ interessi mondani e per conten- 
tare le proprie passioni : non si ristavano da spargere 
false notizie per le gazzette , e dal percuotere , sempre 
secondo lo spirito’ della lor carità, l’uomo caduto.* Non 
potevano abbandonarsi ad altre pubbliche dimostrazioni', 
perchè ne erano impediti dagli ordini e dalla vigilanza 
del governo. Si spargeva che il vescovo fosse caduto 
dalla stima e dalla benevolenza di Pietro Leopoldo. Il 
quale, benché per le sue mire politiche avesse deside- 
rato e approvato siffatta terminazione della cosa, volle 
si smentissero quelle dicerìe, e diede facoltà al Ricci di 
mostrare a suo beneplacito la lettera affettuosa che 
gl’ indirizzò firmata di sua mano:* glie l’avea scritta 
€ ad oggetto di assicurarlo della continuazione della sua 
stima, e perchè con un simile documento rispettabile 
potesse smentire chi ardisse spargere invenzioni che 
portassero e dessero a pensare in contrario. » * Parve 

* Filza 16 di. 

* Fra i documenti (XII) inserisco una lettera anonima scritta 
al yescovo, la quale è teslimonìanza del modo con cui lo tratta- 
vano gli avversari. L* ho trovala fra alcune carte rimaste alla fami- 
glia Ricci. 

> Ved. i Documenti XIII e XIV. 

^ Lettera del Segr. Fitlger al Ricci, Filza 67 (Care. Officiale). 
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Strano davvero che il principe, che aveva incoraggiato 
e promosso 1’ opera del vescovo di Pistoia, permettesse 
poi che l'avessero vinta gli avversari che eran pure av- 
versari suoi: ma la meraviglia deve cessare quando si 
ponga mente alle condizioni del tempo e degli animi 
agitali e sconvolti da tante passioni, alle perturbazioni 
incominciate e minacciose, quando si consideri eziandio 
che i principi si valgono degli uomini come sti umenti, 
lenendoseli cari linchè danno loro utililà,pronti poi a get- 
tarli via quando compariscono o inutili o pericolosi alia 
loro politica. Di questo abbandono di Pietro Leopoldo il 
Ricci non muove lamento mai, non solo nelle Memorie, 
ma nemmeno nelle lettere agli amici: continuò invece 
a proseguirlo di lodi sempre ; e delle lettere da lui rice- 
vute si compiaceva e si gloriava, tenendole come il 
maggiore de’ suoi conforti in mezzo a tante alRizioni. 
Aveva esso preparalo una pastorale al clero e al po- 
polo della diocesi per annunziare la sua rinunzia: e uni- 
formandosi alle discipline vigenti chiese al governo la 
permissione di pubblicarla ; ma non parve prudente ai 
reggitori concedere questo permesso:' nè del diniego 
mostrò rincrescimento il prelato. 

Dalle carte che ho esaminato ho potuto farmi la 
persuasione che il vescovo dopo il sacrificio compiuto , 
rimase interamente tranquillo. Ài cavalier Gianni, agente 
del governo toscano a Roma , stretto in amicizia con 
lui e caldo suo parligiano, scriveva nei giorni mede- 
simi della rinunzia che aveva firmato subito l’ allo con- 
tentissimo di poter cooperare al pubblico bene. A tulli 
raccomandava quella rassegnazione della quale egli dava 
prova; sul che mi piace di riferire quanto diceva in una 
lettera del 27 giugno al pievano di Lamporecchio : t In- 

' Vedi.l Documenti XV e XVI. 

Il- 25 
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X ' iiaizandosi al disopra dette creature e occupandosi di 
Dio s'inquielerà e si dorrà ben poco di ciò che accade 
0 nel mondo, persuaso che è in mano dell’ Altissimo H 
» trarre da tutto la sua gloria maggiore e la nostra sa>- 
» Iute. La rinunzia ohe ho dovuto fare per procurare il 
» bene pubblico avrà, se a Dio piace, queste felici con- 
» seguenze. Sarà pure il termine , come io spero , di tanti 
- travagli sofferti dai miei cooperatori c diocesani per la 
» verità e per la giustizia. Ella si consoli pertanto e mi 

> reputi felice se col mio sacrifizio si può ridonare la 
X pubblica pacev e contribuire al vero bene della Chiesa; 

> In ogni vicenda però ella sia nella disposizione di soffrir 
» tutte prima di mancare ai propri doveri. » ' Nel tempo 
medesimo esortava tutti gli ecclesiastici che stessero sot- 
tomessi e obbedienti al successore. ‘ La scelta di questo 
cadde ih monsignor Palchi, non essendo piaciuto a Roma 
monsignore Stratico proposto prima dal governo. Il Ricci 
se ne consolò, perchè del Falchi aveva buona opinione; 
il" quale « intervenne nell’Assemblea fiorentina deli 787 
come canonista dentato dal principe , e si distinse per 
la sua moderazione e onoratezza : accedè pure a di^ 
verse massime anticurialesche, nè seppe fra le altre 
cose approvare il giuramento che emettono i vescovi 
nella loro consacrazione, i * Se avesse poi ragione di 
rimanere nella' medesima opinione e consolazione non 
appartiene a me il raccontare: le sue novità andA'ono, 
sotto r amministrazione del Falchi, tutte cassate. 

Il Ricci aveva accresciuto i molivi deli’ ani maver- 
sione dei fanatici e della curia di Roma coi consigli 
dati ad alcnni ecclesiastici francesi. L’ Assemblea costi- 

' Copta lettere cit. del 179t. 

* Copia lettere cit. 

‘ Lettera del Ricci ai professore Francesco ÀJpurni di Pavia. 
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tuente di Francia nel 1790, dopo varie e importanti 
riforme stabilite negli ordini del governo, volle provve- 
dere eziandio alle cose ecclesiastiche. Dispiaceva all’uni- 
versale la circoscrizione delle diocesi e delle cure e il 
reparto delle rendite ecclesiastiche; imperocché mentre 
si vedevano alcune diocesi estendersi per mille cinque- 
cento leghe quadrate, se ne vedevano altre ristrette a 
venti, alcune parrocchie avevano una circonferenza di 
dieci leghe, altre contavano appena quindici fuochi: ac- 
canto ai curati che non avevano più che la rendila di sette- 
cento lire ve n’erano altri che godevano di dieci e quindici 
mila lire. L’Assemblea credè che nel por mano a togliere 
questi abusi, non poteva essere incolpata di mancare nè 
alle leggi ecclesiastiche nè aH’auiorità del papa. Fu pro- 
posta e approvata la nuova Costituzione civile del clero, 
opera dei deputali più religiosi, che cercarido di mettere 
la religione in armonia colle nuove leggi volevano raffer- 
marla nello ShUo. « Senza di ciò, dice il Tlilers, i membri 
deH’Asseiublea educati alla scuola dei filosolì avrebbero 
trattato il cristianesimo come tutte le altre religioni am- 
messe nello Stato o non se ne sarebbero occupati. » Ma 
il clero ne fece grandi rumori: intrigò cogli emigrati e 
coi nemici della rivoluzione per creare diflìcoUà al go- 
verno e per mandare a vuoto la nuova legge cui gri- 
dava contraria alle regole della Chiesa e all’autorità pon- 
tificia. L’Assemblea fece anche di più. Decretò che gli 
ecclesiastici dovevano prestare un giuramento rigoroso, 
che gli mettesse nella necessità o di ritirarsi o di adem- 
piere fedelmente ai loro incarichi. Ebbe cura non per- 
tanto di dichiarare che non intendeva di violentare le 
coscienze; che* avrebbe rispettato la risoluzione di coloro 
che rifiutassero il giuramento per timore di mettere in 
pericolo la religione; ma che voleva conoscerli per fare 
la scelta dei nuovi vescovi: aggiunse al decreto che i 
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recusanti sarebbero privali dell’ ufficio e delle rendite. 
Il re, prima di dare la sanzione alia legge, desiderava 
avere il consenlimenlo del papa ; il quale istigato dagli 
emigrali di Torino e dai vescovi opponenti di Francia , 
indugiava la risposta; mentre l’arcivescovo d’Aix, 
contrario in principio alla costituzione civile, ora per 
amor della pace si adoperava col re e con altri suoi 
confratelli più temperali a far decidere il papa favore- 
volmente. L' indugio della risposta del pontefice irritò 
l’Assemblea: vi furono movimenti popolari: allora il re 
fu obbligato a firmare il decreto. In conseguenza del 
quale alcuni preti giurarono; altri, in maggior nuuiero, 
rimasero nella opposizione: e l’Assemblea fedele ai suoi 
propositi volle die si nominassero nuovi vescovi e 
nuovi curali in luogo di quelli che decadevano dall’tif- 
fido, lasciando però a questi la libertà di esercitare il 
culto a parte. ‘ ' 

Nella titubanza in cui trovaronsi per queste inno- 
vazioni le coscienze degli ecclesiastici in Francia alcuni 
di essi ricercarono la opinione del vescovo Ricci, che 
era venuto in grande autorità presso coloro che erano 
in voce di Giansenisti. Il Ricci approvò la costituzione 
del clero francese e il giuramento, e confortò quelli che 
lo interrogavano ad accettare sicuramente le leggi del- 
r assemblea.* La seconda delle lettere che riporto fra i 
documenti levò mollo grido in tutta la Francia : ne fu- 
rono sparsi dovunque gli esemplari nella traduzione 
francese ; e il nome del vescovo saliva in più alla repu- 
tazione colà ; mentre gli avversari ne prendevano argo- 
mento a sempre più metterlo in mala voce e a qualificarlo 
per eretico, l’coasigii da lui dati derivavano dalle sue 
massime ed erano espressione sincera di profonda convin- 

* Thikrs, Hitloirt ile la Révolution francaite, chap. V e VI. 

* OociireentI XVI e XVII. 
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zionc: diiesli e dati conridenzialmerile egli non s* immagi- 
nava gli effetti che potevano produrre: « Se alcuno troppo 

* favorevolmente prevenuto su i lumi e sulle cognizioni 
» che ha supposto che io avessi, mi ha confidenzialmeute 
» interrogato per quiete di sua coscienza, io non so come 
« una privata replica possa fare l’oggetto della pubblica 
B attenzione. Già so che in altri pubblici fogli ne è stato 

* parlato; ma non dirò neppure, non avendoli veduti, 

> se vi si contengano i miei sentimenti. Pos.so bene as- 
» sicurare che se vi sono massime contrarie alla reli- 

* gione e alla quiete pubblica, queste non sono ceila- 
t mente mie. Le mie sono che ninna onesta cagione può 
» esservi mai di fare scisma nella Chiesa di Dio , e di 
» negare la legittima obbedienza al sovrano. Gli amici 

> e i nemici ne hanno parlato più di quello che non me- 
» ritasse la cosa senza che in sostanza lo sapessi qual 
» fosse la replica su cui tanto si discorreva e che poteva 
» essere affatto alterala o tronca. Un teologo cristiano, 

» quale io mi pregio di essere, non turba certamente 
» lo Stato; raccomanda bensì la pace, l’unità, la carità, 

» la sommissione alle potestà legittime, e lascia l’esame 
1 delle questioni politiche a chi è versato nelle materie,* 
» 0 è per ulTicio obbligato a trattarle. » ' 

Visse quietamente il Ricci, dopo che fu discaricato 
delle cure episcopali, il più del tempo nelle ville di sua 
famiglia, intento alli studi. Ma questa sua vita ritirata 
non aveva ammansito gli sdegni e l’ odio della curia 
romana e dei fanatici partigiani di lei; i quali si mostra- 
vano talmente animati dallo spirito della carità cristiana 
che lui sfuggivano come un appestato e lo volevano ri- 
mosso da ogni compagnia. La guerra sorda e latente e 
le meschine persecuzioni non offendevano l’animo suo, 

' Lettera alla contessa de Saxy vedova Visconti, del 20 set- 
tembre 1 701 , nel Copia lettere cit. 
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nè avevano edìcacia di allontanarlo dalle sue massime. 
Ho detto già come fossero create dalla curia romana 
alcune congregazioni per esaminare il Sinodo. Che do-, 
vesse esser condannato era ormai proposito fermo. I 
cnrialisli avrebbero voluto avere il Ricci nelle mani, e 
il Nunzio si era adoperato con intrighi perchè si facesse 
andare a Roma ; se non che trovò sempre resistenza e 
rifiuti nel governo. La condanna del Sinodo pistoiese 
appariva oramai a Roma una necessità, nonostante che, 
le mutazioni per quello introdotte nelle diocesi di Prato 
e Pistoia fossero stale abolite dal vescovo Falchi. Forse 
la corte romana sperava premunirsi contro la tempe- 
sta che si addensava minacciosa. 

Deliberatosi di venire a questo partito, il papa , se- 
condo i concerti avuti col governo granducale, ne diede 
avviso al gran duca con Breve del 9 aprile 1794.* Nel 
tempo medesimo invitava il Ricci a recarsi in Roma per 
difendersi. S’immaginava il vescovo, e con ragione, che il 
minor male che gli si rìserbava era di esser dato a spetta- 
colo alla plebe; e presa voce col governo rifiutò l’invito.* 
Il gran duca rispose al Breve pontificio, mostrando la 
•persuasione che la condanna del Sinodo avrebbe risve- 
gliato in Toscana le agitazioni e i disordini oramai cal- 
mali; accennò quanfegli aveva operato per rimuoverne 
le cagioni, e come ne avesse conseguilo effetti salutari : 
mostrò in fine il desiderio che in considerazione della 
gravità dei tempi, piuttosto che dare opportunità a lur- 
bamenU cop una solenne, sentenza , il papa mettesse il 
Sinodo all’indWde’libjri proibiti. * Con altro Breve del- 
1’ 8 agosto Pio Vi dichiarò espressamente la volontà di 
non recedere dalla presa deliberazione esponendo i mo- 

' Documento XIX. -ì. , -U. A» 

Copia lettere dal 17U8-07, filza M. , f ■ 

’ Uonimento \X. ’ , 
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livi che ve lo inducevaoo. * Si faceva intaDlo sparger la 
voce che il Breve di condanna sarebbe slato pubblicalo 
nel prossimo concistoro, perchè la cosa comparisse più 
improvvisa. Ma ad un irailo ne’ solili luoghi di Roma 
venne affissa la celebre Bolla Auctorem Pidei pfouun- 
ziata solennemente il ^28 d’ agosto; e la sera -precedente 
all' affissione ne era stata spedila la copia a lutti i nunzi, 
perchè alle Corti fosse presentata prima che ne riceves- 
sero la notizia d’ altronde. 1 curiali non pertanto si aspet- 
tavano di vederla rigettata dal governo di Toscana, di 
Napoli e di Vienna.* Si afferma che un eccitamento a 
procedere alla condanna fu dato dalla notizia venuta dal 
Nunzio pontificio in Ispagna che le dottrine del Sinodo 
pistoiese erano gradile da quel governo e che là si ap- 
parecchiava una ristampa di esso in lingua spagnuola.’ 

Il gran duca diede tosto ad esaminare la Bolla al revi- 
sore delle stampe arcidiacono degli Àlbizzi , il quale , tut- 
toché stimasse che l’accettazione espressa di essa potrebbe 
ledere in più luoghi la giurisdizione del sovrano, era 
d’ opinione che se ne permettesse la ristampa , perchè 
ciò non significava accettazione.* Non fu del medesimo 
parere il Cellesi segretario del Regio Diritto. Egli dimo- 
strò che alcune delle propiytizioni della Bolla che ne con- 
dannavano altrettante estratte dui Sinodo di Pistoia of- 
fendevano di troppo r autorilù il diritto e le prerogative 
della potesti .secolare: intorno alle proposizioni IV e V 
concernenti le pene temporali per colpe ecclesiastiche 
fece chiaro che t impugnavano al principe l’ autorità sulla 
1 disciplina esteriore , ossia polizia ecclesiastica , e la fa- 
» coltà in esso di promulgar leggi, giudicare e punire 

' Documento XXI. 

’ Ved la lettera di Reginaldo Tanzini Ira i Documenti, XXII. 

' De Potter , Vita di Scipione diCRicxi. 

* Documento XXIll. 
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- •» i conlamaci delle medesime, donde ne'sarebbe proce- 
» duia manifesta offesa e violazione dei diritti regi ; e 
» perciò non essere assolutamente ammissibili. » Rispetto 
poi alle altre attenenti alli sponsali opinò: II contratto 

» di sponsali preparatorio al matrimonio, essendo soia- 
» 'mente ‘dipendente' dalle'costitùzioni canoniche f ne na- 
Beerebbe subito r opinione che le leggi’ vegliami nel 
» Granducato su tal materia- siano contrarie al domma 
» ed alla religione professata; ed in conseguenza ne av* 
- » verrà facilmente in pratica r inosservanza, e,5di peggio 

A ■ V ancora , la corte di Roma ne prelenderà la revocazione 

fA-/ ^ con grave conquasso delF autorità é- dignità* regia; e 
»' con detrimento del pubblico bene; Laonde non- essere 

• nè le une nè le altre ammissibili. » Gonchiuse quindi 
il segretario non doversi dar mai riscontro a Roma della 
inviata Bolla' e tanto meno accordarUyt exe(fuatur. Ag- 
giunse proponendo chesidessero- ordini' ai'censori ed 
alla polizia perchè non si lasciasse circolare vendere e 
ristampare in Toscana: e siccome era minacciata la sco- 
munica a chi opinasse contrariamente' alle cose in quella 
sentenziate,- propose che qualunque ufficiale pubblico o 
magistrató T allegasse dovesse perdere irremissibilmente 
r impiego ed essere esiliato m perpetuo dal’Granducato. 

Con deliberazione del 13 settembre dello stesso anno 
Ferdinando HI approvò in tutto il consiglio del ministro 
Bartolommeo Martini conforme a* quello del GellesL ‘ 
La Bolla' non fu accettala dai governi di Torino;' di Na- 
poli, di Venezia, di Vienna^ di Francia e di Spagna. 

Dopo la pubblicazione di essa, il Ricci fermò la ri- 
soluzione di rimanersi in silenzio, i Ho alzato la voce 
» senza riguardo (egli diceva), ho corabaltuto a campo 

• aperto, coir aiuto del Sig^^re, finché ho creduto che 

* \ 

Carle della Segreterìa di Stato, protocollo 9 del 1794; e Zobi, 
Storia della Toscana cit. 
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» volesse questo da me. Adesso il ritiro , il silenzio e 
» la preghiera sono il nostro dovere, li tempo di parlare 
» verrà; ma forse Iddio lo ha riserbato ai nostri po- 

> steri quando Babilonia avrà colmo il sacco; non è 

> per questo che il grido della fede non si senta sempre; 

» ma poiché sono soide talvolta le orecchie che lo ascol- 
» tano, e, voglia o non voglia Roma, ha pur troppo la 

» Chiesa adesso tutte le apparenze di debilitazione e di /'• , 

» vecchiaia per 1’ oscuramento di (ante verità che da 
i molli s’ignorano, dai più non si apprezzano. »' In- v: 
torno alla Bolla, cosi si esprimeva: «Roma si affa- ■ ' 
» tica per fare accettare la sua Bolla in tutti gli Stati; T 

« ma qualunque favore se le accordi , non potrà mai ''^^y 

» diventar cristiana. È quella un ferro che divide la 

» Chiesa, ma che le sarà sempre estraneo, ed il Signore, 

» mi pare, lia permesso che la Corte di Roma si accie- 

» chi a segno di volere erigere in domma le sue pre- 

» tensioni sul temporale degli Stati perchè questi si 
» sveglino e rintuzzino tanto orgoglio. L’ annuale te- 
1 merita con cui s’ insulla cotesto principe sotto prete- 
» sto di onorare san Pietro dovrebbe un giorno risve- 
f gliare tulli i sovrani contro un attentato .si irrcli- 
» gioso. Iddio non voglia che la troppa trascuratezza e 
» disprezzo che se ne mostra abbia a cagionare dei di- 
» sguslosi avvenimenti per le male arti con cui i salel- 
» liii di Roma abusano lino della religione e dei suoi 
* più sacrosanti misteri per islabilire la monarchia uni- 
» versale. Bai passati esempi possiamo apprendere quello 

> di che sono capaci. > ' Rassegnalo alla sorte die gli 
avevano dato gli avvenimenti e le inimicizie, perseve- 
rava nel proposito di vivere nell’ oscurila. In molte cose 

' Copia lettere del 1 79Ì-97, RIza 55, lettera al Caporuola Tnr- 
gianl di Napoli del 18 novembre 1794. 

’ Ivi. 
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veniva consultato dagli ecclesiastici. francesi, co’ quali 
manteneva un carteggio che riuscirebbe mollo curioso 
non lanlo per conoscersi meglio le opinioni di lui, quanto 
per aver notizia de’ dissidi che erano nel clero di Fran- 
cia. Colà era egli invitalo a recarsi per assistere a un 
concilio nazionale che si aveva in animo di convo- 
care; ma egli non poteva accettare l’invito per ragione 
di mal ferma salute. Consigliava nel 1796, ad attendere 
migliore opportunità per convocare quel concilio, e con- 
sigliava pure che si- chiedesse il concilio generale. 
lamentava che i Romanisti avessm'o cangiato in giaco- 
binismo lo spettro del giansenismo; perchè io verità 
tutti coloro che dissentivano dalle massime curiali venU 
vano avversati come seguaci delle dottrine di Gianse- 
nio, e messi in voce di giacobini furono fatti segno alle 
persecuzioni ed alle* ire delia plebe sosctiata centro le 
idee deUa- rivoluzione francese^ * . Stffatlo accanimento 
amareggiava il suo animo; e eeroacrào consolarsi colla 
speranza nel trionfo del vero- e delia Cliiesa, scriveva a 
monsignor Gregoir.e: « Aia credete voi che ciò possa 

• avvenire/ fino a chk il sikxeseore di S. Pietro 

» POVERO SARÀ IL SUCCESSORE DELLA GRANDEZZA TE.V1- 
f FORALE DEI CESARI? ’./Iu altra lettera gli drceva: « Te- , 
» neie per fermo che U papa meglio intenz tonato, finché 

• sarà principe temporale, non potrà far nulla in de- 

• Srimento della Corte, o se lo farà sarà ucciso come 
» Gat^foneUi,»^ Considerando il cammino delh straor- 
dinari avvenimenti ; in quei nioroi di grandi commo- 
zioni e rÀYoigiiBen% ael.iiB|apo che deplorava le inteuz- 

* Lettera a inonsigoor Cieineot del 19 ottobre 1796, nella 
filza 59. 

” Filza 55 cit. in più liiogbL 

' Lettera del iO ottobre 1796, nella cU. Rlza 55. 

* Lettera del 17 agosto 1797 nella lil/.a cit. 
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peranie di coloro che volevano spinger le cose alle ulliue 
conseguenze, si compiaceva della speranza che si ver- 
rebbe a comporre le gravi contese, e che alla perline 
la Chiesa potesse, discaricata di cure temporali, tornare 
alla sua grandezza per benefìzio del genere umano. ' Ma 
fra tante opinioni manifestate nella più intima confidenza, 
non ho mai trovato non che una espressione , ma nep- 
pur sillaba che accennasse manco di rispetto al ponte- 
fice come capo della religione, nè la più lieve tendenza 
a rompere la unità della fede. » Onorale il papa, egli 
» diceva; amate la sua Chiesa; ma guardatevi bene di 
> lasciarvi sedurre dalla falsa religione della sua Corte 
» che non viene da Gesù Cristo. * * 

Le altre vicende della sua vita sono state descritte 
da lui medesimo nella parte delle Memorie contenuta 
in questo secondo volume. Per sincerarmi intorno ai 
motivi del processo, onde si volle dare un pretesto alla 
carcerazione , ho consultato le molle carte che appar- 
tengono al tempo delle politiche commozioni, e intorno 
alle sue massime circa le mutazioni avvenute in Toscana 
per effetto della rivoluzione francese. Per verità tanto 
nelle lettere che scriveva agli amici, quanto nelle altre 
a lui indirizzate non apparisce mai un cenno che mani- 
festi il suo animo sul trionfo delle idee francesi. Della 
famiglia lorenese e particolarmente di Pietro Leopoldo 
{«ria sempre con encomio e con affetto, benché taluno 
potesse aspettarsi un qualche segno di rammarico. In- 
tento alle cose della religione, stimava non dicevole a 
sacerdote mescolarsi nelle mutabili faccende del mondo. 
Nelle relazioni che ebbe coi commissari fiancesi, è vero 
quanto egli asserisce, non avere avuto altro scopo che 

' Filza cit. ìd più luoghi. 

’ Lettera a monsiguor Grcgoire del 6 ottobre 1 797 oella filza di. 
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conseguire maggior comodità di manteaere il carteggio 
cogli ecclesiastici di Francia. 

Sull’alto della sua vita, forse il più grave, a cui 
si attribuì la qualità e il nome di ritrattazione tio ag- 
giunto alcun documento che mentre conferma il suo 
racconto, dichiara meglio la natura di quell’azione, e 
toglie, a parer mio, qualunque dubbio e incertezza che 
rimase allora come poi nelle menti degli avversari e 
dei partigiani. 

D’ allora in poi gli piacque vivere più ritiralo che 
mai. er Amo oramai per inclinazione e per dovere di vi- 
* vere nell’ oscurità. Ho troppo figuralo in questo pic- 
> colo mondo della Toscana , onde sono stanco e desi- 
» dero di vivere in pace il resto de’ giorni che Dio 
» m’ ha concesso. > Ma non confidava che potesse esser 
duratura la pace; imperocché vedeva sempre affaccen- 
darsi gl’ intriganti che facevano capo e centro il Morozzo 
Nunzio pontificio. * Si diede tutto a studi e a lavori su 
materie religiose. « Per non essere affatto inutile in 
» questo tempo che mi resta di vita, ho intrapreso 
» questi piccoli lavori. Ma siccome in Toscana sono an- 
» cora molti pregiudizi, io fo in maniera che non si 
« sappia chi è l’ autore; e cosi non sono stati mal ri- 
» cevuti. » ' Questa fu 1’ ultima delle sue lettere che 
dopo il 1806 divengono rarissime. A ogni fin d’anno 
scriveva al papa , mostrandogli sempre la consolazione 
di essersi riconciliato con lui. Fra le ultime lettere m’è 
parsa notevole quella al nuovo patriarca di Venezia, per il 
giudizio che egli fa di Napoleone e per le lodi date a un 
prelato che era reputalo seguace delle sue stesse dottrine*. 

' Documenti XXIV-XXVI. 

* Leti, a mons'g. Grésoire del 20 seti. ISOfi nella di. filza f>5. 

’ Lettera al medesimo del I” marzo 1809. 

* Parendomi singolare docamenlo la lettera a monsignor Gani- 
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L’ ultimo documento racconta la infermità che lo colse e 
la One della sua vita travagliatissima. ^ 


boni, ho cercato notizie di questo prelato; e dalla cortesia dell'il- 
histre conte Sagredo ho saputo quanto importava. Mon.signor Nic- 
cola Saverio tiaroboni, napoletano, fu eletto nel I77i vescovo di 
Capri in premio dei negozi difficili sostenuti per la Corte di Napoli. 
Da Napoleone 1 ebbe nel 1805 il vescovato di Vige.vano, nel 1807 il 
patriarcato di Venezia. Alcune novità da Ini introdotte che tocca- 
vano nel vivo interessi e vanità pretesche lo misero in uggia d’ al- 
cuni. Era uomo di molto ingegno e con tutta la vivacità meridiona- 
le: si diceva inchinare alle idee del Febronio: era di contegno 
franco e un poco grave: gli spigolistri ne spargevano, com’è na- 
turale, male voci. 

' Documento XXIX. 


A. Celli. 


/ 


II. 
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I. 

Lettera del Ricci al gran duca. 

38 maggio 1787. 

Nell’ afflizione la più profonda nella quale mi hanno im- 
merso gli spiacevoli avvenimenti de’ passati giorni, io non 
debbo celare a V. A. R. le riflessioni che ho fatte sopra il 
mio stato e quello della mia diocesi , e le risoluzioni che esige 
da me il dovere di cristiano, di vescovo e di suddito. Animato 
da uno zelo che ho creduto ispiratomi da Dio, e secondato 
dalla pietà dalla religione e dalla rettitudine di Y. A. R. mi 
sono accinto a riformare nella mia diocesi gli abusi che pur 
troppo deturpano la candida faccia della Chiesa. Io non giu- 
dicherò se il fervore del mio zelo per la casa di Dio dia giu- 
sto motivo di dubitare se io abbia sempre operato colla pru- 
denza del serpente e colla semplicità della colomba. So che 
quelli che affettano moderazione c che non vogliono sembrare 
tanto deboli da non conoscere la necessità di riformare le pue- 
rili pratiche che per vari motivi si erano sostituite alla soda 
pietà mi rimproverano di una imprudente sollecitudine , e 
che altri meno riservati mi danno francamente la taccia di 
fanatico e di ambizioso. Contro quest’ ultima taccia io sono 
bastantemente quieto sulla testimonianza della mia propria 
coscienza, che esaminata da me scrupolosamente davanti a 
Dio non trova da rimproverarsi su questo punto, se pure io 
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non avessi la disgrazia di esser giunto a quel grado spaven- 
toso di depravazione da non più sentirne la voce. 

Riguardo alla prima, non mi sembrava di avere ecceduto. 
Prima di muovere la mano a purgare il santuario, ho procu- 
rato di estendere in tutte le maniere l’ istruzione , di richia- 
mare il clero alle opere proprie della sua vocazione, di for- 
mare dei buoni parrochi ; e con questi mezzi resi efficaci dalla 
divina misericordia avevo la speranza di vedere una volta, a 
gloria di Dio, sorgere i frutti delle mie meschine fatiche. Ma 
o siano veramente i difetti che mi vengono rimproverati, o sia 
la malvagità di uomini perversi e invidiosi , e di chi si sente 
ferito dalla utile e necessaria riforma, di che ne rimetto inte- 
ramente il giudizio al Signore, io vedo che il contrasto si è 
fatto cosi grande che il mio zelo e le mie fatiche invece di edi- 
ficare vengono arrestate nell’atto che se ne sperava l’ esito più 
edificante. 

Un cristiano deve procurare il bene del suo prossimo, 
un vescovo deve provvedere alla salute delle anime, un suddito 
deve amare la quiete e la tranquillità del suo principe. Se 
queste cose sono in pericolo , io mi renderei reo della più or- 
renda prevaricazione, se amassi più le cose mie e una male 
intesa reputazione che il mio prossimo, il mio gregge, il mio 
principe. Se io sono la cagione della tempesta , io debbo ce- 
dere alla salute comune. L’animo retto e generoso di V. A. R,, 
le sue vedute e i suoi lumi per il bene della Chiesa e dei 
sudditi non è dovere che sieno frastornati per motivo d’ un 
vescovo che 1’ altrui malignità ha fatto divenire l’oggetto del- 
r odio di molti. Una parte del clero e del ministero è impe- 
gnata ostinatamente adoppoi-si alle massime preziose di V. A. R. 
Il vescovo di Pistoia passando per il capo e per il primo tra 
quelli che ne conoscono la rettitudine ed hanno zelo per so- 
stenerle , soffrirebbe ben volentiei i tutta l’ amarezza dei male 
intenzionati, se potesse sperare che tali contradizioni giovas- 
sero all’ avanzamento delle verità. Ma il popolo, che sarebbe 
docilissimo, viene con mille arti indisposto pei chè serva d istru- 
mento a questa fatale opposizione. Si tolga di mezzo il segno 
della pubblica contradizione. Si faccia quest’ ultima prova; si 
metta da parte il vescovo di Pistoia per vedere se il di lui 
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sacrifizio giova alla causa d’ Iddio. Forse il ministero ed il 
clero seconderanno meglio, o non si opporranno con tanta 
ostinazione alle sante mire di V. A. R., dopo che sarà tolto 
r oggetto della sua indignazione colla rinunzia del vescovo di 
Pistoia. La permissione di questa rinunzia è la grazia che io 
imploro dalla sovrana clemenza di V. A. R. Non è la pusilla- 
nimità ; non è che io sia stanco della contradizione che mi fa 
pensare cosi. So che 1’ opera di Dio è sempre contrastata dagli 
uomini malvagi, che sono l’ istnimento del demonio. So che 
la verità è stata sempre perseguitata e conlradetta , comin- 
ciando dall’ esempio dell’ adorabile nostro Maestro. So final- 
mente che la persecuzione è il premio qui in terra di quelli 
che vogliono vivere in Cristo Gesù. Io non chiedo la mia ri- 
nunzia per sottrarmi alla fatica, per provvedere al mio riposo. 
La chiedo per il bene della mia diocesi; la chiedo per il bene 
della Chiesa toscana, per la quiete di V. A. R. ;*la chiedo 
finalmente per la salute di tanti buoni diocesani , che altra 
colpa non hanno che di essermi fedelmente e cristianamente 
attaccati. L’ esempio luminoso nella condotta di san Gregorio 
Nazianzeno ridotto ad un simil passo in Constantinopoli per 
somiglianti motivi sai-à sempre la mia difesa, che prenderà 
tanto maggior forza se si consideri quanto io gli sono inferiore 
nella dottrina e nei meriti. Forse io ho fatto abbastanza col 
seminare e piantare, nè altro da me vuole Iddio. Forse ad al- 
tri è riserbata la consolazione di raccòrrò il b utto dei miei po- 
chi sudori. Io non debbo oppormi al disegno che può avere 
la Provvidenza divina; ma debbo cedere il luogo a chi è forse 
destinato a mietere ciò che io ho seminato. I lumi di V. A. R. 
che faranno cadere la scelta di un successore in un soggetto 
più degno di me e più capace di secondare le sue sante mas- 
sime, se non con maggiore zelo, almeno con migliore esito, 
mi tolgono ogni inquietezza sulla sorte deU’amata mia diocesi. 
Io assicuro V. A. R. che vi lascio un numero ben grande di 
parrochi non solo capaci di sostenere l’ edifizio che si è co- 
minciato ad edificare, ma anche più degni di me dell’episco- 
pato. Questi raccomando alla protezione di V. A. R. con tutta 
r efficacia del mio spirilo. Abbiano essi un vescovo degno di 
loro; sieno salvali dalla persecuzione che potrebbero incon- 
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trare per avermi avuto dell’ attaccamento e per essere stati 
miei figlinoli in Gesù Cristo : sieno lasciati operare secondo i 
suoi giusti lumi , e la diocesi non iscapiterà certamente nella 
mia perdita. In quanto a me, non potrò essere pià consolato 
quanto in vedere che il sacrifizio fatto di un meschino lustrò 
esteriore possa aver contribuito alla tranquillità di V. A. f&. e 
ai felici progressi della causa di Dio. Contentissimo nelmio 
ritiro troverò la mia piena felicità nella conversazione diqiMìi 
pochi amici, che nel tempo delle mie maggiori- angustie Bai ai 
sono con raro esempio mantenuti costanti e fedeli anche a ri- 
schio della loro quiete e sicurezza, lo mi lusingo ohe non me- 
sterò affatto inutile alla causa di Dio. Quando non -potrò' più 
faticare per lei col ministero pastorale, procurerò di aiutarla 
colle più ferventi orazioni ; e conservando il più stabile attatf- 
camento alla medesima fino aH’ultimo mio respiro avrò scasi* 
pre nel cuore essa e la sacra persona di V. A. R. che naéii 
più fermo sostegno. >- oo •<« 

Dopo tante grazie che la R. A. V. si è compiaciuto di 
compartirmi , io ho tutta la fiducia di ottenere questa della pec- 
missione di rinunziare. Ma la mia consolazione non sarebbe 
perfetta, se non ottenessi ancora dalla sua sperimentata eie- 
manza due altri lavori. Il primo è la libertà e il peixlono pdr 
tutti quelli che sono stati involti nella disgraziata sedià««ie 
di Prato. A. Reale, essi formano una parte del mio gregge, 
sono mie pecorelle, sono miei figliuoli spirituali. Qualunque 
ingiuria che potessero avermi fatta è troppo ineguale all’ af- 
fetto che porto loro per tanti titoli. Io gli amo, Altezza Reale, 
io gli ho tutti nel mio cuore, e non posso aver pace finché 
gli vedo r oggetto della sovrana sua indignazione. Muovano 
per le viscere di Gesù Cristo la pietà di V. A. R. la desola- 
zione di tante famiglie , la costernazione di quella infelice 
città, le lagrime «olle quali bagno questo foglio. Lontano da 
loro senza potergli assistere , consolare , abbracciare in per- 
sona,! sono anzi nMla lagrimevole necessità di sentire ogni 
giorno nuove tristissime e di vedere degli oggetti che mi tra^ 
figgono nel più vivo dell’ animo. Chi sa quauto essi confidano 
nel loro vescovo e pastore ! No, Altezza Reale, quel popolo 
non è capace degli eccessi ai quali ò sUtto trasportato. È stata 
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sicuramente la malva^tà di qualche disgraziato che me lo 
ha sedotto. Nel tempo medesimo del suo maggior furore egli • 
ha rispettato il nome augusto di V. A. R. e la vita di quelli 
che gli erano stati indicati per vittime. Io sono persuasissimo 
dell’ orrore e del pentimento che egli ha del suo fallo. Que- 
st’ on ore e questo pentimento è una bastante pena della fra- 
gilità e della debolezza con cui si è lasciato sedurre. Un ge- 
neroso perdono lo impegnerà più a riparare il disordine, che 
qualunque severità di gastigo. L’ A. V. ha saputo con tanta 
gloria imitare altre volte l’ esempio di Teodosio piuttosto nel 
perdono dato a quei di Antiochia che nella punizione di Tes- 
salonica. Non si diparta in questa occasione dai consueti tiatti 
di sua clemenza. Io mi figuro già il desiderio di quel popolo 
di dare altrettante riprove di fedeltà e di sommissione , quanto 
può essere stato grande il suo trasporto. Se io dovrò tornare 
in quella città per dai’e l’ultimo addio a quella porzione del mio 
gregge, con qual cuore potrei soffrire , Altezza reale, di ve- 
dere dipinta sui volti di tutti la costernazione , la misei ia e 
lo spavento; d’incontrare ad ugni passo i segni della giustizia 
che gli perente ? Ah non sia vero ohe io riveda e che io lasci 
l’amato mio gregge in questo miserabile slato. Non sia vero 
che la mia dimissione porti seco mai neppur l’ombra di ama- 
rezza. Ascolti V. A. R. per essi piuttosto la voce della cle- 
menza, che quella della giustizia; e seppure a questa si dee 
ancora qualche cosa, basti a sodisfarla il saciiflzio della mia 
dignità episcopale, che cedo volentieri anche a questo titolo. 

L’ altra grazia che io le chiedo è che V. A. R. si degni 
di ordinare la pubblicazione dei mio Sinodo. Tutti i miei buoni 
parrochi , che ne hanno formati e consacrati insieme con me 
i decreti, desiderano ardentemente di dare al pubblico que- 
st’ attestato della loro fede e del loro zelo per la buona di- 
sciplina. Essi non vi guadagnano nulla di vantaggi temporali, 
venendo anzi aggravati con quelle leggi al più severo adempi- 
mento dei loro pastorali doveri. Accordi V. A. R. a loro e a 
me la consoluzione di poter mostrare al mondo quale è la 
fede e quale la condotta della chiesa di Pistoia, affine di fare 
arrossire quelli che la denigrano senza conoscerla. Non ascolti 
la R. A. V. lo voci insidiose di coloro die sotto di lusinghe- 
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voli ma falsi pretesti procurano di distoglierla da un’opera 
cosi salutare. Quest’ atto di fermezza in V. A. R. sconcerterà 
in gran parte le loro artificiose misure. Essi si sgomenteranno 
vedendo che i loro artifizi cominciano ad essere inefficaci presso 
d’un sovrano fermo ed illuminato, che vuole risolutamente 
far trionfare la verità e restituire il vero splendore alla chiesa 
toscana. Sia questo Sinodo il contrapposto delle tante risolu- 
zioni di una parte dell’ Assemblea nate più da uno spirito di 
acerbità che di pacifico zelo; ed apprenda l’Europa tutta da 
quello quali sono le massime che regnano in Toscana sotto il 
governo felice e glorioso di V. A. R. Io poi dal mio ritiro 
ascolterò con indicibile consolazione le benedizioni che da tutti 
i buoni ed illuminati cristiani si profonderanno sopra la pre- 
ziosa persona della R. A. V., e mi unirò con i voti comuni per 
implorare dal Signore Iddio l’abbondanza delle grazie celesti 
sopra di lei, sopra la sua reale consorte e sopra tutta la reale 
famiglia. . 

(Dalla filza 13 dell* Archivio segreto del gran duca Pietro Leopoldo. 

Altari del Vescovo di Pistoia.' 


li. 

Risposta alla precedente. 


Rimo, e Rev. Sig. Sig. Prone Colmo. 

Sua Altezza Reale che ha ricevuto la lunga lettera confi- 
denziale che V. S. illma e rev. le ha scritto, mi ordina di re- 
plicarle che la R. A. S. è rimasta molto penetrata dai giusti, 
ottimi ed esemplari fondati sentimenti, che ha rilevato nella 
medesima, che mostrano il di lei carattere e maniera di pen- 
sare : compatisce e trova ben naturale 1’ amarezza e dispia- 
cere che nelle attuali circostanze la riempiono. Per la risolu- 
zione, che V. S. illma. e rev. progetterebbe di prendere in 
quanto alla sua persona , benché S. A. R. veda bene fondati 
i suoi motivi e la sua delicatezza, deve dirle colia medesima sin- 
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cerila, in conseguenza della confidenza che mostra nel doman- 
dargliene il suo sentimento, che presentemente la crederebbe 
inopportuna intempestiva e pericolosa da fare un effetto del 
tutto contrario a quello che Ella desidera, perchè si darebbe 
ai male intenzionati ed alla canaglia la consolazione di vedere 
spuntato e vinto quello che foree vorrebbero, farebbe a V. 
S. illma e rev. moltissimo torto, e sarebbe cosa molto perico- 
losa non per la sua persona, ma per le conseguenze, che ne 
verrebbero in avvenire anche per S. A. II. Capisce benissimo 
e sente quanto sia dispiacevole la presente di lei situazione, 
ma prega V. S. illma. e rev. a riflettere che in tutti li stati e 
condizioni vi sono spesso delle circostanze e combinazioni dis- 
piacevoli , nelle quali nonostante bisogna soffrire. Qualunque 
dimostrazione che si dasse ora farebbe credere di dubitare 
delia bontà e giustizia della sua causa , o forse anche di paura 
o debolezza in V. S. illma. e rev. e nel governo nel sostener- 
la, tanto più che tutte le persone sensate e da bene anche di 
Prato le rendono quella giustizia che Ella merita. Finalmente 
V. S. illma. e rev. difende ed ha sempre difeso la buona 
causa con retta intenzione : questa o presto o tardi non j>uò 
mai mancare di trionfare , e si deve giustamente sperare e 
confidare nelli aiuti anche straordinari della divina Provviden- 
za, che spesso lascia succedere simili inconvenienti per far 
poi trionfare più luminosamente la sua potenza e la verità e 
confondere i maligni , che con i loro tenebrosi raggiri vi si 
erano opposti. 

In quanto poi alle persone imputate ed inquisite nel- 
l’ affare di Prato , che Ella con tanto zelo e veramente da un 
degno vescovo raccomanda con sommo impegno , la R. A. S. 
loda infinitamente questi giusti e lodevoli di lei sentimenti, 
e per quello che riguarda la maggior parte delle medesime, 
S. A. 11. spera che sarà in grado di poterle tra pochi giorni 
liberare , e sarà suo pensiero di far sentire alle medesime ed 
alla città tutta che la diminuzione delia loro pena e la loro li- 
berazione la devono ai buoni uffizi del loro vescovo , che hanno 
tanto malamente insultato : ma nelle attuali circostanze il go- 
verno non si può dispensare dal ricercare efficacemente di 
quelli (senza mancare al dovere che gli mcunibe d’ invigilare 
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alla tranquillità pubblica) che sono stati i f<naieittatori, istiga'» 
tori e che hanno preparato e fatto nascere un affare cosi sob- 
rio e di cosi pessimo esempio , e che poteva avere tante peri* 
colose conseguenze per provvedervi almeno nell’ avvenire. . 

Queste sono le riflessioni che su due piedi sono venute 
in mente alla R. A. S. che si riserba a parlargliene più este- 
samente a bocca fra qualche giorno. E pieno di vera e somma 
stima lispetto e venerazione, ho 1’ onore di confermarmi 
Di V. S. dima, e rev. 

Castello, li 38 maggio i787. 

• Umilmo. Devo. Servo 

Gio. Tommaso Mannucci. 


ni. 

RIFORME PROPOSTE DAL VESCOVO RICCI 

AL GRAN DUCA PIETRO LEOPOLDO. ... 

Lettera ai gran duca. . , 

Se alla buona volontà e all’ interesse che il canonico Pal- 
mieri ed io ci facciamo di eseguire i suoi reali ordini corri- 
spondono le nostre forze, io sono certo che 1’ A. V. sarà conr 
tento della minuta che ho l'onore di umiliarle. I suoi lumi, 
la sua penetrazione potranno supplire a quanto di mancante 
e di difettoso possa essei vi ; e la sua somma clemenza si de- 
gnerà di aggradire questo qualunque siasi lavoro. 

Credo però necessario il render ragione all’ A. V. di tutto, 
riprendendo ordinatamente gli articoli della legge, e indican- 
dole particolarmente la ragione per cui sono aggiunte o va- 
riate alcune cose da quello che avea progettato Terrosi , o era 
.accennato nel quaderno a parte da Y. A. Non credo in questo 
d’ aver mancato nè al rispetto che le professo sommo nè alle 
religiose sue mire; ma incoraggilo dalle dichiarazioni che di 
suo ordine mi fece il segretario Fulger, se in qualche cosa mi 
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sono disoostato da quello che ho trovato seritto nei fogli che 
le rimetto , spero anzi di avere meglio corrisposto alle sue 
leali intenzioni e a quell’ impegno che io ho di cooperarvi. 
Io non farò parola su quello che si trova ordinato anco in 
altre sue leggi o che si vede accennato in questi fogli, giac- 
cbè servendo questa fatica per ‘istruzione dell’animo suo io 
non debbo di soverchio tediarla su quello che non può cadere 
in dubbio. >< 

Prima però di accingermi all’ opera io debbo avvertire 
l’A. V. che quanto allo stile ci siamo tenuti in quella dignità 
e chiarezza che esigeva la maestà della persona che parla e 
- la rozzezza o imperizia del volgo che è molto, e che in queste 
materie più ohe in ogni altra ha bisogno di essere istruito, 
perchè obbedisca di buona voglia. A questo oggetto si sono 
andate qua e là accennando le ragioni degli ordini dati, e si 
è usato tanta delicatezza e rispetto verso dei vescovi quanta 
forse r A. V. non ne troverà esempio nè nel Codice Teodo- 
siano nè nei Capitolari di Francia. Il popolo era allora meglio 
inteso dai diritti,' o vogliamo dire dei doveri di un sovrano 
rapporto alla tose % alle persone ecclesiastiche, onde lo chia- 
mavano e lo riguardavano come vescovo esteriore. La cala- 
mità dei tempi ha fatto scordare questi titoli; e però non le 
sarà discaro che non solo in questo siamo stati cosi ritenuti, 
ma che le abbiamo anco più estesamente posto in bocca quel- 
r espressioni e quelle massime che tendono ad illuminare i 
meno veggenti , a cui è troppo necessario avere riguardo. Un 
padre cristiano è il primo catechista e non può insegnare la 
religione ai suoi figli senza mostrarsene egli pure penetrato. 
La qualità sua, Altezza reale, 1’ obbliga a fare altrettanto coi 
suoi popoli; e poiché ella voi regnare più sul cuore che sul 
corpo dei sudditi, ninna cosa tanto è in cui le abbisogni per- 
suaderli quanto in ciò che appartiene alla religione. Si è poi 
creduto bene di non discendere a quel minuto dettaglio che, 
oltre al generare confusione, fa nascere più spesse volte la 
disputa. Alla dignità sua ci è parso che convenisse più il 
prendere le cose in grande, e tìssata la massima, lasciare il 
minuto dettaglio alle circostanze particolari delle diocesi e 
dei luoghi. I vescovi e i popoli si adatteranno cosi meglio 
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alle massime, giacché il vedersi costretti ad una servile ese- 
cuzione anco nelle cose minime riduce gli animi generosi al 
dispetto e pone i deboli nell’ abiezione e nell’ avvilimento. 
L’ A. V. sa bene che 1’ uomo più mal soffre la schiavitù di 
spirito che di corpo, e che le leggi non debbono spegnere la 
libertà, ma raffrenare la licenza onde sia tutto nell’ ordine. 

Quanto alle materie, 1’ A. V. non ci troverà cosa che non 
sia di sua competenza: o sono canoni propri della Chiesa 
fatti nei generali o particolari concili, o sono cose che riguar- 
dano la esteriore disciplina, in tutti i casi all’ A. Y. conviene 
e come protettore e difensore della Chiesa il rammentarne e 
proteggerne i canoni, o come sovrano lo stabilire quello che 
il bene di essa richiede. Ove si è veduto di dovere accennare 
in più occasioni il consentimento dei vescovi , 1’ A. V. vedrà 
che si è fatto senza derogare al diritto della sovranità. Se 
l’A. V. si degnerà di riscontrare i Capitolari o altre leggi im- 
periali troverà che in questa si è detto e fatto assai meno di 
quello che si poteva, ed io spero che se in tutte le sue reali 
determinazioni si è scorta sempre una moderazione e delica- 
tezza grande, in questa si vedrà anco maggiore. Insomma non 
credo che siasi trascurata alcuna cosa almeno sostanziale di 
quelle che esigevano il suo buon servizio e il bene della Chiesa ; 
ma al tempo stesso nessuno potrà dolersi essere dette le cose 
in modo da dispiacere ai più delicati. 

11 proemio che introduce poi al dispositivo della legge ci 
è parso necessario il farlo alquanto esteso come il fondamento 
di ogni determinazione. Un sovrano che senza derogare alia 
sua dignità si familiarizza in certo modo coi sudditi ha quasi 
in sicuro di avergli persuasi. A questo oggetto, dopo di aver 
piantato i principi stabili e fermi, si è creduto bene il dare 
anco ragione al popolo del modo come Ella si è condotto a 
far questa legge, aflinchè ognuno conosca anco nei più remoti 
paesi che non 1’ arbitrio nè il capriccio, ma un maturo consi- 
glio ve r ha guidato. I vescovi e i popoli che si vedono messi 
a parte del sistema tenuto, si figurano anco di avere parte in 
ciò che è stabilito, e cosi più facilmente si prestano ad ese- 
guirlo. 

11 dispositivo della legge si è diviso in articoli o paragrafi 


Digitized by Google 


DOCUMEISTI. 


313 


secondo le diverse materie per maggiore chiarezza della legge 
medesima, e con numeri continuati si è distinto ogni capoverso 
per una maggiore facilità a ritrovarne le cose per mezzo di 
un buon indice. 

Facendomi dunque dal primo che tratta della Riforma 
dei studi, questo, come ben vede l’A. V., è l’ oggetto il 
più interessante, giacché solo dai buoni studi può sperai*si 
una felice rivoluzione nei Stati; e finché gli studi saranno 
fatti secondo il sistema fratino e secondo le mire della Corte 
romana, i sudditi saranno ignoranti superstiziosi e addetti 
a Roma. L’ A. V. vede per esperienza quanto pochi emer- 
gano dalla generàle infezione sul punto della onnipotenza dì 
Dio sul cuore dell’ uomo e sulla obbedienza al principe. Fin- 
che i vescovi, i parrochi ed i ministri suoi non avranno mi- 
gliori principi sopia di ciò, V. A. R. farà delle ottime leggi, 
ma ninno vi sart che pensi a mandarle ad esecuzione ; ed é 
anzi da temersi che il mal’ umore con cui questi le riceves- 
sero non venisse a pregiudicare a quel rispetto ed attacca- 
mento che debbono i sudditi al principe. 

Si è dunque creduto bene, oltre la dottrina di sant’Ago- 
sfino, l’ingiungere 1’ obbligo di tenere la massima importan- 
tissima della indipendenza della potestà temporale dalla spi- 
rituale. Se V. A. ha questo, può dire di aver lutto quello che 
è necessario perchè sia ben ricevuta ogni riforma ecclesia- 
stica. L’ A. V. può in tal proposito rammentarsi le ma.ssime 
sediziose ed erronee che replicatamente scopersi essere inse- 
gnate dai Zoccolanti di Giaccherino e altrove e fino dallo 
stesso canonico Torracchi in collegio. Il piano dei studi pro- 
gettato dall’Assemblea dubito che non verrà mai fuori perchè 
gl’ impegni presi dai vescovi con Roma non permetteranno 
mai che facciano cosa che meriti approvazione. Sia dunque 
prescritto un termine dopo il quale V. A. passerà tutti i fogli 
e lavori dei vescovi alla Giunta ecclesiastica per formare il 
piano desiderato. 

Quanto alla Ordinazione Vita ed Onestà dei cherici , 
l’A. V. osserverà che, rinnovandosi il canone calcedonese e 
precisamente la incardinazione ad una chiesa per la utilità e 
necessità dei popoli, vengono aJo^iersile ordinazioni vaghe 
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e si rende superflua la cosi detta Costituzione di Patrimonio. 
Il patrimonio non è un titolo legittimo per ordinai'si. vero 
che l’ ordinato ha da avere un patrimonio o sia un’ assegna- 
zione per vivere; ma quando l’ordinando dee incardinarsi ad 
una chiesa o come parroco o come cappellano coadiutore ec., 
0 vi è l’assegnamento, e questo gli rimane subito destinato; 
0 non vi è, e il patrimonio ecclesiastico dovrà supplire attesa 
la necessità e utilità della Chiesa in tale ordinazione. V. A. cosi 
ottiene due cose, 1» che non si ordinerà alcun prete oltre il 
vero bisogno ; 2» che niuno si ordinerà senza che Ella il sap- 
pia. A tale efletto al N<> 12 troverà prescritto il fare la nota 
degli eccle.siastici necessari al servizio delle fespettive chiese. 

Quanto all’abito degli ecclesiastici ci siamo ristretti a dire 
che sia decente e modesto ; e si è prescritto il talare solo nelle 
funzioni di chiesa. Nei secoli più felici la distinzione di vesti 
non si trova prescritta, e la santità della vita era il partico- 
lare distintivo dei ministri della Religione. L’ abito talai e fu 
presso noi per più secoli comune anco ai laici , come lo è al 
presente presso molle nazioni. Il volere introdurre adesso 
seijza alcuno buon vantaggio quello che è affatto fuori di uso, 
forse non sei'virebbe che a moltiplicare le trasgressioni della 
legge. Lo stesso Concilio di Trento non dice di più ; e la cosa 
si ridurrehhe ineseguibile nella campagna, dove anco in oc- 
casione di portare il viatico sono costretti i parrochi di raccor- 
ciarsi le vesti. Questi sono i motivi per cui ci siamo astenuti 
dall’ ordinare assolutamente il portar sempre 1’ abito talare. 
In generale poi mi pare che si minute determinazioni debbano 
lasciarsi ai particolari sinodi. 

Nel terzo articolo riguardante i parrochi e loro congrua 
ci è parso bene esprimere quel desiderio di fissargli la con- 
grua almeno a dugento scudi. Diminuito il numero dei preti 
e ridottigli ai soli necessari, gli assegnamenti sono tali da 
• potere dare anco di più. Questo è un articolo che si ha inte- 
resse di nascondere a V. A. R. Ma tolte le collegiate c ridotti 
nei patrimoni ecclesiastici i loro fondi unitamente a quei di 
molti conventi che possono sopprimersi , e unitamente a quei 
dei benefìzi semplici, ufiziuture, pii legati di messe ec., vedrà 
alloi a r A. V. s’ io dico meno del vero. Ma finalmente il de- 
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siderio non porta la necessità di farlo, e di farlo subito: ma 
le incatena gli animi di tutti i paiTOchi, e dà una idea nei 
popoli del concetto che Ella fa dei ministri di Dio. 

Quanto al far passare in vantaggio delle compagnie di 
Carità i fondi delia Compagnia della Misericordia o altre simili 
che sussistessero ancora a fine di sgravare i fratelli della tassa 
e di altre spese renderà più grata a tutti la risoluzione. All’in- 
contro , senza la soppressione di questi superstiti corpi abor- 
tivi, le compagnie di Carità troveranno sempre qualche con- 
tradizione nei vescovi o nei parrochi die per difetto di lumi 

0 per privato interesse sospirano di vedere tornare in piedi 
le antiche fraternite. 

Nell’ articolo dei Vescovi al N® CO troverà tolta la tassa 
delle visite. La cosa è troppo necessaria. Gl’ incomodi e le 
spese per il parroco sono eccessive, giacché quelle che sof- 
frono in particolare in simili circostanze , oltre quelle fatte in 
comune, sono assai gràvi. Quando il vescovo faià la visita a 
suo carico, la farà con meno apparato, con meno turba di 
cortigiani , e la visita si renderà assai più utile. 

Al N® 66 dove si tratta degli Altari si è creduto bene di 
mettere la risoluzione dell’ Assemblea , vaie a dire che si tol- 
gano gl’ indecenti e superflui. L’ individuare quelli accanto 
alla porta di chiesa ed eccettuarne alcuno ci pareva un fomen- 
tare un celio superstizioso rispetto che si ha ad alcuni altari: 
il non parlarne ci è parso meglio, giacché starà alla prudenza 
dei vescovi l’ avere in questo quel riguardo che esige talvolta 
r infermità dei popoli ; e V. A. può star sicuro che ne avranuo 
anco troppo , senza compromettersi ad approvare quello che 
forse non converrebbe. 

Al N“ 77 vedrà l’ A. V. che nel vietare i cosi detti mortori 
e anniversari , che sono ridotti ad una vanità dispendiosa, si è 
rilasciato le preci prescritte nel Rituale e la messa di Requiem 
in die obilus. Di queste preci e di questa messa ne troviamo 

1 vestigi nell’ antichità, e si legge pure nell’ esequie che de- 
scrive sant’ Agostino di Santa Monica sua madre. Il parlare 
cosi genericamente in modo che potesse malignarsi che si è 
tolto questo antichissimo uso non stava bene e avrebbe avuto 
un non so che d’ irreligioso. 
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Al N« 84 si è creduto dovere etscludere dalla legge del 
Celebret gli statisti quando si tratta di persone cognite e probe 
per disimpegnare i vescovi da certe personalità che pur troppo 
si sono vedute. 

Nel VI articolo dove si parla delle pubbliche preghiere, 
al N» 87 ci è sembrata necessarissima la proibizione dell’ ufi- 
zio di Gregorio VII. Anco in altre lezioni del Breviario ro- 
mano vi sono delle massime erronee sul punto dell’ autorità 
dei principi : ma è ti’oppo vistosa e indegna la cosa in quello 
di Gregorio VII, di cui anco può dirsi che sappiamo i difetti 
e non la penitenza ; ma da un Clemente XI che si era vantato 
dì distruggere le cosi dette libertà gallicane, vale a dire la 
dottrina della Cattolica Chiesa, non si poteva aspettare che 
un simile attentato. Già sarà noto a V. A. che 1’ ufizio era 
fatto e approvato da Albani per i monaci Benedettini e che 
Orsini lo estese a tutta la Chiesa. 

Nell’ Vili articolo, ove si parla dei patrimoni ecclesiastici, 
al N° 105, nel trattare dei benefizi semplici, nulla si è accen- 
nato di quei di regio padronato o di comunità e luoghi pii 
laicali. Starà a V. A. raggiungergli quando voglia. 

Al N 111 si è più chiaramente toccato quello che è detto 
anco al N“ 13, di fare un assegnamento anco ai diaconi o altri 
ministri inferiori destinati al servizio di qualche chiesa. 01- 
trecchè cosi porta la più antica disciplina, che bramò di vedere 
rinnuovato nelle cattedrali il Concilio di Trento, noi cosi ci esi- 
miamo dall’ ordinare preti, per dargli la sussistenza, quei che 
ancora dovrebbero dar saggio di sè nel ministero inferiore. 

Al N« 112 si è parlato di qualche soccorso straordinario 
che occorre dare in certi casi per disporre più facilmente i 
vescovi a procurare l’ aumento di patrimoni , e per rendere 
generalmente al popolo più grate queste provvidenze. La ne- 
cessità di concertare col regio amministratore e 1’ obbligo a 
questo di darne annualmente speciale ragguaglio tiene in freno 
ambedue, e previene gli abusi. 

L’ articolo IX riesce forse per la calamità dei tempi, per 
la ignoranza e per la cattività dei pastori il più delicato. Fon- 
dandoci su quello che decisero i vescovi , si sono tolti alcuni 
impedimenti rapporto al contratto , e per quello che riguarda 
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il sacramento lutto si è rimesso ai vescovi. Quei che in questa 
parte meramente spirituale non credono di avere facoltà pos- 
sono farsene munire, come si è toccato delicatamente al N<> 51. 

Nel quaderno intitolato Spoglio ec., trovo che l’A. V. ri- 
metteva r affare a trattarsi con Roma. Mi permetta, A. R., il 
dirle eh' Ella si spoglia di uno dei più importanti diritti della 
sovranità. La Chiesa non ha il diritto propriamente di dispen- 
sare dagl’ impedimenti matrimoniali in quanto riguardano il 
contratto se non per concessione dei principi o per loro con- 
nivenza : ma pure se lo avesse , quale è il canone , quale è la 
costituzione che riservi un tal diritto a Roma? Non vi è che 
un uso introdotto insensibilmente da pochi secoli. V. A. disse 
già in una circolare sopra siffatte dispense che provvedessero 
i vescovi: io infatti ci ho sempre provvisto ma come autoriz- 
zato da V. A. per quel che riguaida il contratto senza di cu? 
non può farsi sacramento. Lo spauracchio e la minaccia fatta 
da qualche prelato sulla legittimità della prole mostra la igno- 
ranza e la malizia del medesimo. Il legittimare la prole è pri- 
vativo diritto del principe. La difticoltà che potrebbe esservi 
col solo Stato del papa è affatto aerea, mentre in qualche- 
caso in cui tra un mio diocesano ed un Bolognese si è con- 
tratto matrimonio o si è attesa la mia dispensa, o se si è vo- 
luto darla anco dalla curia di Bologna, ciò nulla nuoce perchè 
il papa comanda là come sovrano; altronde non facendo i 
contraenti alcuna spesa nella mia curia per questa redupli- 
cazione non hanno un aggravio di più. È qualche anno che io 
dovetti umiliare a V. A. una memoria sopra di ciò. Da quel 
tempo', e specialmente dal fatto del Piccioli in poi, tanti libri si 
sono stampati , e tanto è schiarita la materia che i popoli più 
non dubitano della hrcoltà del principe rapporto al contratto, 
della facoltà del vescovo rapporto al sacramento. Nella mia 
diocesi continue sono le domande di dispensa nei gradi più 
remoti, o per parentela spirituale; e se i ministri delle curie 
vescovili non profittassero e nella commissione a Roma e nella 
esecuzione, in tutte le altre diocesi si terrebbe il sistema delia 
mia, giacché i popoli ne sono persuasissimi. 11 provvedimento 
dunque proposto nella legge sarà ben ricevuto , e il modo con 
cui è espresso toglie anco a Roma ogni motivo di risenti- 

rr 


^■oogle 


318 


DUCUMENTl. 


mento. A questo aggiungerò che se Roma dovesse intei lo- 
quirci metterebbe in scompiglio forse dugento matrimoni che 
si saranno contratti con mia dispensa in questi anni con 
piena quiete e senza veruno scrupolo. 

Air art. X, parlandosi dei giuramenti , siccome si tolgono 
tutti, cosi non ci è parso conveniente introdurre quello di 
fedeltà ai vescovi secondo la foi-mola indicata da Terrosi. Ogni 
suddito vi è astretto a questa fedeltà e soggezione al suo prin- 
cipe anco per dovere di coscienza : T obbligo è più forte in 
un vescovo. I numeri 138 e 139 sono una remora anco più 
forte per chi non temesse i giudizi di Dio. 

Quello che si dice sui Regolari nell’articolo XI non sem- 
bra che possa incontrare difficoltà , e viene insensibilmente a 
rimediare a tutto. 

Circa il modo di procedere nelle cause meramente spiri- 
uali e che sono rilasciate alla cognizione dei vescovi, V. A. ve- 
drà che fatta la soppressione del Tribunale di Nunziatura, 
in qualche cosa ci siamo scostati dalla legge proposta da Ter- 
rosi , mentre ci pareva meno conforme alle antiche regole ca- 
noniche. Nella supposizione poi che Montepulciano debba 
riunirsi con Chiusi e Pienza, si è creduto bene il metterlo 
nella provincia di Siena. 

Nell’ art. XIII, dove si tratta dei libri, abbiamo creduto 
pure necessario lo scostarsi alcun poco dalla idea di Terrosi, 
e ci siamo più unifoimati alla legge di V. A. R. del passato 
settembre. Il vietare ogni disputa in materie ecclesiastiche e 
teologiche fomenterebbe i pregiudizi, manterrebbe nella igno- 
ranza e soffogherebbe la verità. Il metodo proposto colla 
Giunta Ecclesiastica, sarà un sufficiente riparo a tutti gl’in- 
convenienti che ne potessero venire ove l’animosità e l’impru- 
denza nuocessero alla verità, invece di porla nel chiaro lume. | 

Quando il progetto di questa Giunta Ecclesiastica non 
le dispiacesse , le abbiamo anco fatto un abbozzo di motu- | 

proprio per erigerla. Per la esecuzione della legge a noi sem- I 

bra necessaria, giacché 1’ oggetto di questa sarà T invigilare I 
pienamente su questi provvedimenti. Foise ci siamo avanzati I 
a troppo con questa proposizione ; ma cosi ci è sembrato che 
richiedesse il suo buon servizio. L’ A. V. vedrà meglio se è 
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conforme alle sue vedute. Trattandosi di riforme ecclesiasti- 
che, si è anche creduto che la erezione di un tal tribunale 
ove intenrengono tre teologi potesse rendere più rispettabili 
lo risoluzioni, e in conseguenza fossero con maggior fiducia ri- 
cevute dal popolo. Questo tribunale sembra anco necessario 
per la uniformità dei buoni studi e specialmente per invigi- 
lare sull’ Accademia generale ; rapporto a cui , siccome le 
umiliai fino del passato febbraio un piccolo piano, cosi ci 
siamo dispensati dal parlarne di più, pronti a farlo quando, 
volendolo porre in esecuzione, le piacesse onorarci di tale in- 
carico. 

Si è considerato che veramente le incombenze della 
Giunta coincidono con quelle della segreteria del R. Diritto: 
non sappiamo se possa all’ A. V. piacere il riunire questa 
alla Giunta e sopprimerla, o dividere le materie che potes- 
sero lasciarsi alla medesima. Se piacerà all’ A. V. darci una 
traccia per correggere o vaiiare la minuta, in tutto ci rimet- 
teremo ai suoi ordini. 

Alla proposizione di questa Giunta mi ha fatto ardito 
qualche discorso analogo che l’A. V. senti con soddisfazione, 
per quanto a me parve, nell’ ultima volta che ebbi l’onore di 
ossequiarla. Chiedendo però scusa della libertà, soffra un 
nuovo avànzamento che l’ interesse di ben servirla e il desi- 
derio di vedere una volta ministri che cospirino nelle sue 
mire, mi animano a farle. Questo è il nominarle alcuni sog- 
getti che, oltre 1’ essere intesi delle materie, sembrano impe- 
gnati per la sua gloria e per la esecuzione di sue provvidenze. 
Guido Savini e il cavalier Paribeni mi sembrano sicuri : non 
credo pure poter dubitare del cavalier Berlinghieri che è assai 
versato su tali materie. Il cancellier Ferrini è molto fondato in 
questi studi, e 1' abate Galluzzi egualmente. Nel scnator Me- 
dici credo pure tanto impegno, onoratezza e capacità di ben 
riuscire. Tra i teologi poi , mi permetta di dirle che troppo è 
necessario che sieno tutti di buona dottrina e uniformi di 
massime : il prendergli , come il volgo dice , di due partiti 
è lo stesso che mostrarsi contrari alla sana dottrina su cui 
non si può essere indifferenti. Oltre di che, nella discrepanza 
delle massime e dei sentimenti non si farebbe che fomentare 
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le discordie e rendere inutile il provvedimento. Longinelli, il 
canonico Bucelli , il proposto Fossi , Fanzini mi sembrano 
tutti capaci di renderle buon servizio. 

Chiedendo per la libertà che mi sono preso umili scuse , 
soggiungerò rapporto alla legge che non si è creduto bene 
riepilogare tutte le leggi , si perchè ciò converrebbe più ad 
una istoria , si perchè molti erano provvedimenti particolari 
che non hanno più luogo : in quello che non è dei ogato colla 
presente ci siamo rimessi alle leggi vegliatiti. Un’ altra cosa 
pure voglio accennarle che mi è sfuggita qui sopra nel dirle 
i motivi per cui non si è creduto bene adottare la formula 
del giuramento di fedeltà dai vescovi eletti : ed è perchè es- 
sendo assolutamente vietato il farlo a Roma, si rende super- 
fluo quello che in altri governi è stato ordinato, appunto per 
impedire i cattivi effetti di quello di Roma. È meglio però il 
non farne alcuno che farne uno che in certo modo sia in con- 
tradizione con altro che si abbia a fare. 

Alla noia della lunghezza di questa mia che ho voluto 
scrivere per nostro discarico si aggiunge la mia poca perizia 
nel formare un buon carattere perchè fosse meno incomoda la 
lettura. La premura di non lasciar vedere questo lavoro e di 
non trattenerlo di più mi ha impegnato a scrivere di proprio 
pugno facendo mettere al pulito dal segretario la minuta della 
legge , giacché lo scritto di Palmieri è forse più minuto e meno 
intelligibile del mio. Alcuno dei suoi fedeli segretari potrà 
anco, copiandola, diminuirle il tedio della lettura. In tutti i 
modi rinnovando le nostre scuse, preghiamo l’A. V. a condo- 
nare quello che vi è di difettoso e a farci intendere gli ulte- 
riori suoi ordini quando le piaccia di onorarci di tanto. 

E facendo voti all’Altissimo che le ispiri ciò che più gio- 
verà al bene dei popoli , sono con profonda venerazione 
Di V. A. R. 

Di nignana, 33 novembre 1787. 

i. Umilits. obb« fedeliss. servo 9 suddito 

Scipione vescovo di Pistoia e Prato. 
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Disegno di legger 
PIETRO LEOPOLDO 

PER GRAZIA DI DIO PRINCIPE REALE D’ UNGHERIA E DI BOEMIA, 

ARCIDUCA D’ AUSTRIA, GRANDUCA DI TOSCANA ec. 6C. 

Stabiliti da Dio su questa terra nel temporale governo 
dei popoli , nulla tanto ci è stato a cuore fino dal primo no- 
stro avvenimento al trono della Toscana, quanto l’adempirne 
i commessi doveri. Tra questi abbiamo sempre avuto princi- 
palmente in mira quello della religione, per il cui lustro ed 
accrescimento ci facciamo un pregio di seguitare le traccie 
dei nostri augusti genitori ; troppo essendo persuasi che se 
dove è anarchia le città sono in tumulto e in disordine, dove 
non è religione non si conosce stabile e perfetta virtù; e die 
promulgatori e ministri del suo culto e della sua religione ne 
costituì Iddio i sacerdoti , le cui facoltà e doveri sono distinti 
dai nostri, ma tutti finalmente tendono a formare la felicità 
delle nazioni e dei popoli in questa e nell’ altra vita. 

Hanno la sovranità e il ministero ecclesiastico i loro 
giusti confini determinati dalla rivelazione e perciò inalterabili 
e fissi. Iddio non ci ha fatto giudici della dottrina, ma ci ha 
voluto bensì conservatori della purità di sue leggi. Se l’oltre- 
passare i prescritti limiti è un attentato contrario ai divini sta- 
bilimenti , il trascurargli è un aperto dispregio, e in conse- 
guenza turbandosi 1’ ordine fisso della Provvidenza, tutto di- 
viene confusione, manca la pace e 1’ armonia nell^ società ; e 
alla religione, che perde il suo lustro e la sua vera forza, 
succede la superstizione e il fanatismo. 

L’ augusto e glorioso nostro genitore conobbe il disor- 
dine che già erasi introdotto per la gener ale calamità dei tempi; 
ma non potendo porre a tutto riparo, segnò le traccie che Noi 
dovessimo seguitare. Convinti pertanto non meno di esso, che 
i sovrani come capi dello Stato sono da Dio stabiliti custodi e 
tutori della religione , che è il più sacro vincolo della civile 
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società, noi avremmo creduto di mancare ad un nostro dovere 
essenziale, se ci mostrassimo indifferenti per essa. Noi però, 
che professiamo come una cattolica verità che la religione non 
turba gli Stati, comprendiamo altresì, che ove una costu- 
manza che comparisce pia, urta e combatte la società ed al- 
tera il governo , non può esser buona , ma ha soltanto una 
esteriore ed apparente bontà. Il vegliare sopra si fatto disor- 
dine, che turberebbe la società spetta a quello, cui n’è com- 
messa da Dio r armonia e la pace , ed è questo appunto uno 
dei primari nostri doveri. I principi tutti più religiosi se ne 
fecero sempre un impegno; ed i concili ed i pontefici ancora 
non cessarono mai d’ animarli ad un’impresa si necessaria. 

Dacché i sudditi divennero cristiani non furono meno le- 
gati al loro sovrano, ma lo furono anzi tanto più strettamente, 
quautochè vi si aggiunse un vincolo più sacro, mentre acqui- 
starono i popoli un maggior diritto alla tranquillità, alla pace 
e alle premure del principe, ed acquistò il principe un di- 
ritto maggiore alla fedeltà, all’amore dei sudditi. Gli uomini 
carnali non temono che la spada : il cristiano rammenta l’av- 
viso di san Paolo, che aggiunge il dovere di coscienza al ti- 
more naturale. Questo non forma che servi ; quello santifica 
il sovrano ed i sudditi fedeli, perchè gli fa operare con una 
vera persuasione di mente e con un docile spirito di reli- 
gione. 

Penetrati da queste riflessioni e dalla profonda venera- 
zione che professiamo alla santissima nostra cattolica fede, 
dopo aver sistemato ciò che riguarda la temporale felicità 
dei nostri amatissimi sudditi, abbiamo rivolto ancora le nostre 
premure al bene della Chiesa. Quest’oggetto fu da Noi consi- 
derato sempre cosi importante, che sarebbe stato anche il 
primo, se la necessità di una maggiore delicatezza e di una 
riflessione maggiore non avesse richiesto una più aiuta di- 
lazione. 

Non è ignota ad alcuno la traccia da Noi seguita intorno 
a tutto quello che sembrò meritare la nostra attenzione sulle 
materie ecclesiastiche. Raccolti fin dallo scorso anno 1786 di- 
versi articoli, gli spedimmo a tutti gli arcivescovi e vescovi del 
nostro dominio per sentirne il loro parere. Le determinazioni 


DOCUMENTI. 


323 


ancora più giuste non sono mai tanto stabili quanto allorché 
s’uniscono il sacerdozio e l’ impero. Quando furono concordi, 
({uando si unirono a promuoverne le necessarie riforme, la pace 
fu conservata, e si ottenne tranquillamente l’intento. La con- 
dotta da Noi tenuta sarà sempre un sicuro argomento della 
stima che noi facciamo dell’episcopato e della confidenza che 
abbiamo nello zelo e nei lumi dei nostri vescovi, e darà a noi 
tutta la fiducia di vedére i pastori conspirare insieme nella 
tranquilla esecuzione delle salutari riforme, e i popoli tutti 
docili ad abbracciarle. Non contenti di avere in scritto i senti- 
menti dei vescovi, gli abbiamo anche adunati in Firenze, per- 
chè di nuovo esaminassero insieme i punti proposti, e potes- 
sero darci quei savi consigli che ci dovevamo promettere. 

Con questi aiuti e con queste cautele ci siamo creduti in 
istato di poter promulgare una legge sovrana che fissi , per 
quanto è possibile, la troppo necessaria uniformità in alcune 
massime generali , e liberi i nostri dilettissimi sudditi dalle 
incertezze e dall’ oscurità , in cui si vorrebbero studiatamente 
mantenere da alcuni male intenzionati e ignoranti. 

Lontani dall’entrare in alcuna cosa che riguardi il domma 
0 la inteiiore disciplina della Chiesa, che conosciamo non es- 
sere di nostra giurisdizione , non faremo che promulgare 
quello che fu già stabilito dai canpni , o in che convennero 
concordemente i vescovi, o infine quello che è incontrastabil- 
mente di nostra competenza. La esterior disciplina , vale a 
dire quella parte delle ecclesiastiche osservanze che non di- 
scende dalla divina istituzione di Cristo , e non riguarda la 
pura spirituale autorità della Chiesa , non solo è di sua na- 
tura pienamente mutabile, ma dee misurarsi colle circostanze, 
coi costumi, coi vantaggi delle nazioni. La pace della società 
e la santificazione delle anime costituiscono quella prima legge 
universale, che dee dirigere ogni determinazione. Una pratica 
spesso buona in sè stessa o in altre occasioni tollerabile, di- 
viene incomoda e inutile se si esiga fuori di tempo. L’ inte- 
ressarsi in questa cognizione e in questo esame è un dovere 
preciso del capo della Repubblica, eui Iddio immediatamente 
impose l’ obbligazione e la cura di conservare la tranquillità 
e il buon ordine. Se alcuni secoli adunque credettero utile, o 
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per insensibilità soffrirono l’ invasione dei più sicuri diritti 
fatta sul principato o su i ministri della Chiesa, egli è per 
Noi un dovere cercare i mezzi più valevoli ed efficaci per ri- 
mettere ciascuno nei propri limiti , allora specialmente quando 
un tal disordine tende a suscitare dissensioni e disturbi e a 
corrompere negli animi del popolo le idee semplici e chiare 
della religione. La conservazione dei diritti dei propri sud- 
diti e la integrità della ecclesiastica gcrarclùa stabilita da 
Cristo sono due oggetti, ai quali non può negare di prestarsi 
un protettore dei sacri canoni ed un difensore della società. 

Non abbiamo potuto senza il maggior rincrescimento os- 
servare la confusione che si è tentato di spargere tra i nostri 
docilissimi popoli, e i sospetti irragionevoli e singolari che si 
sono fomentati per arrestare il frutto della nostra sollecitu- 
dine. Noi siamo consapevoli a noi stessi della rettitudine di 
nostre intenzioni. Le cure nosti'e religiose e paterne ad altro 
non son dirette che a mantenere il rispetto a quella santis- 
sima religione, che sempre speriamo debba essere la nostra 
consolazione e la nostra gloria. Ci lusinghiamo di aver dato 
in ogni occasione le prove meno equivpche del nostro attac- 
camento alla purità della cattolica fede. Perciò appunto non 
soffriremo giammai con pace di vederla oscurata colle mas- 
sime erronee e coi pregiudizi ed abusi che tentò di unirvi la 
falsa pietà e talora la volontaria ignoranza. 

La conosciuta docilità dei nostri amatissimi sudditi ci 
promette l’ esito il più felice da queste nostre premure ; e 
sarà per Noi la consolazione più sensibile e desidci'ata il ve- 
dere che le nostre fatiche abbiano prodotto il frutto che con 
tanta impazienza aspettiamo, vale a dire la prosperità dello 
Stato , r avanzamento della cattolica religione. 

§ 1 . 

Riforma degli Studi. 

1. 11 male che teme maggiormente la verità è il non es- 
sere conosciuta. Quando il popolo non è abbastanza istruito 
e non ne conosce lo spirito è troppo facile che venga sedotto 
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dalle apparenze e trasportato alla superstizione. Ma il popolo 
non sarà istruito giammai come conviene, se gli ecclesiastici 
non sono essi stessi illuminati. Un pastore che non lia della 
religione se non che un’ idea superficiale e confusa , fomen- 
terà nel suo gregge le frivolezze, e trascurerà i doveri essen- 
ziali e i rapporti che dee avere il fedele colla società e colla 
Chiesa; ed un pastore che sarà imbevuto di false massime 
e di dottrine poco sicure condurrà seco nell’ errore il suo 
gregge con tanta maggiore facilità, quanto sarà più semplice 
e meno avvertito. 

Importa ancora moltissimo che si mantenga nell’insegna- 
mento la massima uniformità. I partiti e le gare teologiche 
fanno nelle scuole un danno grandissimo, perchè avvezzano 
i teologi a quel genio litigioso e sofìstico che fa trascurare le 
massime più importanti e più serie , e producono un male 
anche maggiore nel popolo. Stancato dalle gare continue che 
SI fomentano sopra alcuni punti che interessano la religione, 
corre pericolo di dubitare di tutti , oppure adotta per tutti 
una fredda indifferenza. Istruito ora in un modo, ora tutto al- 
r opposto comincia a considei are ogni cosa come un problema, 
e riguarda lo studio della religione come lo studio dei meno 
occupati 0 almeno come non necessario. 

Egli è dunque indispensabile arrestare una volta questi 
disordini. Gli ecclesiastici sappiano la religione, e parlino 
tutti lo stesso linguaggio. 

2. Sarà quindi fissato per massima che in tutte le scuole 
del Granducato s’ insegni costantemente la dottrina cattolica 
sulla distinzione delle due potestà, npn avendo dato Gesù Cri- 
sto alla Chiesa che una potestà puramente spirituale ed essendo 
la temporale data da Dio ai sovrani indipendente da essa. 

3. Sarà parimente fissata per massima in tutte le scuole 
teologiche del Granducato la dottrina di sant’ Agostino , spe- 
cialmente in ciò che riguarda la Predestinazione , la Grazia e 
ih Peccato originale. Questa dottrina fu sempre considerata 
come la dottrina della Chiesa, e fu inoltre fissata concorde- 
mente dai nostri arcivescovi e vescovi. 

4. Nqp potià quindi alcun privato o pubblico professore 
insegnare altra sentenza, se non per modo d’istoria. 

Il 
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5. Non si ammetterà ai concorsi alle parrocchie o a qu.v 
hmque altro benefizio che abbia annessa la cura delle anime 
chiunque non la professi ; e sarà impegno dei vescovi esami- 
nare sopra di essa i concorrenti o i presentati in qualunque 
maniera. 

6. Perchè si ottenga la bramata uniformità e si pro- 
muova lo studio promovendo una lodevole emulazione , si 
terranno indispensabilmente nella città e nella diocesi , in 
tutti i vicariati o pivieri, le solite conferenze dei parrocbi , e 
si stamperanno le decisioni. 

7. Non saranno esenti dall’ intervenirvi i Regolari che 
sono nelle città e respettivainente nel distretto del vicariato, 
giacché sopra li studi loro i vescovi avranno tutta l’autorità. 

8. I Regolari dovranno essi medesimi seguire la dottrina 
di sant’ Agostino, rinunziando a tutti gl’ impegni e a tutte le 
sentenze private dei loro Ordini respettivi ; ed i vescovi 
avranno tutta l’ attenzione perchè nelle scuole domestiche , 
finché sarà creduto espediente il conservarle, si mantenga la 
uniformità cogli studi della diocesi. 

9. Quando sarà sistemato il piano di studi che progettò 
r Assemblea degli arcivescovi e vescovi , ed avrà ottenuto la 
reale nostra approvazione , non sarà lecito ad alcuno dipar- 
tirsi da quello, e dovrà essere abbracciato e seguito in tutte 
le scuole del nostro dominio. 


§ n. 


Ordinationi, vita ed onestà dei chiei'ici. 


40. Lo stato ecclesiastico è uno stato di perfezione e di 
magistero. Nessuno adunque deve essere promosso se non 
porta seco la raccomandazione di una soda virtù e di una con- 
veniente dottrina. Un ecclesiastico vizioso farebbe troppo dis- 
onore alla religione, e l’ ordinare un ignorante sarebbe forse 
un togliere allo Stato un buon padre di famiglia per aggra- 
vare la Chiesa di un ministro incapace ed inutile. 

La soverchia moltiplicazione degli ecclesiastici ne lascia 
ancora una gran parte oziosa. Chi non ha zelo sufficiente per 
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applicarsi alla santiQcazione dei prossimi, dee fissarsi nello 
stato di laico. 

Sarà impegno dei vescovi di avere riguardo a queste 
massime generali prima di procedere alle ordinazioni. 

11. Per cooperare dal canto nostro a quest’oggetto cosi 
importante, Noi prescriviamo la esatta osservanza del canone 
calcedonese , che proibisce le ordinazioni vaghe e senza ti- 
tolo. Quindi ninno potrà da qui avanti essere ordinato senza 
essere addetto a qualche chiesa al cui attuale servìzio sia ne- 
cessario o utile. 

12. E per la più esatta osservanza di questo, neU’adunarsi 
il sinodo in ciascuna diocesi dovrà farsi la nota degli eccle- 
siastici necessari al servizio delle respettive chiese, e sarà 
questa rimessa a Noi cogli atti del sinodo. 

13. Tolte le vaghe ordinazioni , vien tolta egualmente la 
necessità di fissare il cosi detto patrimonio per gli ordinandi. 
Quando la chiesa ne abbia un reale bisogno, dovranno a ca- 
rico dei respettivi patrimoni ecclesiastici provvedersi della 
conveniente sussistenza , e questa sarà fissata dal giorno della 
incardinazione alia chiesa. 

14. Prima degli anni quattordici compiti non potrà es- 
sere conferita ad alcuno la tonsura. 

15. E a nessuno sarà permesso l’ abito clericale se non 
ha la tonsura, fuori che nei seminari di educazione. 

16. Ninno sarà promosso al suddiaconato se prima non 
avrà dato saggi di sufficiente capacità, e non avrà almeno 
atteso per il corso di tre anni allo studio della teologia dom- 
matica in qualche università o altra scuola approvata. 

17. E ninno poti à essere ordinato sacerdote senza aver 
perfettamente compiti tutti gli studi, necessari ad esercitare 
con frutto il sacro ministero, e senza aver passato in un’ ac- 
cademia ecclesiastica quel tempo che il vescovo stimerà a 
proposito. 

18. A quest’effetto, oltre il seminario, dovrà essere eretta 
in ogni diocesi un’ accademia ecclesiastica ; e se alcuna non 
fosse capace di questo stabilimento , si darà il vescovo tutta 
la premura per collocare in alcuna delle accademie di To- 
scana i giovani che debbono educarsi per lo stato ecclesiastico. 
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19. Non si ammetterà su tutti questi punti dispensa di 
età di alcuna sorte senza una precisa necessità. 

20. È ancora nostra sovrana intenzione che in ogni dio- 

cesi si stabilisca una casa di ritiro , in cui possano racco- 
gliersi tutti i parrochi ed altri ecclesiastici che volessero pro- 
fittarne. Potrà scegliersi a quest’effetto la fabbrica di uno dei 
conventi più adattati. I pesi e le distrazioni del ministero pa- 
storale sono troppo gravi, perchè non debba ognuno che ama 
la propria santificazione farsi una grande premura di sce- 
gliere un tempo di tranquillità e di riposo per attendere uni- 
camente a sè. ‘ ■ 

21 . Siccome poi gli ecclesiastici sono chiamati ad un mi- 
nistero tutto spirituale, che esige una somma attività e di- 
ligenza, cosi è necessario che siano liberi da ugni cura tem- 
porale e terrena. 

Niun di essi potrà assumere impieghi secolareschi come 
di agente , amministratore , esattole , procuratore , sollecita- 
tore ed altri simili esercizi indecenti al loro carattere; inten- 
dendosi comprese ancora le amministrazioni o agenzie per gli 
spedali o altri luoghi pii laicali. 

22. Sarà solamente ad essi permesso l’esercizio degl’im- 
pieghi principali negli istituti interessanti la pubblica pietà e 
quello che egualmente loro conviene, cioè l’istruzione della 
gioventù. Si avrà però tutto il riguardo che questo impiego 
non pregiudichi al servizio che debbono alla Chiesa, a cui 
sono incardinati , eccettuando solo coloro che sono occupati 
al servizio di qualche università o seminario o accademia. ec- 
clesiastica. 

23. Tra i traffici il più vergognoso egli è certamente 
quello delle messe. I padri, i pontefici, i concili non hanno 
cessato mai di declamare contro un abuso si grande che 
tanto avvilisce la maestà del più augusto sacrificio che possa 
avere la religione. Ma l’abuso sussisterà sempre finché sus- 
sisterà il cosi detto onorario della messa. Sarebbe nostra in- 
tenzione che questa prestazione, o sia onorario, fosse intera- 
mente abolita. Siccome però nell’ eccessivo numero dei sa- 
cerdoti una gran parte resterebbe sprovvista del bisognevole, 
cosi tollerando ancora quest’ uso solamente quanto sarà ne- 
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cessano, incarichiamo i vescovi di pensare seriamente alla 
maniera di toglierlo, che noi presteremo ad essi tutta l’as- 
sistenza. 

24. Per ottenerlo più sollecitamente rinnovando gli oi^ 
dini fissati di sopra di non ordinare se non per la necessità 
o per la vera utilità della Chiesa , vogliamo che nessuno possa 
più esser promosso a titolo di ufiziature o semplici cappellanie. 

25. Ed abroghiamo ancora qualunque privilegio , come 
r Eugeniano in Firenze , e in tutte le diocesi dove avesse luogo 
0 questo o altro simile , siccome tendenti a moltiplicare le 
ordinazioni vaghe ed inutili. 

26. Vogliamo altresi che eccettuati quei pochi cherici 
che fossero precisamente necessari alla Chiesa, sia tolto af- 
fatto il minuto clero dalle cattedrali o altre chiese. 

27. Nè alcuno assolutamente potrà essere ammesso giam- 
mai al servizio della Chiesa sotto qualunque pretesto se non 
avrà compiuti gli anni diciotto. 

28. La vita dell’ ecclesiastico dee essere di edificazione 
al popolo, e perciò non dee avere alcuna cosa che spiri va- 
nità e dissipamento. Sarà perciò premura dei vescovi l’invigi- 
lare che sieno osservati i canoni del Concilio di Trento sulla 
vita ed onestà dei cherici. 

29. Sopra a tutto sarà ad essi proibito il teatro, feste di 
ballo , ridotti di pubblico gioco , la caccia viziosa e di strepito 
e il trattenersi nei caffè o nelle osterie senza una precisa ne- 
cessità. 

30. E nel vestire' conserveranno la gravità la decenza e la 
modestia, e sfuggiranno tutto ciò che sa di vanità secolaresca, 
usando sempre in tutte le funzioni di chiesa 1' abito talare. 

§ III. 

Parrochi e loro congrue; Compagnie di Carità 
in tutte le parrocchie. 

31 . Il parroco è l’ uomo del popolo. Un buon parroco 
contribuisce moltissimo all’avanzamento della religione e alla 
felicità dello Stato. Ma per conseguire questi due lini è neces- 
sario che goda la stima e la confidenza dei suoi popolani. Un 
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parroco imprudente o ignorante non arriverà giammai ad 
acquistarne l’ affetto. Per esser utile dee sapersi far rispettare, 
stimare ed amare. Lontano dalle brighe e parzialità deve ap- 
plicarsi a studiare e conoscere il suo popolo e deve esser sol- 
lecito a prevenirne i bisogni e i disordini e sommamente ge- 
loso d’ istruirlo nella vera e soda morale cristiana. 

. 32. A quest’ effetto rammentiamo < di nuovo ai parrochi 

la lodevole costumanza d’ istruire la gioventù in conformità 
della savia determinazione dei nostri arcivescovi e vescovi. Si 
mostreranno quindi sempre pronti ad insegnare ai ragazzi 
leggere e scrivere e la dottrina cristiana, in una mameia 
bensì conveniente al loro stato, ma non cosi materiale o di- 
giuna, come si è praticato spesso in addietro. Le sede mas- 
sime della Scrittura e del Vangelo e i grandi principi della 
morale sono cognizioni necessarie a tutti gli stati , e non può 
mai essere troppo sollecito un vero pastore. che si è consa- 
crato al servizio spirituale dei suoi popolani, ad istillare negli 
anni più teneri , onde servano di scorta in tutte le vicende 
della vita. La carità sa trovar tempo e luogo, e sa adattarsi 
alla capacità dei contadini anche più rozzi, e trova la ma- 
niera di farle gustare perfino in quell’ età meno riflessiva e 
più dissipata. 

33. Una delle cause principali della freddezza che regna 
talvolta fra il popolo e il parroco è la necessità di vivere sulle 
decime o sopra i cosi detti diritti di stola. Un parroco, il quale 
dee ricavare il proprio sostentamento da queste ed altre esa- 
zioni è spesso in pei icolo di essere o di comparire indiscreto 
e interessato. Un popolano, che mantiene a stento e col pro- 
prio sudore la numerosa famiglia, dimentica facilmente il do- 
vere di soddisfare a questi diritti, o almeno gli considera come 
un aggravio. 

Riflettendo a questi disordini Noi siamo venuti nella di- 
sposizione di abolire affatto tutti i diritti di stola, di decime 
0 di altra qualsivoglia prestazione, o sia incerti parrocchiali, 
come aboliamo di fatto in tutto il Granducato. 

34. Siccome però alcuni parrochi non avrebbero il ne- 
cessario per sussistere , cosi riguardo ad essi soltanto sospau* 
diamo la esecuzione di questa nostra sovrana 4isposizione. 
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35. Vogliamo però che i vescovi si diano tutta la pre- 
mura di provvedergli suffìcientemente. 

3C. Sarebbe nostra intenzione che tutti i pairochi aves- 
sero almeno dugento scudi di annua rendita , comprese però 
le necessarie spese di chiesa. Un pan*oco che sente gli stimoli 
della carità pastorale versa di buon animo nel seno dei po- 
veri quello che può risparmiare al necessario suo manteni- 
mento. Ma ove siano troppo scarse l’entrate, manca di un 
mezzo per sollevare i suoi popolani e prevenire spesse volte 
gravi disordini, ed è all’opposto in una grande tentazione 
di abusare del suo ministero per vivere. 

Vedendo però che non sarà cosi facile eseguir ciò ad un 
tratto, noi eccitiamo lo zelo dei vescovi a provvederci nella 
miglior maniera procurando che sieno aumentati i fondi dei 
patrimoni ecclesiastici onde sieno in grado di formare un de- 
coroso assegnamento a tutti i loro cooperatori facendo a Noi 
di mano in mano le opportune proposizioni. 

37. Tutte le volte che ad alcuna cura sarà fatto un tale 
assegnamento, che assicuri al curato un’onesta e decorosa 
congrua, cesserà immediatamente la percezione di qualsivo- 
glia frutto di stola o di decima, o di liinosine di messa. 

38. Non intendiamo però di proibire ai popolani comodi 
r offerire alla Chiesa quello che stimassero secondo la loro 
pietà; anzi ve gli esortiamo, salve le leggi di aminoi'tizzazione; 
ma queste oblazioni saranno immediatamente passate alla 
cassetta dei poveri e distribuite fra i bisognosi della par- 
rocchia , a forma delle costituzioni delle compagnie di ca- 
rità. 

39. Perchè il parroco possa con maggiore facilità esser 

pronto a tutti i bisogni dei suoi popolani , e perchè i popo- 
lani non siano per la soverchia distanza troppo spesso impe- 
diti dal portarsi alla chiesa , sarà cura dei vescovi di ridurre 
le parrocchie ad una giusta estensione , riformando i circon- 
dari dove fossero troppo vasti e procurando, per quanto è 
possibile , che la chiesa sia nel centro di tutta la parrocchia : 
e a tenore delle loro proposizioni ci riserbiamo a dame la 
sovrana nostra approvazione. ' 

40. Se crederanno eziandio necessario nwltiplicare le 
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cure nei luogrhi o più disastrosi o troppo popolati, Noi preste- 
remo ad essi tutta la mano. 

41. Per questo medesimo fine, Noi ordiniamo che almeno 

in tutte le chiese parrocchiali della campagna si stabiliscano i 
fonti battesimali , giacché il trasporto dei bambini alte chiese 
pievanie o ad altre lontane troppo è incomodo ai parenti; 
ma quel che più importa mette troppo a pericolo la eterna 
salute di quelle innocenti creature. n 

42. Finalmente ordiniamo che sieno soppresse immedia- 
tamente 0 trasportate altrove tutte le cure esistenti attual- 
mente nelle chiese di monache o di conservatori, e incarì- 
chiamo i vescovi a provvedervi colla maggiore sollecitudine. 

43. Quanto alle compagnie di Carità prescritte da Noi 
in tutte le cure, avendone coll’ esperienza sempre più cono- 
sciuto il vantaggio. Noi ne confermiamo le costituzioni e i 
privilegi esortando i nostri amatissimi sudditi a farsi un do- 
vere di concorrere ad un’ opera tanto esemplare. 

Vogliamo però che tutte sieno abolite le altre compagnie 
o confraternite , che ancora sussistessero in' qualunque luogo 
del nostro dominio anche per nostro espresso privilegio, cui 
intendiamo che sia derogato con questa nostra sovrana deter- 
minazione. E le rendite e fondi loro saranno passati nei pa- 
trimoni ecclesiastici a vantaggio delle respettive compagnie 
di Carità, acciocché con queste sia tolto ai fratelli di esse 
qualunque obbligo e tassa che avessero per l’ avanti pagata 
per vantaggio dei poveri e a nome della compagnia. 

44. La Sola compagnia di Misericordia sussisterà provvi- 
sionalmente in Firenze, finché non sieno sistemate le compa- 
gnie di Carità, come vogliamo che sia fatto colla maggiore 
sollecitudine in tutte le parrocchie. Le rendite della suddetta 
compagnia della Misericordia saranno parimente .riunite alla 
cassa ecclesiastica per supplire ai pesi delle compagnie di 
Carità: 

§ IV. 

Vescotii e loro diritti e doveri. 

45. Quando il Divin Redentore mandò gli apostoli e ne- 
gli apostoli i vescovi, dette loro tutta la potestà che era ne- 
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cessarla al grande oggetto di stabilire e governare la Chiesa. 
Onestà potestà, parlando esattamente, non accordava privi- 
legi, ma imponeva obbligazioni. Lo spirito di Dio gli avea de- 
stinati a pascere e a governare i fedeli, e le facoltà loro ac- 
cordate in questa missione non erano che i mezzi nece.ssari 
a soddisfare ai doveri di un tal ministero. Nulla dunque s’ao 
cordava ad essi in suo vantaggio, ma tutto si accordava ai 
fedeli , i quali perciò entravano in diritto di profittare di 
queste facoltà. 

Quando si fissarono le diocesi per togliere la confusione 
non si potè pregiudicare a questi diritti: solo si volle stabi- 
lire un ordine per evitare la confusione. Ma i popoli , al go- 
verno dei quali furono particolarmente incardinati i vescovi , 
mantennero sempre i diritti medesimi, come ai vescovi re- 
starono sempre gli stessi doveri. 

L’ obbligazione rigorosa che hanno tutti i sovrani d’invi- 
gilare perchè si custodiscano i canoni della Chiesa , e la es- 
senziale incombenza di conservare ai sudditi i respettivi diritti, 
non ci permettono di trascurare un punto cosi importante e 
tanto strettamente legato col buon ordine e colla tranquillità 
degli Stali. 

Senza fermarci a cercare i gradi o le ragioni per le quali 
si disimpegnarono nei secoli a noi più vicini dall’esercizio di 
una parte del loro ministero, egli è certo che questa trascu- 
ratezza non poteva dare un diritto stabile a chi suppliva in 
lor nome. I diritti originari e per costituzione annessi ad una 
dfgnità non possono mai alienarsi, specialmente allorquando 
r alienazione pregiudica al terzo. I popoli che aveano diritto 
ad esser governati e diretti dall’ immediato e vicino loro pa- 
store, non potevano senza ingiuria esser rimandati ad un 
pastore lontano , che non poteva conoscere colla esattezza 
medesima i loro bisogni : anzi eglino stessi non poteano ce- 
dervi in pregiudizio dei loro discendenti. Se la infelicità dei 
secoli rese meno sensìbile questo inconveniente, deve allora 
assolutamente arrestarsi, quando i mali che quindi ne na- 
scono, divengono eccessivi. 

Ella è dunque assoluta nostra volontà che venga ristabi- 
lita la disciplina sempre venerabile dei primi secoli, e che ì 
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vescovi rientrino nell’ esercizio degli originari ed inalienabili 
loro diritti, che per le circostanze dei teìnpi furono ad essi 
usurpati, e che per connivenza dei vescovi trapassarono nella 
corte di Roma. 

46. Spetteranno quindi ai vescovi esclusivamente tutte 

le dispense che si sogliono accordare già da qualche tempo 
dalla Curia romana, tra le quali singolarmente quelle che si 
domandassero dalle monache per passare da un convento at- 
r altro , o da un convento in un conservatorio , secondo k 
forma degli ordini veglianti , di portarsi ai bagni , dai pa- 
rénti ec., siccome accordare la facoltà ai Regolati di secola- 
rizzarsi, quando però sieno provvisti della necessaria sussi- 
stenza ed impiego, e quando abbiano ottenuto l’ approvazione 
del governo. i 

47. I vescovi permuteranno o trasferiranno gli obblighi 
che riguardano legati pii, derogando Noi nei casi, ove biso- 
gno sia, alle ultime volontà. 

48. Dispenseranno gli ordinandi dai difetti dei natali e 
vizi corporali , quando lo richieda il vantaggio della Chiesa ec. 

49. Tutte queste dispense e le altre che potessero occor- 
rere ( escluse le matrimoniali, delle quali si parlerà in ap- 
presso ) saranno dai vescovi, secondo la loro prudenza, date 
liberamente, in nome proprio e senza far menzione di avere 
ottenuta facoltà da chicchessia , avendola essi immediatamente 
da Cristo e dai canoni. 

50. Quindi dichiariamo che non sarà mai accordato U 

regio exequatnr a qualunque siasi Bolla o di^ensa che non 
sia fatta dal vescovo in nome proprio e per propria originaria 
autorità. - . . 

51. Dai lumi e dalla docilità dei nostri fedelissimi vescovi 
d promettiamo una esatta osservanza di questa nostra sovrana 
volontà,' la quale tende unicamente a farli rientrare nel pos- 
sesso di queir autorità , della quale non potevano essere 
spogliati , e la quale non poteva loro esser tolta , senza pre- 
giudicare*! diritti inerenti per costituzione divina all'epi- 
scopato. 

Non pretendiamo con dò di violentare la coscienza di al- 
cuno meno illuminato, persuadendod che saprà trovare la 
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maniera di conciliare la propria delicatezza colla obbedienza 
dovuta a questa inalterabile disposizione. 

52. Una delle canoniche ordinazioni, che l’esperienza 
mostrò sempre vantaggiosa alla Chiesa , si è la frequenza dei 
sinodi. Noi vogliamo clte anche questa si lodevole costumanza 
sia ristabilita in tutto il Granducato ; ed ogni vescovo dovrà 
assolutamente tenere il suo sinodo diocesano almeno ogni due 
anni per discutere quivi col suo clero e stabilire concorde- 
mente, sull’ esempio degli apostoli, quello che sarà creduto 
espediente per la purità della Fede , per la riforma della di- 
sciplina, per la correzione degli abusi. 

5.3. Uniformandoci a quello che hanno stabilito nell’as- 
semblea gli arcivescovi e vescovi, ordiniamo che i parrochi , 
siccome quelli che più di tutti gli altri ecclesiastici vi hanno 
diritto , debbano tutti esservi chiamati ; ma quando la neces- 
saria assistenza alle cure non permetterà a tutti singolarmente 
r intervenirvi , possano sostituire altro sacerdote che inter- 
venga per essi. 

54. Tutti gli ecclesiastici che volessero intervenirvi sa- 
ranno ammessi , essendo troppo conveniente, secondo la mas- 
sima canonica, che da tutti si tratti in comune quello che 
tulli interessa. 

55. Nei sinodi dovrà sempre intervenire un nostro regio 
Commissario; nè saranno pubblicati gli atti, se prima non ne 
sia accordato il regio excqualur. 

56. Nel modo e nelle materie che si tratteranno nel si- 
nodo, avranno più riguardo alle circostanze attuali e ai bi- 
sogni delle loro diocesi, che a seguire materialmente le ordi- 
nanze e il metodo dei sinodi precedenti. 

57. Nè si dipartiranno in quello che interessa la ecclesia- 
stica disciplina da ciò che come capo sovrano della società e 
come protettore dei canoni abbiamo stabilito in questa nostra 
Normale, che sarà sempre inviolabilmente ossm'vata. 

58. Per quello che riguarda il sistema delle curie eccle- 
siastiche, vogliamo che sieno esattamente osservati gli ordini 
veglienti secondo la nostra legge dei 30 ottobre 1784. 

59. Siccome rinnoviamo gli ordini più rigorosi perchè i 
parrochi o altri ecclesiastici non vengano obbligati ad alcuna 
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tassa da pagarsi ai vescovi, cune ec. , sotto qualunque titolo 
di seminario, ricognizione ec. , volendo che tutti questi ag- 
gravi siano assolutamente aboliti, in conformità di quanto fu 
da Noi prima d’ora stabilito nella circolare dei 30 agosto 1783. 

00. Molto meno pagheranno cosa alcuna, per diritto di 
cattedratico o di visita, che vogliamo sia sempre a carico del 
vescovo , non essendo che un obbligo del suo ministero. 

§ V. 

Chiese, Funzioni ecclesiastiche ed Oratori. 

61 . Il cristiano deve mostrarsi àale in ogni tempo , in ogni 
luogo, in tutte le sue operazioni, ma in special modo nella 
chiera, che propriamente si chiama la casa di Dio. La rifles- 
sione, che in essa abita stabilmente il Figliuolo di Dio come 
in suo trono, dee tutti riempire di un santo orrore e rispetto. 
Quando la pietà era più fervorosa ed illuminata , quando i 
fedeli erano più vivamente penetrati dalla filiale apprensiooe 
della divina Maestà , non avevano bisogno di alcuno eccita- 
mento sensìbile. Le caverne , le prigioni , le solitudini , i ci- 
miteri, tutto egualmente inspirava ad essi sentimenti di reli- 
gione perchè a tutto suppliva la fermezza della loro fede. Nella 
tiepidezza dei nostri secoli non si può' mai essere abbastanza 
solleciti intorno a questo gravissimo oggetto. 

Importa dunque moltissimo che i vescovi e i parrochi si 
diano tutta la premura di far concepire ai loro popoli una 
sincera venerazione alla casa di Dio , ed inspirino in essi una 
giusta idea della santità, degli uffizi che in essa si praticano. 
Ad ottenere questo fine contribuirà grandemente il mante- 
nere nelle chiese l’ordine, la gravità, la decenza, la serapfl- 
«ità. La confusione distrae; la- sordidezza ributta; ed il lusso 
soverchio non fa che richiamare la curiosità, la dissipazione 
e le idee profane del mondo. Lasciando ai vescovi il pensare 
alle più minute provvidenze , che possono esigere le partico- 
lari circostanze , Noi fisseremo alcune massime generali che 
dovranno essere esattamente osservate in tutto il Granducato. 

62. In conformità della rìsoluzione degli arcivescovi e 
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vescovi, nella chiesa gli nomini saranno sempre «parati dalle 
donne. 

63. Nè sarà a queste permesso l’ intervenire alle sacre 
funzioni con abito e abbigliamenti indecenti, e presentandosi 
in maniera non conveniente alla santità del luogo , dovranno 
esser mandate fuori dai sagrestani senza riguardo alla condi- 
zione di persone. 

64. E ad effetto che i fedeli non siano importunamente 
disturbati nei loro atti di religione, sarà proibito assoluta- 
mente ai poveri di questuare dentro le chiese ; ma solo sarà 
permesso fuori della porta. 

65. La incongrua celebrazione simultanea di molte messe, 
singolarmeute nelle chiese piccole, genera disturbo e confu- 
sione e forma una idea poco analoga alla gravità di quel ter- 
ribile ed augusto mistero e all’ unità di quel divino sacrifi- 
zio. Quindi non sarà celebrata che una messa per-volta, e i 
parrochi ed i sagrestani avranno tutta l’ attenzione perchè le 
messe sienn distribuite in maniera che possano servire al mag- 
gior comodo del popolo , e ve ne siano a tutte l’ ore. 

66. Attesa la separazione degli uomini dalle donne, sarà 
necessario che l’altare a cui si celebra sia nel mezzo della 
chiesa, quando qualche grave ragione non esigesse diversa- 
mente. Avranno però i vescovi tutta la premura di togliere 
dalle chiese gii altari indecenti o superflui , come hanno fis- 
sato nell’ Assemblea ; quale determinazione intorno a tale ar- 
ticolo vogliamo che sia stabilita per legge invariabile. 

67. Le immagini sono il libro degl’ ignoranti che serve 
ad eccitare in essi la memoria delle azioni virtuose dei santi 
che rappresentano. Egli è adunque assolutamente necessario 
che tutte, ninna eccettuata, si tengano scoperte fuori del 
tempo della Passione. Operare diversamente è un combattere 
di fronte il fine per cui sono adottate nella Chiesa le imma-, 
gini. I vescovi e i parrochi si faranno un dovere d’ istruire il 
popolo sopra queato importante articolo per togliere tutti gli 
abusi e le superstkioni che regnano intorno ad esse. 

68. Non sarà parimente lecito tenere nella stessa chiesa 
più d’ un’ immagine dell’istesso santo e particolarmente della 
Vergine Santùsiraa. Le diverse immagini e i diversi titoli 
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hanno suscitato e nudrito .mille inconvenienti e mille strane 
idee nel popolo, come se fosse una diversa persona Maria 
Santissima , perchè è invocata sotto diversi titoli. 

• 69. Saranno tolti tutti i piccoli quadri che una interes- 

sata e male intesa pietà avea introdotto di tenere esposti sotto 
la tavola o ([uadro dell’ altare. 

70. Tutte le immajpni o reliquie che sono sotto la custo- 
dia di magistrature o di altri corpi o di qualunque persona 
privata o costituita in dignità dovranno consegnarsi unitamente 
alte chiavi delle medesime ai vescovi , i quali provvederanno, 
coerentemente a quanto hanno risoluto, che le relique di mag- 
gior venerazione siano riposte sotto le mense degli altari, la- 
sciando alla loro prudenza nei casi particolari il dispoiTe come 
crederanno conveniente. 

71. E dovendo alcuna di esse esporsi solennemente alla 
venerazione dei fedeli, si farà con tutta la decenza, ma senza 
apparato straordinario di rogito, contratto ec.. 

7‘2. Le reliquie che non hanno una morale certezza di 
loro autenticità, o sono fondate soltanto sopra vaghe tradizioni 
popolari , o che per una mal’ intesa pietà sei”vono di occasione 
alla superstizione del popolo , saranno assolutamente tolte via. 
Non può piacere a Dio un culto che non è fondato sulla ve- 
rità e non mantiene i giusti confini di una regolata devozione. 

73. Sarà nelle chiese proibita assolutamente ogni musicji 
strepitosa , come atta soltanto a fomentare la curiosità e non 
conveniente alla gravità dei divini misteri. Non sarà permesso 
che il canto gregoriano, o al più una musica semplicissima, 
o come si dice comunemente a cappella. 

74. Saranno parimente proibiti nelle chiese sia dei seco- 
lari sia dei regolari tutti i panegirici che l'abuso moderno ha 
ridotto a una profana gara di eloquenza inintelligibile , priva 
d’ alcun vero vantaggio spirituale dei fedeli. Sarà solo perraessà 
una sugosa istruzione morale sopra quelle cristiane virtù, nelle 
quali più risplendette il santo di cui si abbia la festa da farsi 
secondo il consueto dal parroco o da chi fa le sue veci es- 
sendo esso impedito. 

75. Nelle solennità o feste di qualunque santo protettore 
o titolare ec. , si osserverà il decoro e la dignità; ma sarà as- 
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solutamcnte vietato il lusso e la pompa superflua, fuoclii ar- 
tificiali , spettacoli , fiere , corse, le quali cose saranno sempre 
proibite in occasione di feste di chiese , ma solo potranno per- 
mettersi nei giorni susseguenti alle feste, non mai nel giorno 
festivo per non distrarre il popolo dalle sacre funzioni che de- 
vono unicamente occuparlo. 

76. Tutte le sacre funzioni saranno terminate prima delle 
ore ventiquattro, o sia prima dell' Arenaria della sera, do- 
vendo in tal tempo assolutamente esser serrate le chiese, 

77. E siccome abbiamo osservato che negli anniversari 
solenni spesse volte ha più luogo una certa vanità che un 
vero spirito di religione, e che dall’altra parte le funzioni ec- 
clesiastiche e singolarmente le messe solenni debbono riguar- 
dare tutto il Cristianesimo, cosi siamo venuti nella determi- 
nazione di abolire, come aboliamo di fatto, tutti i cosi delti 
mortori e gli annivereari particolari , ferma stante la messa 
di Hequiem e le solite preci prescritte secondo il Kituale per 
ciaschedun defunto in die obitus e quelle stabilite nel giorno 
della commemorazione solenne di tutti i defunti , e nel primo 
di ciascun mese, a tenore delle costituzioni della compagnia 
di Carità; lasciando a ciascuno la libertà di procurarsi tutti i 
suffragi che inspirerà loro una soda pietà, eccitando nuova- 
mente lo zelo dei vescovi e dei parrochi ad istruire i fedeli 
sulla comunione dei santi e dei modi per suffragare i defunti. 

78. Il divin sacrifizio della messa è il mistero più augu- 
sto della nostra religione , ed è un pubblico sacrifizio , a cui 
tutti i fedeli hanno parte. Quando le persecuzioni dei primi 
secoli 0 il furore degli eretici non permetteva che si celebrasse 
pubblicamente nelle chiese, furono permesse le cappelle o sia 
oratori privati. Se fuori di queste occasioni si praticò ancora 
nelle corti dei principi , ciò fu perchè il gran numero dei fa- 
miliari costituiva quasi un’estesa parrocchia. In tutte le altre 
circostanze la celebrazione negli oratori privali fu sempre 
considerata come un abuso. 

I nostri arcivescovi e vescovi credettero di potervi prov- 
vedere, se si vietasse la celebrazione in detti oratori in tutti 
i giorni festivi. Noi considerando che questi oratori, oltre la 
indecenza della maggior parte, non servono che a distogliere 
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le famìglie dall’ intervenire alle funzioni parrocchiali , e che 
per lo più esìstono nelle città e nelle case di persone che hanno 
tutto il comodo di andare in qualunque tempo o stagione alla 
chiesa , vogliamo che sia assolutamente vietato il celebrarvi la 
messa in qualunque giorno , nonostante qualunque breve , 
privilegio 0 licenza. ' 

79. Quanto agli oratori pubblici della campagna, i ve- 
scovi, previa la visita dei medesimi, potranno lasciar sussi- 
stere quelli solamente che per essere in qualche lontananza 
dalla cura facessero comodo al popolo rendendogli per altro 
filiali e dipendenti dal parroco. 

80. Tutti gli altri indecenti o inutili saranno immediata- 
mente tolti e convertiti in altro uso. 

81. Gli oratori delle ville particolari dovranno conside- 
rarsi come privati , quand’ anche avessero il pubblico accesso, 
e resteranno egualmente compresi nella generale abolizione, 
purché , secondo ciò che si è detto sopra , non facessero co- 
modo al popolo. 

82. Negli altri oratori che servono unicamente a comodo 
dei proprietari ed abitanti delle ville potrà dai vescovi per- 
mettersi che vi si celebri la messa, nel tempo che vi stanno i 
padroni , purché però non vi si facciano alcune altre funzioni. 

83. Finalmente quanto ai sacerdoti di stati esteri, che 
non siano impiegati al servizio di qualche chiesa delle diocesi 
del Granducato , si continuerà l’ uso dei celebret e di non ac- 
cordarlo se non colle dovute cautele e per pochi giorni, quando 
non facessero costare del bisogno di trattenersi in tempo più 
lungo, nel qual caso assegneranno loro la chiesa, rimetten- 
dogli sotto la dipendenza del parroco, acciò debba invigilare 
sopra la loro condotta. 

84. Non intendiamo però che questo abbia luogo per i 
sudditi conosciuti del Granducato o 'altri attualmente impie- ' 
gati nelle diocesi di esso, quando della loro esemplarità non 
si abbia fondamento di dubitare, essendo la celebrazione della 
messa un diritto ordinario dei sacerdoti. 
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§VI. 


Pubbliche preghiere, processioni ec. 


85. Nelle pubbliche preghiere si conserverà , per quanto 
è possibile, una morale uniformità-, ma importa anche più 
che non vi sia niente di falso , di superstizioso ed erroneo. 

86. Abbiamo sentito con particolare soddisfazione il pen- 
siero che si sono dati i nostri àrcivescovi e vescovi della ri- 
forma del Breviario, appoggiandone l’incombenza ai tre arci- 
vescovi del Granducato. Siamo’ persuasi che si daranno tutta 
la premura di corrispondere ad un’ impresa così degna e no- 
bile. E perchè colla m.aggiore celerità ed esattezza possa ri- 
dursi al desiderato line un lavoro si vasto, sapendo Noi le im- 
mense occupazioni dell’episcopato, abbiamo creduto necessario 
aggiungere ad essi tre teologi ché ci riserviamo a nominare, 
col parere e consiglio dei quali potranno con più facilità cor- 
rispondere all’espettazione nostra e di tutta la Chiesa toscana. 

Ci lusinghiamo che con questi aiuti déntro il termine di 
tre anni prossimi potrà essere perfezionata la riforma sud- 
detta e passata a tutti i vescovi , e quindi a Noi per ottenerne 
la sovrana nostra approvazione. 

87. Fino a tanto però che si aspetta questo lavoro, Noi, 
sull’ esempio di altri governi, proibiamo espressamente in 
tutto il nostro dominio 1’ officio di Gregorio VII come conte- 
nente massime sediziose ed erronee; e questa nostra sovrana 
proibizione dovrà avere immediatamente vigore, e dovrà os- 
servarsi da tutti gli ecclesiastici secolari e regolari. 

88. Si daranno eguale premura, coll’ aiuto degli stessi tre 
teologi da nominarsi come sopra, di terminare la traduzione 
del Pontificale e del Rituale in lingua italiana e la compila- 
zione di un manuale, in cui si abbiano gli ufizi tradotti in vol- 
gare delle principali feste dell’anno, l’ ordinario della messa ec., 
onde serva al popolo per farlo entrare nello spirito delle pre- 
ghiere e dei riti ecclesiastici. 

89i Quanto alle pubbliche preghiere da farsi nelle par- 
rocchie, Noi ci limettiaBio fino a nuovo ordine ai Regolamenti 
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già veglianti, raccomandando solo a tutti i vescovi e parroclii 
di procurare che il popolo entri nello spirito della preghiera 
e non sia come un tronco arido , proferendo ciò che non può 
intendere. 

90. Mantenendo pertanto quello che riguarda il rito uni- 
versale della Chiesa nei pubblici ufizi , procureranno almeno 
di far sempre recitare al popolo fervorose orazioni, inni o li- 
tanie in lingua toscana ; e faranno egualmente recitare gli 
Atti di Fede Sperama e Carità, il Credo, il Pater noster e 
r Ave maria in lingua volgare. 

91. Le funzioni parrocchiali del dopo pranzo saranno ter- 
minate dalla benedizione del Venerabile colla pisside, incari- 
cando i vescovi d’ invigilare pei chè sia tolto l’ abuso dell’ ec- 
cessi va frequenza nell’ esporre solennementeil divinsacramento, 
specialmente nelle novene o tridui de’ Santi o per private ra- 
gioni, come di malattie di particolari ec.. 

92. Le funzioni parrocchiali non saranno mai tralasciate 
e interrotte per qualunque solennità o festa di santo che possa 
occorrere; e perciò i parrochi non si assenteranno mai nei 
giorni festivi dalla cura , specialmente in campagna sotto qual- 
sivoglia pretesto senza una vera necessità e molto meno per 
andare ad altre feste, ville e altrove, rinnovando in queste 
parti la circolare de’ 7 gennaio 4780. 

93. Gli sconcerti e i disordini che nascono dagli straordi- 
nari concorsi a chiese o santuari lontani e gli altri che ma- 
scono dalle processioni e pellegrinaggi sono grandissimi. Per 
toglierne adunque ogni occasione. Noi proibiamo assoluta- 
mente tutti i pellegrinaggi pubblici e in corpo, e specialmente 
tutte le processioni , escluse quelle di rito universale della 
Chiesa, come della Purificazione, delle Palme, del Giovedì e 
Venerdì santo , delte Rogazioni e del Corpus Domini. Tutte 
le altre per pubblica e per privata causa solite a farsi fin qui 
saranno abolite, e non se ne farà alcuna senza nostra speciale 
determinazione. 

94. Nelle processioni interverranno i fratelli della com- 
pagnia di Carità della parrocchia; e sarà proibito assoluta- 
mente qualunque invito o ammissione dei fratelli delle altre 
cure anche nella processione del Corpus Domini , eccettua- 
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tane quella solenne che si fa nella mattina alle respettive cat- 
tedrali. Sarà però sempre vietato l’intervento di persone colla 
cappa minori della età prescritta dalle costituzioni. 

§ VII. 

Feste, ditjiuni ec. 

95. La sovercliia ed incomoda moliplicazione delle feste 
ha prima d’ora determinato l’augusto nostro genitore a sta- ’ 
biJùne una moderata liduzione, contentandosi di togliere la 
proibizione delle opere servili , restando in alcune il solo ob- 
bligo della messa. 

L’ esperienza ha fatto conoscere che questo rimedio non 
è stato bastante. Essendo rimasta una idea di festività a que- 
sti giorni, che diconsi di non intiero precetto, si considerano 
ancora da molli come giorni festivi ; e col togliere, al popolo 
r obbligo della intera santificazione non si è conseguito, quanto 
bisognava , l’ intento di renderlo applicato al lavoro. Spesse 
volte la necessità di aspettare o di andare in cerca della messa 
in specie nella camj)agna somministra il pretesto di passare 
nell’ oziosità tutto il rimanente del giorno. Quindi è che vari 
sovrani han creduto necessario che. fosse tolto affatto questo 
obbligo della messa, per ottenere cosi la troppo necessaria 
applicazione al lavoro. 

Entrando Noi nei medesimi sentimenti , e persuasi delle 
troppo giuste ragioni che vi sono, determiniamo che dai ve- 
scovi sia tolta affatto l’ obbligazione della messa dai gioi ni di 
non intero precetto, restando in piedi lo altre feste come sono 
attualmente. 

96. E siccome tolta la solennità sembrerebbe fuor di luogo 
il digiuno che alcune di esse avevano annesso alla vigilia, così 
seguendo 1’ esempio di altri sovrani , incai ichiamo i vescovi 
di trasferire all’avvento questi digiuni, fissandogli cioè sta- 
bilmente nella quarta e sesta feria di ciascuna settimana del- 
r Avvento. 

97. Ma se Noi abbiamo creduto vantaggiosa al bene dei 
nostri popoli questa determinazione riguardo alle feste, vo- 
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gliamo però che i vescovi ed i parrochi si diano tutta la pre- 
mura perchè quelle che restano siano santificate con mag- 
giore esattezza ed impegno. 

98. E perchè accade che in detti giorni festivi la libertà 
accordata dalla legge del 1749di tenere aperte alcune botteghe 
giudicate necessarie al servizio del pubblico produce che gli 
artieri e i mercanti addetti alle stesse trascurano d’ interve- 
nire alle funzioni parrocchiali j e servono di occasione agli al- 
tri di perdere inutilmente il tempo in dette botteghe, ordi- 
niamo che in avvenire tanto nella campagna che nei castelli 
e terre ove esiste una sola chiesa parrocchiale debbano du- 
rante il tempo delle funzioni della cura si la mattina che il 
dopo pranzo restar chiuse tutte le botteghe, niuna eccettuata ; 

99. Ed esser proibito a qualunque venditore che abbia 

posto fisso nelle piazze o mercati o che vada in giro , di ven- 
dere o di tenere.in mostra per vendere generi di qualunque 
sorte ^ compresivi anche i commestibili., ^ ^ 

400. Ordiniamo ancora che le suddette proibizioni deb- 
bano aver luogo nelle città, la mattina dalle ore nove fino 
alle undici in tutti i tempi, e dalle ore due fino alle quattro 
pomeridiane nei mesi di autunno e d’ inverno e dalle ore 
quattro fino alle sei nei mesi di primavera e di estate. ^ 

104. In questa proibizione vogliamo che s’intendano prin- 
cipalmente comprese le osterie e le bettole, che nei giorni d’in- 
tero precetto non potraiinq ricevere a mangiare e a bere al- 
cuno, se non dopo le ore undici della mattina fino alle due e 
il giorno se non dopo le sei, dovendo nelle altre ore restar 
serrate. 

402. I caffè parimente non potranno ammetter persone 

a crocchio e conversazione che dalle undici della mattina fino 
alle due, e nel giorno dopo le ore sei. ; . 

403. I biliardi poi dovranno essere affatto serrati ed inac- 
cessibili per tutto il giorno festivo, e non potranno ammet- 
tervi alcuno , se non dopo 1’ Avemaria della sera. 
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§ Vili. 

Patrimoni ecclesiastici, Benefiji. 

104. È troppo importante che i beni dati alle chiese siano 
distribuiti secondo lo spirito dei donatori , e servano a man« 
tenere utili ministri , non a fomentare 1’ ozio e la vanità di 
cherici indisciplinati. È un abuso troppo frequentemente os- 
servato, che mentre un buono e zelante ecclesiastico, che si 
confina nelle solitudini e nell’orrore d’ un bosco per servizio 
di una cura, appena ha con che vivere meschinamente privo 
talvolta della necessaria abitazione, un benefiziato inutile alla 
Chiesa e gravoso alla società vive agiatamente e con lusso, 
senza darsi alcun pensiero degli obblighi che ha radicalmente 
contratti nell’ investitura del henefizio. I beni che si danno 
agli ecclesiastici debbono servire a mantenere ministri ope- 
rosi, e non sono un temporale stabilimento per chi non ha nè 
capacità nè zelo nè vocazione. 

Fissata dunque la massima che sieno tolti affatto i cosi 
detti benefizi semplici che non prestano alcun servizio alla 
Chiesa, e fissata parimente la massima che tutti coloro che 
saranno promossi all’ordinazione debbano essere incardinati 
al servizio di qualche chiesa, i vescovi, a misura che ande- 
ranno vacando detti benefizi , faranno a Noi le opportune 
proposizioni, in conformità di quello che vogliamo Noi costan- 
temente osservato. 

105. Tutti i benefizi semplici di libera collazione o di pa- 
dronato ecclesiastico saranno alla prima vacanza aggregati ai 
respettivi patrimoni ecclesiastici. 

106. Saranno parimente abolite tutte le collegiate, do- 
vendo restare le sole cattedrali, e le rendite dei canonicati 
saranno aggregate ai patrimoni suddetti, a misura che ande- 
ranno vacando. 

107. Le rendite dei canonicati in tal guisa soppressi re- 
steranno agli attuali possessori, finché vivono, e sarà pre- 
mura del vescovo impiegare i predetti canonici in servizio 
della diocesi. 
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108. Lo stesso dovrà farsi di tutte le ufìziature o cap- 
pellanie, pii legiiti di messe ec., che non potessero per man- 
canza di ministri essere adempite e per giuste ragioni doves- 
sero essere abolite. 

109. Tutti i beni dei conventi dei Regolari soppressi, o 
che sarà creduto espediente sopprimere in avyenire, saianno 
aggregati ai patrimoni respettivi come sopra. 

110. Siccome non è conveniente che il parroco debba 
fare l’esattore, specialmente sopra i suoi popolani, cosi vo- 
gliamo che i canoni , i censi o simili altri diritti di apparte- 
nenza delle cure siano uniti ai patrimoni , i quali passeranno 
al parroco simili frutti e canoni. 

111. La distribuzione delle rendite ecclesiastiche, secondo 
r antica disciplina e gli esempi apostolici, fu riservata ai ve- 
scovi ; nell’ istessa guisa colle rendite dei patrimoni stabiliti, 
si pensei'à dai vescovi , colla reale nostra approvazione , a 
provvedere all’onesto mantenimento dei parrochi, accrescen- 
done la congrua dove sia necessario, fissando un assegna- 
mento a quei cappellani, curati o ecclesiastici inferiori e obe- 
rici, che saranno creduti necessari al servizio delle chiese, 
dovendo togliersi 1’ abuso che fa credere necessaria la cele- 
brazione della messa per vivere coi beni delle <diiese, ai 
quali si serve attualmente. I diaconi ed i ministri inferiori 
partecipavano egualmente nei primi secoli delle distribuzioni 
ecclesiastiche come i preti, perchè come i preti essendo ad- 
detti al servizio della Chiesa hanno l’ istesso diritto di essere 
mantenuti. L’ avere alterato questa disciplina ha moltiplicato 
eccessivamente i sacerdoti, e non ha fatto considerare gli or- 
dini inferiori se non come gradi per giungere al sacerdozio , 
che solo dava la sussistenza. 

112. Quanto ai soccorsi straordinari che in casi partico- 

lari potessero occorrere nelle respettive diocesi , i vescovi , di 
concerto coi regi amministratori, ne faranno l’assegnazione 
compatibilmente alle forze del patrimonio con obbligo agli 
stessi amministratori di darcene ogni anno uno speciale rag- 
guaglio. - . 

113. L’erezione di nuove cure, dove saraimo credute 
necessarie , e la restaurazione delle chiese già esistenti o 
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delle abitazioni dei parrochi saranno parimente a carico dei 
patrimoni , quando non siano di padronato privato. 

144. Sistemate in tal guisa le cose, tutti i benefizi si 
avranno come risedenziali , e tutti i benefiziati dovi'anno ser- 
vire alla chiesa a cui saianno aggregati. 

415. 1 canonici saninno soggetti alla stessa legge, siano 
di libera collazione, siano di padronato anche laico; eccet- 
tuato soltanto quelli individui che fossero impiegati attual- 
mente in servizio di qualche parrocchia per commissione del 
vescovo o nel servizio generale della diocesi, o nelle pubbli- 
che lezioni nei seminari , o acciidemie ecclesiastiche o nelle 
univei'sità del Granducato. 

446. Ridotti cosi i benefizi a risedenziali, nessuno potrà 
avere più d’ un benefizio ; sarà però a carico dei patrimoni 
ecclesiastici aumentare la prebenda , quando non fosse suffi- 
ciente ad un onesto e respettivo mantenimento. 

447. Non sarà ammessa alcuna sostituzione o coadiu- 
toria colla speranza della successione, dovendo sempre es- 
sere nella scelta dei ministri ecclesiastici una pienissima 
libertà. 

448. Se alcuno per malattìa o per l’età o per qualunque 
altra giusta cagione non potrà più servire alla chiesa, quando 
la cagione sìa permanente, sarà sostituito un altro da ohi 
spetta , lasciando all’ impotente benefiziato il tìtolo e il con- 
gruo sostentamento : se la cagione sarà passeggera , quando 
sìa necessario, sarà supplito in qualche maniera di coinmis- 
sione del vescovo. 

449. Quanto ai benefizi di padronato laico. Noi vogliamo 
che sienu soggetti alle istesse leggi, escluso ciò che interessa 
il diritto dei patroni. 

420. Gradiremmo per altro che i patroni si prestassero a 
qualche conveniente concordato, per cui rintegrati in quei 
temporali diritti ed interessi che potessero avere sui padro- 
nato , restasse poi il rimanente al servizio libero della chiesa. 
Quando qualche patrono si presterà a quell’accomodamento , 
i vescovi unitamente al patrono ne fisseranno le condizioni 
per fame in seguito a Noi la proposizione. 

424. Questo concordato dovrà però farsi assolutamente 
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quando il benefizio di padronato non darà al benefiziato la 
congrua sussistenza. 

122. Attesi gli sconcerti, i partiti, le simonie che troppo 
spesso nascono nella collazione di benefizi di data di popolo, 
e corrispondendo ai desideri concordi dei nostri arcivescovi e 
vescovi, aboliamo tutte affatto simili date o nomine , volendo 
che tutte le parrocchie o cure siano conferite liberamente 
dai vescovi secondo le forme canoniche e secondo gli ordini 
veglianti in Toscana, derogando a quest’ effetto a tutti gli usi 
e consuetudini in contrario , e lusingandoci che la prudenza 
e la vigilanza dei vescovi potrà meglio provvedere allo spiri- 
tuale e temporale vantaggio dei popoli alla loro cura ailìdati, 
giacché i popoli stessi , oltre al non potere avere le neces- 
sarie cognizioni, possono troppo facilmente lasciarsi preve- 
nire da mire o interessi particolari. 

§ IX. 

Sponsali e Matrimoni. 

123. Niuna cosa interessa maggiormente la società e lo 
Stato che il contratto del matrimonio. La pace e la prospe- 
rità delle famiglie, la educazione dei figli costituiscono il 
vero fondamento della pubblica felicità perchè formano i sud- 
diti tranquilli, i cittadini fedeli , gli uomini onesti. Ma d’ or- 
dinario non si ottiene nè l’ uno nè l’ altro fine quando nel 
matrimonio non si ascolta che la passione , il trasporto , il 
caprìccio. Il divino nostro Redentore, nell’ aggiungere la gra- 
zia del Sacramento al contratto, non solo volle darci una 
prova della immensa sua carità , ma volle ancora ammonirci 
dell’ importanza di questo contratto e della difficoltà di bene 
adempirne i doveri. 

Nel conferire però agli sposi la celeste sua grazia, non 
mutò il sistema della società , nè la natura del contratto , nè 
arrestò l’ influenza che egli ha sulla felicità dello Stato. Il 
civile contratto restò sempre subordinato alle leggi della so- 
cietà , e il sacramento sempre soggetto all’ autorità della 
Chiesa. Tutti i sovrani , si credettero sempre in diritto di re- 
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^lare e dirigere quello che rignarda il primo , come debi- 
tori del buon ordine e della tranquillità dei principati. 

•124. L’ assemblea degli arcivescovi e vescovi del nostro 
dominio volendo animarci a provvedere ad alcuni inconve- 
nienti ci rammentò i sovrani nostri diritti sul contratto del 
matrimonio , che noi non distinguiamo dai precisi nostri do- 
veri. Noi dunque lasciando alla spirituale autorità della Chiesa 
quello che rignarda il sacramento, intorno a cui incarichiamo 
i- vescovi d’invigilare attentamente, perché siano esattamente 
osservate le leggi canoniche, daremo alcune necessarie prov- 
videnze per quello che è di competenza della nostra dignità. 

125. Attesi gl'inconvenienti che nascono dalla frequenza 
delie promesse di matrimonio, alle quali s’ induce facilmente 
la gioventA più per un effetto di passione passeggera , che 
per una ponderata determinazione, vogliamo che in tutti i 
tribunali del Granducato, ai quali appartiene la cognizione di 
simili cause, sia negata ogni azione a dette promesse, o sia 
sponsali per verba de futuro , ma sia soltanto ammessa per 
il rifacimento di danni e spese. 

126. I matrimoni se.greti resi troppo frequenti non ser- 
vono che a fomentare il vizio e lo scandolo e a far nascere 
delle dissensioni nelle famiglie. Restano perciò da qui avanti 
assolutamente proibiti^ dovendosi celebrare tutti pubblica- 
mente colle solite denunzie e formalità. 11 matrimonio è un 
contratto e un sacramento solenne e grande, a cui nessuno 
dee essere, ammesso se non con piena cognizione di causa e 
di sua spontanea volontà, e di cui ne.ssuno dee arrossire se è 
fatto come conviene ; e che non deve permettersi, quando si 
faccia in maniera da doverne arrossire. 

127. Volendo ancora mettere riparo ai matrimoni fatti 
tumultuariamente e per sorpresa, i quali dovrebbero piutto- 
sto considerarsi come attentati contro il buon ordine pubblico 
che come contratti legittimi, ordiniamo che in que.sta parte 
siano di cognizione dei tribunali criminali , e soggetti a quelle 
pene, che secondo le circostanze dei casi, le leggi prescrivono 
contro le violenze. 

128. Quanto ai vaghi, approviamo la determinazione del-* 
l’Assemblea,- che i parrochi non procedano mai alle denunzie 

II. 30 


850 


DOCUMENTI. 


senza la licenza del respetlivo nostro regio giusdicente , che 
si darà tutta la premura di prendere le dovute informazioni 
intorno allo stato e alla condizione di coloro che si presente- 
ranno per celebrare il matrimonio. 

1‘29. Quello però che esige un più efficace rimedio sem- 
bra essere la soverchia estensione di alcuni impedimenti, 
che senza alcun vero vantaggio alla Chiosa, non fanno che 
arrecare prave inquietudine allo Stato. 

La necessità e 1’ uso di dispensare come per regola da 
alcuni impedimenti è una dimostrazione che la proibizione 
divenne inutile. Una legge da cui è dispensato chi vuole, e 
tutte le volte che vuole, in sostanza non opera alcuno effetto 
reale. La supplica e lo sborso della somma richiesta formano 
da molti anni tutta la ragione della dispensa. Interessa troppo 
lo Stato che la dispensa non si accordi se non vi è giusto 
motivo; e se vi è giusto motivo interessa parimente lo Stato 
che siano sgravati i sudditi da questo peso pagato ad una 
corte straniera. 

Considerando Noi dunque questi inconvenienti, ed esa- 
minato miituramente quello che poteva convenire al vantag- 
gio dei nostri amatissimi sudditi, abbiamo risoluto di fissare 
nei contratto del matrimonio un sistema più spedito e più 
giusto, che favorisca quanto è possibile la libertà dei matri- 
moni senza favorire una irragionevole licenza. 

Quindi facendo uso della incontrastabile nostra sovrana 
autorità vogliamo che gl’ impedimenti di pubblica onestà e 
della cognazione spiintuale non ostino in alcuna maniera alla 
validità del contratto matrimoniale, che da qui avanti non 
saranno più considerati come irritanti detto contratto, nè po- 
tranno pregiudicarvi per qualunque riguardo. 

i;W. Vogliamo egualmente che l’impedimento non meno 
dell’affinità che della cognazione proveniente da qualunque 
lecita 0 illecita congiunzione, sia ristretto al quarto grado a 
forma della computazione civile, o sia al secondo a forma 
della computazione canonica. 

•131. I contratti di matrimonio celebrati secondo questa 
nostra ordinazione saranno riconosciuti per validi in tutto il 
Granducato, e ci lusinghiamo che i vescovi si faranno un do- 
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vere di secondare le sovrane nostre determinazioni per quello 
che riguarda il sacramento, intorno a cui ne la.sciamo ad essi 
il pensiero. 

i32. Reso in tal maniera valido il contratto senza ulte- 
riore bisogno di dispensa nei casi accennati , quando concor- 
rano le altre condizioni necessarie , non potranno i parrochi 
negare a simili contraenti la benedizione o sia il sacramento. 

•133. Non trascureranno poi in queste occasioni , secondo 
r avvertimento lodevole del Rituale romano , di dare biavi e 
giudiziose istruzioni intorno alla santità di questo sacramento, 
ai doveri dello stato matrimoniale e alle disposizioni colle 
quali deve abbracciarsi. 

134. Quando i contraenti mancassero di tali cognizioni, e 
singolarmente quando ignorassero gli elementi della dottrina 
cristiana che sono a tutti i fedeli necessari , non si ammette- 
ranno in alcuna maniera al sacramento. 

I . . 

§X. 

Giuramenti. 

•135. n giuramento è un atto dei più grandi e solenni 
deH’iiugusta nostra religione, e non dee usarsi giammai senza 
un sommo riguardo e timore. Non abbiamo mai potuto con- 
siderare senza un gravissimo rincrescimento l’ abuso intro- 
dotto da lungo tempo, per cui è divenuto insensìbilmente 
come una formalità forense , che si esige senza necessità e si 
presta senza riflessione, e quindi espone un gran numero di 
fedeli o poco religiosi o ignoranti allo spergiuro e alla profa- 
nazione del nome venerabile dell’ Altissimo. 

Volendo dunque rimediare ad un male si detestabile che 
porta seco le conseguenze più pericolose allo Stato e alla 
Chiesa, oi-diniamo che siano aboliti tutti affatto i giuramenti 
che si esigono nei tribunali e nelle curie tanto ecclesiastiche 
quanto secolari ; siccome quelli ancora che si prestano nel- 
l’alto dell’ ammissione alle cariche, ufizi, università, benefizi 
e in qualunque atto cariale , compresi ancora i giuramenti 
suppletori nelle cause matrimoniali , nelle fedi dello stato 
libero ec. ^ 
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136. S’intendano parimente vietati tutti i giuramenti che 
si prestavano nei privati o pubblici contratti, nelle promesse 
ed in qualunque altra sponsione o trattato in cui fosse intro- 
dotto r uso del giuramento o potesse introdursi in avvenire. 

137. Per le istesse ragioni e per altre gravissime sarà 
assolutamente proibito a tutti gli eletti vescovi del nostro do- 
minio , prima o dopo della loro consacrazione, prestare alcun 
giuramento a chiccbessia anche al somiino pontefice, e singo- 
larmente quello che si è introdotto negli ultimi tempi dalla 
Curia romana, non solo come contenente espressioni poco 
decorose al loro grado, e pregiudiciali all’ originaria autorità 
dei vescovi, ma eziandio come lesive dei sovrani nostri di- 
ritti e capaci di seminare dissensioni , discordie , sospetti. 

138. Potranno quindi i vescovi del nostro dominio eletti 
o da eleggersi in avvenire, promettere al papa, come succes- 
sore nel primato di San Pietro, la obbedienza canonica, a cui 
sono egualmente tenuti anche senza promessa ; ma verrà con- 
siderata come una trasgressione di questa nostra sovrana de- 
terminazione qualunque altra promessa o giuramento intro- 
dotto per il passato , o che potesse nuovamente introdursi. 

139. Nel caso di trasgressione saranno considerati come 
incapaci di alcun benefizio in Toscana, e si passerà immedia- 
tamente alla elezione di un alti-o soggetto, considerandosi 
come decaduto dal diritto di qualunque preventiva nomina ed 
elezione. 

§XI. . 

Begolari e Monache. ■ . 

140. I Regolari non furono ammessi nel clero se non in 
quanto si credettero utili a cooperare alla santificazione dei 
prossimi dipendentemente dai parrochi. Il sacerdozio di cui 
furono nei secoli a noi più vicini rivestiti non potè avei=e al- 
tro oggetto. Tutti i privilegi usi ed esenzioni che gli dispen- 
sano da questo dovere saranno considerati come nulli ed 
abusivi. 

Perchè però il servizio che prestar dovranno alle cure 
produca il desiderato vantaggio , Noi seguendo anche i pareri 
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(lei uoHti'i vescovi, ordiniamo quanto in appresso, acciò sia 
inviolabilmente osservato in tutti i nostri domini. 

141. I vescovi proporranno il più presto che loro sia pos- 
sibile una nota del numero dei conventi e degl' individui 
che credono utili alla loro diocesi tra quelli Ordini che da 
Noi si stabilirà di conservare. 

142. Saranno però esclusi da questo numero tutti i fo- 
restieri non naturalizzati, i quali non dovranno più tollerarsi 
in Toscana. 

143. Tutti i Regolari che avranno fatto i loro corsi di 
studio fuori di Toscana o saranno ammessi alla vestizione o 
agli ordini, o ai concorsi fuori di Toscana , saranno conside- 
sati assolutamente come forestieri e quindi parimente esclusi. 

144. Nessuno potrà vestire l’abito regolare di qualunque 
ordine sia, prima degli anni ventuno, nè potrà professare 
prima dei trenta. 

145. Essi dipenderanno totalmente dai vescovi diocesani 
negli studi e nelle ordinazioni come i oberici secolari, ferma 
stante la dottrina di sant’ Agostino e il metodo di cui si è 
parlato di sopra. 

146. I vescovi o in persona o per mezzo di delegati visi- 
teranno frequentemente i loro conventi e s’ informeranno 
esattamente dei loro costumi e dei loro studi. 

147. Quando saranno chiamati dai parrochi in servizio 
delle parrocchie non potranno esentarsi per qualunque mo- 
tivo dalle domestiche loro osservanze , dovendo precedere 
il servizio generale del popolo alle private loro regole. 

148. Nel tempo delle funzioni parrocchiali i Regolari do- 
vranno sempre tener chiuse le porte delle loro chiese , nè 
potranno fare alcuna funzione, sia in città sia in campagna. 

149. I Regolari non potranno mai predicare al popolo 
anche nelle loro chiese, senza mostrare le loro prediche al 
vescovo o al parroco , nella cui parrocchia volessero predi- 
care; esclusi però i panegirici, quali debbono essere affatto 
aboliti , giacché l’ abuso gli ha resi una vana pompa di elo- 
quenza ed un ozioso pascolo di vanità. 

150. Potranno fare le feste dei Santi del loro ordine, 
ma non mai nei giorni festivi d’ intero precetto. Iq esse os- 
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serveranno esattamente quanto si è detto al N<> 73 e seg. in- 
torno alla modesta semplicità lontana dal lusso e dalle straor- 
dinarie illuminazioni e parature ec. . < , .... 

. 15i . Non saranno mai in alcun caso destinati per con- 

fessori di monache anche del loro ordine ; e saranno fra un 
mese al più dalla pubblicazàone della presente Normale 
esclusi quelli che attualmente vi fossero. 

152. Non eserciteranno cura di anime, se non quelle che 
si credesse opportuno per ora di lasciare annesse al loro 
convento. 

153. Se fossero richiesti per altre cure, potcanno accet- 
tare , purché siano prima dai vescovi secolarizzati , previo .il 
nostro assenso, » a forma di quanto si è detto al N ° 46. 

154. Quanto agli educatori, che sono. presso alcuni Or- 
dini regolari, avendo conosciuto per esperienza che sono piut- 
tosto una specie di noviziato che un vero educatorìo; e dal- 
r altra parte non esser verosimile che persone ritirate dalla 
società e dai mondo per professione possano educare util- 
mente i giovani alla società di cui per istituto debbono igno- 
rarne affatto le usanze, vogliamo che siano tutti affatto abo- 
liti. Le regole per hen vivere nel mondo non si possono 
facilmente apprendere da. dii dovendo essere staccato dal 
mondo è nella felice necessità d’ ignorarne i pericoli, i nudi 
e i rimedi. 

155. Non vogliamo però che restino inutili i loro desi- 

deri di prestarsi al vantaggio comune. Daranno quindi una 
nota di quello che spendevano in questi educatori, .accioc- 
ché possa detta somma essere impiegata, in quella maniera 
che sarà da Noi determinato, nella educazione della gioventù, 
fissando, per quanto sarà possibile, in tutte le comunità abili 
maestri, che attendano ad istruirla nelle lettere e nella re- 
ligione. I 

150. Invigileranno i vescovi che i Regolari siano resti- 
tuiti alla più esatta osservanza. Non permetteranno loro di 
andar soli, né di pernottare fuori del convento per verun ti- 
tolo. Che se in qualche caso o per assistere ai malati o per 
viaggio 0 per villeggiatura o altra necessità dovranno pernot- 
tare fuori del convento, debbono ottenere in kcritto la ]> 
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cenza del loro superiore, ed in questa dovrà essere espresso 
il tempo e il luogo per cui sarà concessa; e i vescovi invigile- 
ranno perchè i respettivi superiori non ne abusino. 

157. Finalmente non si ammetteranno in Toscana di- 
spense o privilegi di qualunque sorte che ottenessero i Re- • 

golari da Roma per esenzioni, ranghi, titoli nell’Crdine loro, 

ma tutti dovranno seguitare le proprie costituzioni, e nel 
caso che convenisse per alcuno individuo qualche esenzione 
o dispensa, potrà il vescovo diocesano esaminarne i motivi 
ed accordarla. 

158. Le monache, quanto alle funzioni ecclesiastiche, 
osserveranno ristesse regole. 

159. Dipenderanno in tutto dagli ordinari , nè potranno 
avere per superiore o confessore alcun regolare anche del 
loro Ordine. 

' 160. NeUe loro chiese non si farà alcuna predica o istru- 

zione se non a porte chiuse nel tempo delle funzioni parroc- 
chiali. 

161 . Non potranno vestir T abito monacale , se non com- • 

piti gli anni ventiquattro, nè faranno voti perpetui fino agli 
anni quaranta , volendo Noi che in ciò sia pienamente rinno- 
vata la disciplina degli antichi canoni. Se vorranno fore alcun 
voto prima di questo tempo, non potrà essere che d’anno in 
anno. > 

162. Nei monasteri non si ammetteranno ragazze in edu- 
cazione per le stesse ragioni dette di sopra rapporto ai Rego- 
lari ; molto più essendo provvisto pienamente all’ educazione 
delle ragazze coi conservatori stabiliti a tale oggetto. 

163. Finalmente i vescovi avranno tutta la premura di 
destinare per direttori o confessori di monasteri uomini di 
provata virtù, quando fosse impedito il parroco che è 1’ ordi- 
nario pastore, i quali indirizzino le monache a una soda c 
illuminata pietà, ed inspirino loro l’amore dell’occupazione 
e del lavoro, senza fomentare in esse quell’ oziosa spiritua- 
lità , che riempie loro il capo di mille inutilità ed inezie. 

164. Soprattutto però i vescovi saranno discretamente 
facili ad accordare alle monache la permissione dì portarsi 
nelle case dei loro parenti, o in villa a mutare aria, o di as- 
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Rentarsi dal monastero per qualunque altro ragionevole mo> 
tivo e per tempo discreto , assicurandosi però della onestà 
e illibatezza di coloro, ai quali saranno raccomandate nel- 
r assenza. 

165. Riguardo alle doti, vestizioni, regali, esame di vo- 
cazione , vita comune ec. , vogliamo che restino pienamente 
in vigore gli ordini finora emanati che non sono contrari a 
queste nostre sovrane determinazioni. 

§ XII. 

Tribunale della Nunziatura. 

166. Avendo Noi risoluto che i vescovi rientrino nell’eser- 
cizio dei loro originari diritti , come esige il bene dei nostri 
amatissimi sudditi e come era di nostro dovere, il tribunale 
della Nunziatura che in Toscana esercitava quei diritti che 
l'abuso avea impedito finora ai vescovi di esercitare, viene 
ad essere ailatto inutile. 

La religione, il buon ordine, la tranquillità dello Stato, 
tutti esigono dalla nostra sovrana vigilanza che niente possa 
disturbare il sistema attuale , che la più seria ponderazione 
preceduta da una lunga esperienza ci ha determinato a fis- 
sare. Se i vescovi esercitano per sè stessi tutto il pastorale 
ministero e la giurisdizione accordata loro da Cristo , ogni 
altro tribunale o ministro è gravoso e non può che alterare 
la semplicità dei giudizi. 

Immediatamente adunque dopo la pubblicazione di que- 
sta nostra sovrana legge vogliamo che resti interamente ed 
in tutta la sua estensione abolito e soppresso il detto tribu- 
nale della Nunziatura in Toscana, e cessi qualunque giuris- 
dizione che vi esercitava il Nunzio sul clero tanto secolare 
che regolare. 

167. Che il Nunzio pontificio venga a tutti gli effetti con- 
siderato unicamente come ambasciatore della Corte di Roma 
e per i soli afiTari secolari della medesima , e gli si debbano le 
sole distinzioni e diritti competenti a tal carattere. 

168. Gli cesseranno parimente tutti gli altri privilegi, 
esenzioni, prerogative, e specialmente qualunque giurisdi- 
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zione spirituale e facoltà di dare dispense e qualunque auto- 
rità sopra i vescovi e regolari in Toscana , ai quali tutti resta 
vietato per conseguenza il ricorrervi. 

•169. Nè gli competerà facoltà o diritto alcuno anche so- 
pra i nazionali abitanti in Toscana, estraneo alla qualità di 
ambasciatore della corte di Roma , come non compete a qua- 
lunque altro ministro estero anche sopra i nazionali. 

170. Finalmente le cause tutte che si agitavano nel tri- 
bunale della Nunziatura apparterranno e si devolveranno agli 
ordinari del Granducato , come debbono appartenere secondo 
gli antichi canoni e la costituzione della Chiesa. 

171. Che se alcuna volta nascerà qualche caso che spetti 
al Primato, di cui è rivestito il romano pontefice, quando si 
eleggesse trattarlo per mezzo del Nunzio o ambasciatore pon- 
tifìcio, sarà considerato in simili atfari come un incaricato 
straordinario unicamente , non come ordinario ministro della 
Corte di Roma. 

172. Essendo nostra assoluta volontà che si restituisca, 
per quanto si può ,- la ecclesiastica disciplina che la venera- 
bile antichità ha consacrato , senz’ aver riguardo alle politi- 
che innovazioni di tempi oscuri , l’ ordine e il sistema da os- 
serv’arsi in tutte le cause sarà quello che prescrivono i saci i 
canoni. In prima istanza la cognizione di tutte le cause pura- 
mente spirituali spetterà al rispeltivb arcivescovo o vescovo 
diocesano. Dalle sentenze dei vescovi si darà luogo all’appello 
ai respettivi arcivescovi metropolitani; da questi al Concilio 
provinciale , la pratica del quale procureremo con tutta la 
premura che sia restituita. Dalla sentenza di alcuno dei tre 
arcivescovi del nostro dominio si dara appello agli altri due 
arcivescovi in prima istanza, da essi al Concilio provinciale. 

■173. In questa disposizione è nostra volontà che restino 
comprese tutte quelle cause di qualunque natura come sopra, 
che si portavano a Roma, o che venivano delegate ai giudici 
sinodali , e che spetteranno agh ordinari secondo il sistema 
fissato. 

174. Nel modo di procedere gli arcivescovi e vescovi si 
uniformeranno esattamente agli ordini veglianti, ed a quanto 
è stato disposto specialmente nei §§ V e seg. del nostro editto 
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dei 30 ottobre 1784, quale in questa parte intendiamo di 
rinnovare. 

173. L’ordine poi degli appelli, o sia la divisione delle 
province ecclesiastiche sarà la seguente: 

Dalle sentenze dei vescovi di Fiesole, Pistoia, Prato, 
Arezzo, Sansepolcro , Cortona e'Golle, e di quelli delle por- 
zioni della Romagna, che sono soggette nello spirituale a 
diocesi estere, si darà appello all’arcivescovo di Firenze. 

Da quelle dei vescovi di Poscia, Sammìniato, Volterra e 
di quelle parti che sono soggette nello spirituale alle diocesi 
di Lucca, Sarzana e Brugnato si appellerà all’arcivescovo di 
Pisa. 

Dalle sentenze dei ‘vescovi di Grosseto, Montepulciano, 
Chiusi, Pienza , Sovana e Massa all’arcivescovo di Siena. ' 

> 176. Dopo due conformi, non avrà luogo giammai ulfè- 

rìore istanza o la seconda appellazione , e si considererà la 
causa come decisa , quando a noi non sembrasse per qualche 
particolare piotivo di ordinarne la revisione. ■ 

' 177. Se però vi fosse discrepanza di decisioni , o si ri- 
metterà al Sinodo provinciale , quando ne fosse prossima la 
tenuta , o in caso di urgenza sarà rimessa per un provvisio- 
nale temperamento al trìbunale regio ecclesiastico censorio, 
che abbiamo risoluto di stabilire. ' ' 


, Giunta eccleaùutica. . 

178. Alla uniformità degli studi e alla purità della dot- 
trina chet tanto è necessaria alla stalnlità della religione ed 
alla felicità dello Stato , pai'c che possa dirsi abbastanza 
provveduto colle massime e leggi e determinazioni dise- 
gnate finora ; ma il vantaggio non sarebbe permanente , se 
non vi fosse altresì un tribunale. destinato ad invigilare per 
la esatta osservanza delle medesime. La natura di tutte le 
umane ordinazioni, e molto piA l’esperienza oi-ammaestrano, 
che sempre e quasi insensibilmente si declina dalle più savia 
provvidenze, se non vi è chi richiami i’ nomo di tanto in 


Bigitìrce-by 


DOCUMENTI. 


359 


tanto alla rejjola e alla legge. Le nostre premure per la uni- 
lormità forse dopo breve giro di anni rimarrebbero infrut- 
tuose se non vi fosse chi continuamente costituito come nel 
centro non vegliasse ail arrestare gli abusi e le trascuratezze 
che potessero nascere. 

i’er ovviare a que.sti inconvenienti, Noi abbiamo risoluto 
(li stabilire in Firenze una Giunta ecclesiastica o sia tribunale 
regio censorio composto di tre soggetti da nominarsi da Noi, 
che si raduneranno regolarmente due volte la settimana per 
invigilare e provvedere all’ esatta osservanza di quanto è sta- 
bilito nella presente legge. , 

179. E perchè in ogni deliberazione si proceda colla 
maggiore cautela, ai tre soggetti componenti la detta Giunta 
regio-ecclesiastica saranno uniti e da Noi nominati tre teologi, 
due dei quali almeno dovranno sempre assistere alle sessioni 
secondo le istruzioni più dettagliate che ci riserviamo di dare 
ai membri di detto tribunale intorno a tutte le facoltà ed in- 
combenze che saranno ad esso da Noi confidate. 

180. Importa ancora estremamente che non si spargano 
pel Granducato libri perniciosi che inspirino la irreligione o 
la sedizione o la diftidenza verso le più utili provvidenze. 
Non possiamo ricordare senza rincrescimento grandissimo 
come da qualche tempo, per opera di j>ersone inqumte ed 
animata dallo spirito di ambizione, personalità e vendetta si 
procura in tutte le maniere di seminare la disunione, lo spi- 
rito di partito, l’odio, l’ intolleranza, e sotto il manto di 
falso zelo ed apparente pietà con massime maligne si fa va- 
lere il pretesto di religione per illudere gli spiriti deboli ed 
ignoranti. 

Abbiamo già preso qualche provvidenza intorno a ciii 
col nostro editto del settembre, proibendo in tutto il Gran- 
ducato alcuni libri e fogli periodici che s’ introducono da 
qualche tempo, che non hanno altro oggetto che turbare la 
pubblica tranquillità e rovesciare la religione confondendo la 
-disciplina col domma, e spargendo colle più nere calunnie 
falsi sospetti sopra le persone e- le determinazioni più rispet- 
tabili. 

Ma quel provvisionale rimedio non potrebbe arrestare 
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tutto il male che durerà forse finché dureranno i privati in- 
teressi e le mire segrete di chi cerca nell’ illusione del po- 
polo i propri vantaci. 

Se tutti i fedeli potessero essere al caso di conoscere le 
frodi e la malignità di somiglianti libercoli, non vi sarebbe 
alcun pericolo. La religione non teme le insidie e le macchine 
dei suoi nemici ; troppo è ferma e sicura contro tutti gli as- 
salti dei male intenzionati. L’ esame è la via ordinaria che 
conduce alla verità , quando siano trattate le materie colla 
carità, decenza ed onestà crìstiana. Ma chi non ha lumi suf- 
ficienti corre pericolo di essere ingannato. 

Per ovviare pertanto ad un tal pencolo, e per ottenere 
una stabile pace ed uniformità di sentimenti che tanto inte- 
ressa la religione e lo Stato, rinnoviamo tutte le leggi ve- 
glianti intorno agli stampatori e librai, e vogliamo che da 
qui avanti non si possa introdurre o stampare alcun libro o 
foglio sotto qualunque titolo e con qualunque data riguar- 
dante materie ecclesiastiche, teologiche, morédi, ascetiche, 
giurisdizionali, se prima non sia esaminato, riveduto e sotto- 
scritto almeno da due dei suddetti tre teologi destinati per 
consiglieri ed assessori della Giunta ecclesiastica da Noi so- 
pra istituita. 

181. Senza quest’approvazione, non sarà lecito, dal di 
della pubblicazione di questo ordine , a qualunque persdAn < 
di qualsivoglia grado stato e condizione , di stampare e ristam- 
pare qualunque libro o foglio o foglietto di qualsivoglia titolo 
o natura possa essere, che trattasse di simili materie, so- 
spendendo in questa parte ogni facoltà a ogni revisore in qua- 
lunque altra città, anche in Siena e nelle province. 

Noi ci lusinghiamo che i nostri amatissimi sudditi con- 
siderando in questi ordini le nostre cure paterne per rimuo- 
vere o toglier di mezzo tutto quello che può turbare ed alte- 
rare quella pace e quella tranquillità che é sempre stata lo 
scopo dei nostri desideri, e per far fiorire la purità della 
santissima nostra religione, che tanto deve interessare ogni 
principe cristiano , procureranno di uniformarsi con quella 
esatta obbedienza e fedeltà di cui ci han sempre dato le prove 
più autentiche e consolanti, r . < <■ ■ 
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Questa tranquillità e questo avanzamento della cattolica 
religione saranno tanto più assicurati , se i vescovi procure- 
ranno dal canto loro di cooperare, come non ne dubitiamo, 
a questi oggetti cosi interessanti. Le sode istruzioni, i buoni 
libri e quella illuminata pietà che si forma sulle divine scrit- 
ture e sulla tradizione, saranno il più bel frutto del loro zelo, 
e serviranno a fare entrare i popoli con cristiana obbedienza 
nelle religiose mire che ci hanno diretto in queste determi- 
nazioni. 

Speriamo che il savio metodo dei studi e l’ ottima scelta 
dei libri che ci aspettiamo dai tre prelati , ai quali ne fu dato 
r incarico dall’Assemblea potrà ottenere la reale nostra ap- 
provazione ; e potremo dare in ciò a tutto il mondo un nuovo 
attestato dei lumi e dello zelo che hanno i nostri vescovi per 
la buona dottrina, per la riforma della disciplina e per la 
conservazione della fede cattolica. 

Crediamo di avere provveduto con ciò alle cose più es- 
senziali, che interessano lo splendore dello Stato e della 
Chiesa toscana ; e vogliamo che le cose determinate in questa 
nostra legge siano inviolabilmente osservate da tutti i sudditi 
del Granducato ecclesiastici o laici, nonostante qualunque 
privilegio 0 consuetudine, derogando a tutti gli altri ordini, 
leggi, editti, consuetudini e privilegi anteriori che fossero 
contrari a questa ; i quali in delti punti soltanto si dovranno 
considerare come tolti e aboliti. 


DOCUMENTI SPETT.VNTl ALLA RINUNZIA DEL VESCOVATO. 
(RicaTati dalla filaa 16 dall’ ÀrchÌTÌo Segreto- e di Gabinetto.) 

IV. . • 

Lettera proposta dal Signorini Segretario 
del Regio Diritto. 


Sua Altezza Reale, dopo aver ripreso il più attento esame 
suUe circostanze dei suoi popoli delie sue diocesi di Pistoia 
II. 31 
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0 Prato , è venuta nella pei'suasione che il partito di renun- 
zìare al vescovado sia il solo tra i due proposti da V. S. illu-, 
atrissima nel favorito foglio del 25 maggio passato, dal quale- 
possa ripromettersi e il ristabilimento delia pubblica quiete, 
e la convenienza e sicurezza delia di lei persona. 

Per quanto la K. A. S. non dubiti delia costanza di 
quella disposizione a contribuire alla pubblica tranquillità che 
determinarono V. S. illustrissima a fare «na tale proposizio- 
ne, ciò nonostante per dimostrarle viemaggionnente la pro- 
pria sodisfazione , prima di dare le necessarie disposizioni a 
quest’ oggetto mi ha incaricato di interrogarla nuovamente su 
tal proposito per averne da V. S. illustrissima quella con- 
ferma chiara e precisa che è necessaria per ridurre all’ elTetto. 
la renunzia predetta. 


- V. 

Lellcra scritta al vescovo dalla Segreteria di Stato. 

•». * • • 

Sua Altezza Reale ritrovando in V. S. illustrissima e re- 
verendissima la disposizione la più ampia e determinata di 
rinunziare la sua diocesi, qualora lo esiga la pace e la tran- 
quillità della medesima, in riflesso di un cosi 'gran bene 
r accetta e si riserva di contrassegnarle i tratti della sua giu- 
stizia e clemenza ; al quale effetto trasmette a V. S. illustris- 
sima e reverendissima qui annessa una minuta, coerentemente 
alla quale sembra alla Reale Altezza Sua che possa concepir» 
la detta renunzia. _ .... 

E con il più ec. 

. Dalla Segreteria di Stato li 3 giugno 1791. 

V. Bart. Martini. 

, V Ber. Obb. Serv. 

Ernesto Gilkens. 
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- • VI. ' 

Minuta di lienunzia. 

' I Penetrato da un desiderio vivissimo nel fondo del mio 
cuore di veder stabilita fra i miei amatissimi diocesani quella 
pace nel Signore, e quella tranquillità che malgrado le mie 
buona intenzioni ^e purità de’ miei sentimenti non si è potuta 
fino ad ora ottenere , supplico il clementissimo mio sovrano 
di accettare la renunzia del mio vescovado, e limetto nella 
bontà e magnanimità sua tutta la mia sorte. 


VII. 

Replica del Ricci. 


. 3 gingno 1791. 

Dal pregiato foglio di V. S. illustrissima di questo giorno 
sento colla più profonda venerazione e rispetto essersi degnato 
il reale sovrano di decidere per me sul partito da prendere 
nelle attuali circostanze rapporto alla rinunzia dei vescovadi 
uniti di Pistoia e Prato. ' 

Dopo di aver dato in tutto il tempo del mio ministero 
episcopale i più chiari riscontri del mio attaccamento e della 
mia obbedienza al sovrano, io mi consolo di poter coronare 
questa condotta con un atto che egli gradisce come necessario 
per procurare il vero bene e la tranquillità della diocesi. 

Rimetto dunque immediatamente a V. S. illustrissima la 
mia formale dichiarazione di rinunzia secondo la minuta man- 
datami da V. S. illustrissima per ordine di S. A. R. unendovi 
a sigillo aperto anche la lettera per Sua Beatitudine , affinchè 
quando non dispiaccià il tenore della medesima possa esserle 
dato corso, di che supplico umilmente S. A. R. che si com- 
piaccia incaricarne alcun suo ministro. La necessità di questo ' 
atto di unione e di canonica dipendenza dal Santo Padre mi 
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lia reso ardito a variare una parola della minuta sostituendo 
r espressione gradire a quella di accettare. Il desiderio di 
non compromettere in questioni le parti con un termine 
meno adattato alla vegliante disciplina, spero che non incon- 
trerà la disapprovazione del principe , e che darà un nuovo 
riscontro della mìa delicatezza per combinare l’ immutabile 
fedeltà al sovrano colla giusta sommissione al primo pastor 
della Chiesa. ' 

Trattante io prego V. S.’ illustrissima, nel ringraziare in 
mio nome il sovrano delle nuove dichiarazioni di sua bontà 
verso di me , a non disunire dal vescovo , nel far provare i 
tratti della sua innata clemenza, tutti quei buoni parrochi e 
diocesani che per l’ attaccamento portato al medesimo si sono 
trovati e si trovano tuttora in angustie. 

Io sono con tutto il rispetto ec. 


VIH. 

Lettera del Ricci al Papa con cui gli partecipa 
la remmzia. 

Beatissimo Padre , 

L’amore che io porto, e che ho sempre portato in Gìesù 
Cristo ai miei diocesani avendomi fatto riflettere che possa 
esser più sodisfacente per i medesimi , e forse più utile alla 
loro eterna salute il ministero di un pastore che mi superi, àe 
non nello zelo e nella tenerezza per essi , almeno nella capa- 
cità e nella efficacia, ho creduto, col buon piacere del mio 
sovrano, di essere in dovere di renunziare aU’incarico episco- 
pale addossatomi già da undici anni sulle chiese unite di Pi- 
stoia e Prato. 

Nel supplicare Vostra Santità a degnarsi di accettare la 
mia rinunzia , spero che non vorrà ascrivere questo atto ad 
alcun fine umano , ma unicamente ai sentimento della mia 
debolezza, che ogni giorno mi ha fatto sempre più’ appren- 
dere il conto terribile a cui richiama davanti a Dio l’ esercizio 
d' un ministero cosi geloso ed importante. > < • t 
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Mi permetta ia 8. V. di pregarla ancora a degnarsi di 
riguardare questa mia umilissima lettera come un atto di 
quella giusta sommissione che mi protesto di avere avuto 
sempre sincerissima nella sacra sua persona al successore del 
primo degli Apostoli , sommissione che colla misericordia del 
Signore conserverò fino all’ ultimo respiro della mia vita , e 
colla quale implorando la sua paterna benedizione sopra di 
me e sopra il gregge che conserverò sempre nel mio cuore, 
pieno di filiale attaccamento , venerazione e rispetto mi pro- 
testo ec. 

3 giug’no 1791. • " 


IX. 

Lettera del Papa dei iS giugno a S. A. R. relativa 
alla rinunzia. 

Pius PP. VI. 

Dilectissime in Ghristo Fili noster salulem et apostoli- 
cam benedictionem. 

Il vescovo di Pistoia e Prato ci ha scritta lettera in data 
dei 3 corrente da Firenze , colla quale rinuncia alle due sud- 
dette chiese , pregandoci ad accettare tal .dimissione. Noi ab- 
biamo creduto di subito ammetterla, specialmente per essere 
ad un tal atto concorso, come egli dice, il buon piacere di 
V. A. R., e perciò non lasciamo di far giungere per questo 
stesso corriere al vescovo rinunciante la notizia della nostra 
accettazione onde resti libero di più ingerirsi nel passato suo 
ministero, e possine i due capitoli venire all’elezione dei vi- 
cari capitolari, come facciamo loro significare con lettera di 
Monsignor nostro Uditore. Vedrà 1’ A. V. R. che d’ora in poi 
quelle diocesi passeranno da una quasi generai convulsione 
ad una perfetta tranquillità : Dio pur voglia che si effettui lo 
stesso in altre due diocesi di cotesto Granducato per essere i 
vescovi delle medesime nella stessa nave del rinunciante; e 
noi lo sappiamo per aver avuta sott’ occhio le loro pastorali 
in stampa e per i frequenti ricorsi che ci giungono affine di 
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mettere in calma le coscienze agitate di molti. Questa deve 
essere opera da intraprendersi da V. A. R., poiché Noi spo- 
gliati d’ ogni umano interesse e fine secondario nulla più de- 
sideriamo che la gloria e la quiete dell’ A. V. R. e la buona 
istruzione dei suoi sudditi , e perciò preghiamo di tutto cuore 
il Signore a concederle i lumi opportuni ed il coraggio neces- 
sario a darci mano per allontanar pastori che conducano il 
gregge a pascoli velenosi. E mentre siamo pieni di fiducia che 
le rettissime sue intenzioni si uniranno alle nostre per un 
oggetto cotanto interessante , restiamo dandole con pienezza 
di cuore la patema apostolica benedizione. 

Bat. Romce apud S. Petrum, iSjunii 1791, Pontifìca- 
tus nostri anno XVII. 


X. 

Lettera del Ricci al Papa dopo che questi ebbe accettato 
la rinunzia. 

24 giugno 4791. 

Beatissimo Padre, 

Riguardo come un atto della più speciale patema amo- 
revolezza la degnazione che ha avuto la Santità Vostra di ab- 
bassarsi a parteciparmi anche con sua lettera 1’ accettazione 
di mia rinunzia al governo delle chiese unite di Pistoia e di 
Prato. Penetrato fino dai primi miei anni, per dovere di reli- 
gione, dai più vivi sentimenti di rispetto e di attaccamento alla 
prima Sede, io dovrò aggiungere nella persona di Vostra San- 
tità anche quei della più perfetta riconoscenza per essersi con- 
tentato di sgravarmi di un peso tanto formidabile, qual’ è la 
cura di due rispettabiU chiese. La Santità Vostra, che mi ha 
dato nei più scabrosi incontri del mio episcopato le più chiare 
riprove della sua amorevole e patema assistenza, avrà an- 
che per questo nuovo tratto di bontà un più speciale diritto 
alla mia memoria e alla mia gratitudine. Ed io, che in una 
vita più nascosta e privata non cesserò mai d’ implorare la 
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benedizione del Signore sopra di un gregge che mi è stato e 
mi sarà sempre caro , rammenterò colla più viva eITnsione di 
cuore, nell’ offerire l’incruento sacrifizio, la Santità Vostra, 
aCincliè nella generale sollecitudine che come primo vicario 
e pastore ha sopra tutte le chiese, goda di vedere spento 
ogni scisma e riunite sotto una stessa fede le società da noi 
separate. 

Si persuada la Santità Vostra della sincerità di questi 
miei sentimenti, non meno che della profonda venerazione 
ed attaccamento con cui mi confermo ec. 

(Dal Copia Irltere del i79i, Gita 54.) 


XI. 

Lettera del Fulger al Ricci. 

Illustriss. e Reverend. sig. sig. prone, colend. 

Sono oltreraodo sensibile al nuovo tratto di gentilezza, di 
cui ha voluto onorarmi V. S. illustrìssima e reverendissima 
in rendermi inteso del partito preso di rinunziare all’episco- 
pato. — Io sono stato sempre all’oscuro di quel che è seguito 
costà, soprattutto dal momento della partenza da Vienna di 
S. M. r imperatore. Ho anche, a dir vero, piacere che i miei 
amici non siano mai entrati in materia, ad oggetto di non 
incorrere in dispiaceri. Ognuno può pensare a modo suo ; ma 
qualche volta non conviene il dirlo. Mi aspettavo da lungo 
tempo al passo che Ella viene di fare : tutto e da ogni parte 
si disponeva per questo fine. — Il sacrifizio che ha fatto è 
degno di Lei e gliene faccio il mio complimento. — Nel tempo 
che tutta l’Europa è sconvolta da uno spirito di falsa libertà 
e felicità, di cui si parla con entusiasmo in ogni parte, e mi- 
naccia di progredire , desidero di vedere viepiù consolidata 
la gloria della casa impferiale e che il gran duca Ferdinando 
pervenga di fatto a stabilire e radicare nei di luì buoni sud- 
diti quella felicità che ha avuto in mira anche nella di lei 
espulsione dall’episcopato, che egli ha eseguito, a quel che 


Digitized by Google 



308 


DOCUMENTf. 


sento, con tutta qneUa nobiltà di cui è capace il cuore di 
quel sovrano. 

Prego V. S. iliustnssirna e reverendissima di non rispar- 
miarmi in nessuna occasione, potendo essere persuaso che 
sono e sarò sempre pieno della più alta stima e del più ri- 
spettoso ossequio 

Di V. S. illustrissima e reverendissima ■ ' 

_yienna, t8 lujjtio t79t. 

Dct. obb. serro 
" Fni.GER. 


XII. 

LETTERA ANONIMA RICEVUTA DAL RICCI 
IL 5 FEBBRAIO i 791. 

— Abominandissimo , et ereticissimo Calvino, Gianseni- 
sta Monsignore. — Per misericordia di Dio siete giunto a ve- 
dere il fine dell’ anno 1790, ed a toccare il principio del 1791. 
Voi certo avete di che ringraziarlo sommamente, giacché po- 
tendovi mandare a casa del Diavolo insieme con Calvino , Lu- 
tero , Giansenio , Du Verger ed altri , secondo il bestemmiar 
vostro, pii e dotti uomini, ma secondo tutti i buoni, esecrandi 
e detestabili eretici , vi ha mantenuto in vita dandovi cosi luogo 
a penitenza, se questa però ha mai luogo in un perfidissimo 
Giansenista. Lo stesso ripeto ai vostri insigni viventi teologi 
Del Mare, Palmieri, Nesti, al nefando Tamburini, Molinelli, 
Capezza, e ai due sfratati canonicissimamente i birbanti No- 
cetti e Bartoli i quali tutti anche dopo il battesimo e la gra- 
zia trionfante e vittrice sono e saranno di quella massa dan- 
nata , di cui fate voi un uso si detestabile pel vostro empio e 
scandoloso sistema. Il mondo però cattolico, benché umilmente 
adori i giudizi di Dio , che spesso manda degli eretici nel mon- 
do, per provare viemaggiormente i suoi fedeli; il mondo, dico, 
che ornai dispera della vostra conversione, io credo che ave- 
rebbe voluto, che non foste giunto alla fin del 90, e al prin- 
cipio del 91 . Ciò desidera non pel vostro male ma pel bene 
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della Chiesa, e perchè, come io dissi, dispera della conversione 
di un perfido Giansenista come voi siete. In questo caso (e 
sia io pure lassissimo moralista) feci bene a desiderarvi la moi^ 
te , come si desidera la recisione di un membro putrido, per- 
chè non infetti il rimanente del corpo sano, allorché altri ri- 
medi non bastano. Voi siete, è vero, un ministro di Dio, e da 
lui secondo voi immediatamente autorizzato ad insegnare. 
Potrei dir però più propriamente ministro dell’ira di Dio, e 
che vi abusate della vostra divina missione collo scandolizzare 
la Chiesa e seminare 1’ eresie, onde vi posson chiamitre pro- 
priamente uno dei flagelli di Dio , uno fra quei molti anticri- 
sti e falsi profeti che sempre sono stati e sono nella Chiesa, 
uno di quei che coprendo con cattolica maschera le loro azioni 
covano sotto il veleno e tendono alla distruzione della Chiesa 
per piantare un’anarchìa e un puro deismo. Ma voi vi siete 
tolta la maschera. Oltre il vostro sinodo, bellissimo sinodo, 
detestandissimo sinodo, sinodo empio, degno di esser bru- 
ciato per man di boia, come gli autori, e tra essi voi capo 
ministeriale , degni siete di esser bruciati , non dico vivi in 
questo mondo, ma dal diavolo nell’ altro, in cui vi sono rin- 
novate l’empie massime di Baio, di Sancirano, di Giansenio, 
di Quesnello, e da capo a fondo l’eresia giansenistica, che 
capovolge la Chiesa e la sua disciplina ; oltre dico questo vo- 
stro ereticissimo sinodo, che vi ha mostrato per quel che 
siete un perfido eterodosso e miscredente , anche altre cose 
dimostrano il vostro pensar senza maschera. Si sa cosa nelle 
vostre infelici diocesi insegnisi. Si sbandiscono i sacramenti 
della penitenza ed eucìtristia. Si tolgono le pubbliche preci. 
Non si vogliono missioni. Si danno dispense su i matrimoni 
senz’ aver riguardo al grave pericolo in cui sono i contraenti 
di vivere in una perpetua furnificazione. Nei confessionali ove 
presiedono quei solamente che da voi e dal pai lite sono co- 
nosciuti abili a lavorare nella vigna di Giansenio e di Calvino, 
oltre queste orribili massime, si procura insinuare un disprezzo 
per le sacre reliquie (di che voi ne avete dato l’ esempio), per 
gli altari, per i templi , per la potestà pontificia. Ma ciò ò poco. 
S’insegna. ... Oh Dio inorridisco a proferirlo, e inorridi- 
scono certamente i buoni, che lo sentono, e da capo ai piè 
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discorre un freddissimo gelo! S'insegna che la verginità di 
Maria Santissima almen dopo il* parto non rimase intatta.- 
Dio immortale 1 Ed a questa orribile bestemmia si giunge in 
una diocesi soggetta a un vescovo squisitamente cattolico? Que- 
sta bestemmia già confutata da san Girolamo in Elvidio e dete- 
stata da tutta la Chiesa I E voi, Maria Santissima sempre vei^ 
gine, non vendicate l’ ingiuria , che fanno questi empi alla vo- 
stra verginità sempre intatta? E voi comportate questi mostri 
sacrileghi sopra la terra? Si si, che Maria Santissima, che è 
il canal delle grazie, giusta san Bernardo, e che può tutto presso 
il suo Dio , non tarderà a far discendere la sua vendetta sopi-a 
il capo di quest’empio vescovo, vendetta tanto più grave, 
quanto più tarda a discendere. Tremate, sacrilego e scomuni- 
catissimo vescovo , si tremate , e ponetevi seriamente avanti 
agli occhi il fine del vostro allievo il paroco di Querceto. 
Quindi si discende a far dispregiare la divozione verso la SS. 
Madre di Dio. Si passa poi a dare un taglio orribile a ogni e 
qualunque devozione e venerazione verso i Santi, cosa già 
tanto lodata dal Tridentino. Tra questi in special modo si 
proibisce la devozione verso il gran vescovo pistoiese sant’At- 
tone, di cui fino se n’è vietata la processione e la solenne fe- 
sta. Ben se ne intende il perchè. Perchè cioè voi. Monsignore, 
siete troppo diverso da quel santo vescovo, onde temete che nel 
celebrarne la memoria i vostri popoli non iscorgano simile di- 
versità troppo chiara, ed in esso non vedano le vostre mas- 
sime storte e la vostra condanna e detestazione. Tutto ciò con 
quel di più che tralascio mostra T orribil quadro delle vostre 
diocesi. Mostra a che siete giunto voi reverendissimo tra gli 
eretici Monsignore, il qualo non potendo da voi stesso far tutto 
perchè inabilissimo a tutto, perchè .scarso all' ultimo grado di 
cognizioni e talenti, perchè in poche parole uomo (come al- 
tri meritamente vi chiamò) di poche tavole, e io direi di nin- 
na, e solo pieno di vanagloria, di orgoglio o di superbia dia- 
bolica e più ; carattere distintivo dei Gianseni.sti figli primoge- 
niti del Diavolo; chiamate in aiuto la peste del mondo, i 
Pujati, i Tamburini , ed altri già nominati empi sacrileghi 
diabolici nefandi increduli miscredenti, doi quali chi vi stende 
il sinodo, chi le pastorali, chi le lettere, tutti mezzi diretti a 
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ilistru;;gere, so l’osso possibile, la Religione di Cristo. Ma, ero- 
ticissimo avete ed hanno tempo a fare. Cwlnm et terra tran- 
sibunt, verta autem mea non tranaibunt, dice il Signore, il 
quale ha piomcsso che contro la Chiesa portee Inferi non 
proeveUebunt. Per quanto voi declamiate contro l’ oscuramento 
c la mancun/.a della Fede per cabala dei Molinisti di un ceto 
onimmatico, per le usurpazioni della Corte di Roma e per al- 
tre vostre imposture , i veri cattolici non vi credono e por- 
tano innanzi il Vangelo, che, vogliate o non vogliate, vi è troppo 
apertamente contrario. Non poterono distruggere la Chiesa le 
persecuzioni dei gentili, chè anzi il sangue di quei martiri, le 
cui reliquie or conculcate, era nuova semenza di cristiani ; non 
potè l’empio e scaltro Giuliano Apostata, a cui voi perfeltissi- 
mamente somigliate pe* mezzi scelti a distruggere la Fede; e 
lo potete far voi?- Pensate a tutto ciò. Monsignore detostandis- 
sirao, ignorantissimo, su{ierhÌ8.«imo , e conoscete che farete 
meglio a. ravvedervi , anche pei'chè i vostri sforzi saranno inu- 
tili, se credete alla infallibilità di Dio, dopoché negate quella ^ 
di suo Vicario e della Chiesa. Io sono un vostro detestante 
abominante ed implacabile cattolico Retino N. N. 



' LETTEUA DI PIETRO LEOPOLDO AL RICCI. 

Mio caro vescovo Scipione Dei Ricci , 

Vengo di ricevere la vostra lettera de’18 del cadente. Vi 
sono obbligato di quanto mi dite in occasione della ricorrenza 
del nuovo anno. Vi assicuro che non ho mai dubitato del vo- 
stro attaccamento per me, e che auguro a voi pure dal cielo 
ogni sorta di prosperità. — Mi dispiace die le infelici circo- 
stanze attuali tengano l’animo vostro sollevato ed afflitto; 
ma spero dall' altio canto che terminato il riscaldamento 
presente, ognuno si compiacerà nel rendei*vi quella giustizia 
che meritate. — Intanto, mio caro vescovo, siate persuaso 
della mia stima e della mia particolare considerazione. 

Vienna, 30 dicemlire 1790. 


Pietro LEonoi.no. 
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XIV. 

SECONDA LETTERA DI PIETRO LEOPOLDO. 

Mio caro vescovo Scipione de’ Ricci. 

Colla vostra lettera del 1» luglio mi date conto della re- 
^unzia fatta del vescovado di Pistoia e Prato. — Voi sapete 
che vi ho sempre stimato , e che in tutte le occasioni vi ho 
dimostrato i miei sentimenti per voi. — Il passo da voi fatto 
in questa occasione è veramente degno di voi, e non ha pro- 
dotto che consolidamento della mia stima a vostro riguardo. 
— Desidero che godiate adesso di quella consolazione . che 
produce la tranquillità e la pace , e che siate persuaso che 
abbraccerò volentieri ogni occasione di dimostrarvi la mia 
stima e particolare considerazione. 

Vienna, 91 loglio 1791. 

, I. VOetro aSeaionalisaimo 

^ Leopoldo. 


XV. 

CIRCOLARE PROPOSTA PER IL CLERO E IL POPOLO. 

Scipione de’ Ricci vescovo di Pistoia e Prato al clero e al 
popolo di quelle città e diocesi salute in quello che è il su- 
premo pastore e che ha dato la vita per il suo gregge. 

Il desiderio di procurare il vostro bene spirituale e di 
cooperare quanto è per me alla pubblica tranquillità mi ha 
determinato al sacrifizio di lasciare il governo di codeste 
chiese. Siccome fino dal principio del mio episcopato io non 
ho avuto altra mira che la santificazione delle anime vostre, 
cosi nelle mie cure pastorali non mi sono prefisso altro fine 
che di formare Gesù Cristo nel cuore di tutti. Se nella scelta 
dei mezzi è riuscito meno grato ad alcuno di voi il mio mi- 
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nistero, io mi lusingo giustamente che la purità delle mie 
intenzioni e 1’ abbondanza della carità gli farà dimenticare 
tutto. 

Secondando però io con quest’atto di rinunzia le paterne 
mire del nostro clementissimo sovrano e il mio sincero af- 
fetto per tutti voi, spero che il Signore gradirà il sacrifizio, 
e dandovi grazia di avere un' nuovo pastore secondo il cuor 
suo, darà a me pure la consolazione di vedergli raccogliere 
un abbondante frutto delle fatiche sostenute a prò vostro. 

Grato all’ opera e al consiglio dei miei degni fratelli che 
nel governo della chiesa mi hanno assistito, io non debbo 
lasciare in questa occasione di contestare in- faccia al mondo 
che so nulla di bene si è fatto nelle mie diocesi, si dee prin- 
cipalmente alle incessanti cure de’ miei coadiutori. Il vostro 
zelo illuminato, la pietà vostra, e la vostra dottrina rende- 
ranno , fratelli dilettissimi , sempre a me cara la memoria di 
essere stato una volta il vostro vescovo e di avere presieduto 
tra voi al governo di codesta chiesa. Mentre io lascio ad al- 
tri chq sia di me più degno una si dolce consolazione, con- 
tentatevi che non potendo a tutti in particolare dichiarare 
questi sentimenti miei , io lo faccia pubblicamente e in un 
modo più conveniente a quella stima e a quella gratitudine 
che io vi professo. Infanto non mancherò di préjgare calda- 
mente Iddio che nella scelta del mio successore diri^ la vo^ 
lontà del sovrano per il miglior bene della Chiesa ^ onde il 
primo vicario e pastore, il romano pontefice, possa confermare 
in esso un vescovo che supplendo alla mia insufficienza sia 
caro a Dio ed accetto a tutta la diocesi. A questo io vi prego' 
tutti di stare uniti ed obbedienti ; e se nulla meritano di^ri- 
conoscenza le mie fatiche per voi, altro non chiedo, se non 
che fuggiate lo scisma come il peggiore di tutti i mali, ed 
amiate la pace e la unità, siccome vi ho sempre raccoman- 
dato. In questo spero nel Signore che si distingueranno quelli 
che mi sono stati i più affezionati, e cosi sempre più mostre- 
ranno colla loro canonica sommissione alle legittime potestà, 
e colla carità verso tutti, che non furono, per misericordia 
del Signore , inutili i miei insegnamenti , nè mal riposta in 
loro la mia più speciale fiducia. 
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Dilettissimi, io vi ho teneramente amato, e vi amerò 
sempre in Gesù Cristo , a cui non cesserò di porgere pre- 
ghiere per tutti voi. Datemi voi pure un pegno del vostro af- 
fetto nel raccomandarmi al Signore; ed impetratemi grazia di 
essere costante fino alla morte nel sostenere e nel praticare 
quelle sante verità che vi ho sempre annunziato. 

Gratia Dei cum omnibus vobis, amen. 

Firenic, li 30 giugno 1791. 

(Dal Copia lettere del .1791 , Bica 54.) 


XVI. 

LETTERA DELLE SEGRETERIE DI STATO 
SULLA CIRCOLARE PRECEDENTE. 


Illustriss. e reverend. sig. sig. prone, colend. 

Sua Altezza Reale, a cui è stato reso conto della lettera 
scrittami da V. S. illustrissima e reverendissima con data del 
di 27 stante, mi ha ordinato di farle intendere, che non con- 
venendo per le circostanze del tempo, che Ella pubblichi con 
le stampe il foglio diretto alle diocesi di Pistoia e Prato , ed 
annesso alla detta sua lettera, qualora Y. S. illustrissima e 
reverendissima gradisca che sia pubblicata in suo nome la 
renunzia che ha fatta del vescovado, a sua richiesta, ciò sarà 
eseguito dai respettivi vicari capitolari di Pistoia e Prato nei 
termini più convenienti e decorosi per la sua persona. 

E col più distinto ossequio ho l’ onore di confermarmi 
Di V. S. illustrissima e reverendissima 
Dalb Segreteria di Stato, li 30 giugno 1791. 

Y. Bart. Martini. 

Dev. ebb. servo 

Ernesto di Gilkens. 
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XVII. 

LETTERE DEL RICCI 

SULL.\ COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO IN FRA.NCU 
E SUL GIUR.VMENTO DEGLI ECCLESI.\STICI. 

A M, Lezong de Glabre». 


SS febbraio i791. 

Circondato da una serie grandissima di funesti avveni- 
menti, ed afflitto da mali d’ ogni genere che 1’ uomo nemico 
sparge continuamente nelle mie diocesi, avrei desiderato di 
non occuparmi che nei mezzi di richiamare al dovere i sedotti 
miei tigli. Sono oramai troppo note all’ Europa tutte le tur- 
bolenze delle città di Pistoia e di Prato, per mezzo delle quali 
si è tentato di rovesciare tutto il bene che la divina Miseri- 
cordia si era degnata di operare nel tempo del mio pastoral 
ministero. Ella ne sarà abbastanza informata, e non dubito 
che vorrà interessarsi coll’ orazione in vantaggio di me e delle 
anime alla mia cura affidate. I nobili e cristiani sentimenti 
che spirano nella graziosa sua lettera de’ 19 gennaio decorso, 
di cui mi ha voluto onorare, mi assicurano di questo alto di 
generosa pietà, ma nel tempo stesso esigono che io le comu- 
nichi i miei sentimenti sopra i dubbi propostimi. Ella riguar- 
derà questa mia risposta dettata nelle attuali mie agitazioni, 
e nella raanciinza de’ miei libri, più come un attestato della 
mia stima che come una decisiva istruzione. Rispondo nel- 
r idioma mio naturale per farlo più prontamente, giacché il 
poco uso che ho attualmente di parlare la lingua francese 
me ne rende più difficile il modo. 

Non mi tratterrò ad esaminare o a bilanciare le ragioni 
per cui diversi prelati e pastori abbiano tenuta una condotta 
che sembra contradittoria prestando prima il giuramento na- 
zionale e poi ricusandolo ; ed Ella ben sa che non sempre 
r uomo è coerente a sé stesso per un efletto troppo ordinario 
della pi'opria debolezza o della sorpresa. Questo è il motivo 
per cui i Padri ci avvisarono spesse volte che si dee vivere 
non secondo gli esempi degli uomini, che sono soggetti ad 
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inganno, ma secondo le regole inalterabili della verità e del 
Vangelo. 

Risalendo pertanto ai generali principi sembra incontra- 
stabile che r autorità legislativa e sovrana ha diritto di esi- 
' gere 1’ omaggio di fedeltà; e una non condannabile pratica di 
tutti i tempi ci aggiunse il giuramento che, come ben sa, è 
un atto di religione quando vi si unisce la verità e la dovuta 
circospezione. 

Mi lusingo che vorrà dispensarmi dall’ entrare nella di- 
scussione politica e pratica dell’ attuale stato della nazione 
francese, e mi permetterà di parlare 'della sovrana autorità in 
generale senza che da me s’ intendano applicarsi i principi ad 
alcuna particolare situazione di qualche determinato governo. 
E ciò tanto più perchè questa discussione non è necessaria in 
alcun modo alle sue domande. 

Io credo dunque deciso che può la sovrana autorità esi- 
gere il giuramento di omaggio, specialmente allorquando per 
le circostanze si renda plausibile o necessario; e quindi può 
e deve prestarsi in questi casi dai sudditi, non essendo in al- 
cun modo contrario all’ avviso della divina Scrittura. Il pre- 
cetto di non giurare giammai, ma di contentarsi 'della sem- 
plice negazione o assertiva non riguarda che la circospezione 
dovuta e la prudenza del giuramento. Trovo bensì nella sua 
lettera una giudiziosa osservazione che potrebbe far dubitare 
della vei'ità di quanto vengo a esporre. Ammesso ancora per 
lecitoti giuramento di osservare una costituzione legittima, 
sarà egli lecito egualmente quando la costituzione non è an- 
cora formata? E se questa costituzione riuscisse irreligiosa 
ed ingiusta? Sarà dunque almeno imprudente un tal giura- 
mento? Ma io la prego a riflettere che il giuramento di os- 
servare una costituzione, benché non ancora perfetta, riguarda 
necessariamente una costituzione legittima, e che non sarebbe 
tale giammai quando fosse contraria alla religione o alla giu- 
stizia. Il giuramento di fedeltà ad un monarca, il voto d’.ob- 
bedienza ad un prelato e a un superiore sono certamente 
leciti e lodevoli, benché portino seco una tal condizione : sa- 
rebbe divei so il caso in cui si giurasse di un fatto come at- 
tualmente vero, mentre allora è necessaria una certa eviden- 
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za, e non basta per una presunzione sugli altrui lumi o sugli 
attestati di qualunque persona. 

Venendo ora più precisamente all’ oggetto della sua let- 
tera, parmi che possa ridursi a questa domanda: se è lecito 
giurare l’ osservanza di una costituzione in cui si prescrivono 
alcune riforme ecclesiastiche : le principali sono, per quanto 
rilevo dalla medesima, l’ amministrazione dei beni del clero 
e la sistemazione delle diocesi. Bisogna confessare pur troppo 
che quanto si è talvolta languidi e indifferenti in quello che 
riguarda veramente la religione , altrettanto si è da taluno 
fermi e zelanti in quello che, sebbene estraneo, si è voluto 
chiamare religioso e sacro. Non ho mai potuto comprendere 
come siasi menato tanto rumore sopra un equivoco manifesto 
preso intorno ai beni ecclesiastici. Egli è indubitato che la 
Chiesa possiede dei beni suoi propri ; ma bisognerebbe essere 
a guisa degli Ebrei carnali per comprendere in questi beni le 
sostanze terrene. Gesù Cristo non ha lasciato alla sua Chiesa 
che i beni spirituali; e questi sono quelli che deve inalterabil- 
mente rivendicare da qualunque usurpatore. La facoltà di 
possedere beni temporali, siccome venne accordata dalla so- 
vrana potestà, così deve sempre dalla stessa dipendere. I col- 
legi ecclesiastici, e questi corpi morali che sussistono abitual- 
mente anche nella morte de’ suoi membri non possedono 
che in vigore delle leggi civili dalle quali riconoscono una 
legittima civile esistenza. Quando questa viene a mancare, e 
quando è soggetta ad ordini o sistemi diversi, non possono le 
Chiese ripugnare senza ripugnare a quella suprema volontà 
per cui regnano i principi. È incontrastabile che i ministri 
dell’ unica religione santissima che è la religione dello Stato 
hanno un naturale diritto di essere alimentati ; ma la scelta 
della forma e del modo rimane sempre allo Stato medesimo 
che mantiene una speciale autorità sopra i beni destinati a 
tutti i corpi morali. Questi principi confessati da tutti i più 
illutViinati scrittori devono necessariamente ammettersi da 
chiunque voglia applicarsi a studiare la natura dei beni la- 
sciati da Cristo alla Chiesa, e quella dei beni accordati dalla 
civile società al clero dopo che ne riconobbe positivamente 
una legale esistenza. Da questo dipende che rimane sempre, 
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assoluta mente parlando, alla sovranità la libertà di modifi- 
care o di togliere quella civile rappresentanza accordata ai 
corpi morali, e quindi la facoltà di possedere, con pensare in 
altro modo alla necessaria sussistenza del clero. Non avrebbe 
dunque la potestà sovrana ecceduto le sue facoltà richiamando 
a sé tutti i beni; e può avere avute sufficienti ragioni per 
farlo assumendo il peso di mantenere ì ministri della reli- 
gione a spese dello Stato. tV? 

Restano pertanto sciolti con ciò i suoi primi 4 quesiti ^ 
giacché uno dipende necessariamente dagli altri. Solamente io 
osservo che male a proposito e a solo line di sedurre o. sbi- 
gottire le anime timide e poco informate si spargono voci di 
scisma e di apostasia. Bisogna smentire affatto il Vangelo per 
credere che si possa divenire scismatici e apostati con abban- 
donare al sovrano quei beni che Gesù Cristo ci ba espressa- 
mente prescritto di disprezzare. E bisogna avere una idea 
molto strana dello scisma e dell’ apostasia per credere che si 
possa cadere in questi peccati riconoscendo nella sovranità 
quegli onginali diritti che protestò tante volte il divin mae- 
stro di non volere in alcun modo turbati. Lungi dunque dal- 
l’ essere apostati coloro che riconoscono la sovrana autorità, 
avrei più timore che non si potessero chiamare disubbidienti 
e ribelli coloro che contradicono. Riflette Ella assai bene 
nella pregiatissima sua die la vaga accusa di scisma e di apo- 
stasia data a coloro che riconoscono, come pur devono, la 
sovrana autorità, è soltanto fondata in una equivoca ed affet- 
tata pompa di erudizione e in un giro inconcludente di de- 
clamazioni. Non può diversamente accadere quando si voglia 
sostenere una causa a cui mancano fondamenti e ragioni pre- 
cise : la verità è semplice e non ama nascondersi nella molti- 
plicità degli esempi che d’ ordinario sono fallaci o per cattiva 
applicazione ^0 perchè sono essi stessi degpi di censura e 
d’ esame^ la storia dei secoli di mezzo somministra pur troppo 
esempi^ di tal natura riguardati allora come atti di sacerdo- 
tale fermezza, ma che, .cestàio l’ entusiasmo e ristabiliti gli 
studi sacri, possono solo ^sere scusati pella lusinga che l’ab- 
bondanza della carit^abbia coperto Terrore e l’ignoranza dei 
tempi. Sarebbe ora una prevaricazione citare quei nomi, seb- 
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bene illustri per zelo , e diverrebbe in noi vero delitto quello 
che forse fu in essi una conseguenza infelice dell’ universale 
decadimento e della mancanza dei lumi. Ha Ella però tutta 
la ragione di vegliare sopra queste vaghe citazioni ed accuse 
nelle quali troverà sempre una fallace eloquenza e talvolta 
una applicazione maligna. Potrebbero sembrare più serie e 
gravi le difficoltà che sono mosse da molti vescovi e curati 
intorno alla nuova sistemazione delle diocesi e in conseg>ienza 
della soppressione di alcune di esse. Mi lusingo per altro che 
queste medesime difficoltà si vedranno sensibilmente svanire 
a misura che risaliremo ai principi. Questa è 1’ unica strada 
per conoscere il vero spirito della Chiesa e non lasciarci sor- 
prendere dai nuovi sistemi che vennero a turbare le pure 
massime dei nostri padri. Ella mi permetta che io le ram- 
menti alcune generali verità intorno all’autorità episcopale, 
dalle quali discenderà poi facilmente la soluzione di tutte le 
sue domande. 

La missione e 1’ autorità dei vescovi viene immediata- 
mente da Dio ed è di sua natura illimitata ed universale. Il 
buon ordine persuase i nostri padri , cominciando sin dagli 
apostoli, della necessità di regolare l’esercizio distribuendo 
a tutti una conveniente porzione di territorio e fissando le 
diocesi. Ma questa legge umana , benché prudentissima , non 
potrà derogare alla istituzione divina. Essa rimane inaltera- 
bile'in sé medesima, e deve spiegarsi in tutta la sua esten- 
sione quando il bene generale della Chiesa lo esige. La legge 
della carità è nella Chiesa la legge suprema, a cui cedere 
deggiono tutte le altre. I canoni stessi ancor più recenti hanno * 
mantenuto inalterabili queste massime, e raccomandano al 
vescovo più vicino la cura di quelle anime che per qualsivo- 
glia motivo rimangono prive del loro pastore. 

Nella ipotesi ancora in cui si volesse credere arbitraria 
ed irregolare l’ unione di un popolo alla diocesi di un altro 
vescovo, pure dovrebbe questo, in vigore di quella legge su- 
prema di carità che lo rende debitore a tutta la Chiesa in ge- 
nerale , spiegare nella necessaria estensione 1’ originaria sua 
facoltà, e perchè ciò è una conseguenza della sua missione, e 
perclié lo prescrivono i canoni, e lo stabili una non mai inter- 
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rotta consuetudine presso i santi vescovi nostri predecessori. 

Queste riflessioni cosi semplici mi dispensano dall* esa- 
minare lungamente se, mutato il sistema civile delle provincie 
e delle diocesi, il che senza controversia appartiene alla po- 
testà sovrana, s’intendono ancora mutati i limiti e l’esten- 
sione delle diocesi episcopali. Per poco che si voglia consul- 
tare r antichità , noi troveremo che la mutazione del territorio 
episcopale fu considerata come una conseguenza della muta- 
zione civile, e quindi, indirettamente almeno, come dipendente 
dalla sovrana potestà , cosi esigendo il buon ordine e il sistema 
pacifico della ecclesiastica subordinazione. Questa pratica fu 
autorizzata e stabilita dai canoni , ed è celebre quella del 
concilio Calcedonese. « Si qua vero civitae potestate impe- 
riali navata est, aut si potius innovetur, civiles dispositio- 
nes et publicos ecclesiasticarum quoque parochiarum ardi- 
nes subsequantur. ' ■ ' 

Nei secoli barbari , in quei tempi tanto funesti alla reli- 
gione e alli studi parve questo sistema un effetto di usurpa- 
zione della potestà laica sui diritti inalienabili della Chiesa. 
Si credette che nel dilatare o restringere il territorio delle 
diocesi, venisse a dilatarsi o ristringersi l’autorità spirituale; 
e quindi si condannò senza esame come attentato sacrilego, 
quasi che dalla civile potestà si facesse dipendere la spiritua- 
le. Ma si era fuori di strada e si sbagliava lo stato della que- 
stione. Ogni vescovo riceve nella ordinazione una potestà' 
illimitata e perfetta che può di sua natura esercitarsi indiffe- 
rentemente in tutte le parti del mondo. Sarebbe una strava- 
ganza il supporre che la ordinazione producesse nel vescovo 
una potestà efficace soltanto per quella porzione di gregge 
che è ristretta nella sua diocesi. Da ciò deriva essere un in- 
ganno il più grossolano il credere che dalla potestà secolare 
riceva alcuna autorità spirituale , alloraquando gli è detto che 
estenda la pastorale sua cura sopra quella o quell’ altra por- 
zione di gregge che giuste e politiche ragioni persuadono di 
raccomandargli. È pertanto una vana apprensione fondata, 
sulla dimenticanza dell’ antiche e pure massime della Chiesa, 
quella che fa riguardare come gregge non proprio i fedeli che 
nella nuova sistemazione delle diocesi vengono ad un vescovo 
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assettati dalla sovrana potestà anche nell’ ipotesi del dissenso 
<) ignoranza dei superiori ecclesiastici. 

Ciò sembra pertanto più evidente quando si rifletta al- 
r altro errore che ha contribuito moltissimo all’ oscuramento 
della antica esteriore costituzione della Chiesa, cioè a dire la 
distinzione di potestà d’ ordine e di giurisdizione ; come se 
l’esercizio della potestà che si riceve nella ordinazione potesse 
distinguersi dalla potestà medesima. L’ordine episcopale, in ul- 
tima analisi, altro non è che una facoltà d’esercitare eflìcace- 
raente le incombenze dell’ ordine stesso, e sarebbe una manife- 
sta stranezza, dopo la facoltà medesima ricevuta nell’ordine, 
esigere un’ altra facoltà di esercitare le proprie incombenze. 

Quando la umana legislazione fissò le diocesi, non potè 
dunque nè volle alterare questa istituzione divina, ma ne 
regolò soltanto 1’ esercizio per il buon ordine e per la concor- 
dia ecclesiastica. Questo era necessario premettere cosi di 
fuga prima di rispondere alle sue richieste. Il vescovo di 
Beaiivais può e deve estendere la pastorale sua cura anche 
sulla porzione del popolo riunito dalla potestà secolare alla 
sua diocesi perchè cosi esige la sua ordinazione , la carità e i 
canoni. 11 ricusarlo sarebbe un mancare ai propri doveri 
mancando a quella prima legge di carità di cui non vi è mag- 
giore nella Chiesa. Ma in questa ipotesi non può dirsi che i 
pastori e gli altri ecclesiastici della diocesi soppressa di Senlis 
restino privi della facoltà di confessare e di esercitare le altre 
funzioni del loro ministero. Questo non ammette dubbio par- 
lando dei curati, essendo, come ognun sa, ordinaria la loro 
autorità, come dicono i canonisti, e d’istituzione divina, 
come dicono i teologi. Quanto agli altri ecclesiastici, sono da 
vedere le erudite opere del loro degno avvocato M. Maultrot, 
dalle quali sembra evidente che dopo l’ attestato della idoneità 
accordato dal vescovo per ordine del concilio di Trento, non 
può esser più ad essi sospeso senza formale processo 1’ eser- 
cizio del ministero sacerdotale a cui è per divina istituzione 
annessa la potestà di rimettere i peccati. È dunque lecito a 
tutti i fedeli della soppressa diocesi di Senlis proseguire nella 
dovuta subordinazione ,ai respettivi loro curati ; anzi è per 
essi un preciso dovere, nè vi è alcun ragionevole fondamento 
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di burlarsi per la resistenza di qualche vescovo o pastore 
JTieno illuminato. 

Io credo di avere sodisfatto alle sue ricerche jiel miglior 
modo possibile nelle circostanze in cui mi trovo. Riceva dun- 
que questa mia privata e confidenziale replica in corrispon- 
denza di quella fiducia che ha voluto mostrare in me, e in 
argomento di quella cristiana carità che mi unisce ad una 
chiesa si illustre come è quella di Francia, a cui dobbiamo, 
specialmente nel passato secolo, il ristabilimento della disci- 
plina e un più fondato studio della Scrittura e dei Padri. 

E confidando motto nelle orazioni sue per me e per la 
la mia Chiesa, mentre prego Dio a riempirla della sua grazia, 
sono con profondo rispetto ec. 

(I>a) Copia lettere del i79l, 61u 54.) 


XVIII. 

SUL MEDESIMO ARGOMENTO. 

A M. Clement de Barville. 

30 maggio 1791. 

Fi.ssato che il giuramento richiesto dall' Assemblea non 
sia contrario ai diritti veri della religione, come non lo è 
certamente quello che si è veduto nei pubblici logli, mi sem- 
bia indubitato che gli ecclesiastici hanno una vera obbliga- 
zione di prestarlo. Coloro perciò che lo ricusano si fanno rei 
di Stato, e possono essere scacciati come disubbidienti e re- 
frattari. Persone che ricusano di pre.stare un giuramento 
creduto necessario a confermare la pubblica tranquillità sono 
ti'oppo fondatamente sospetti di potere abusare dell’ esercizio 
del proprio ministero, essendo ormai noto per una funesta 
esperienza quanto influiscano i ministri della religione sul- 
!’ animo c sull’ opinione dei popoli. 

Posto ciò, sicconje i diritti e le obbligazioni del princi- 
pato col popolo sono relativo, se vi ò diritto nel principe di 
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escluderli dal ministero, vi è per correlazione obbligo nel 
popolo di non indirizzarsi ad essi. Questo non offende la li- 
bertà della religione, giacché non si esclude con questo il 
ministero , ma si espludono solamente dall’ esercitarlo per- 
sone che possono per particolare loro vizio abusarne. Ecco 
dunque due verità che ne nascono: 1* Restano le.gittima- 
mente esclusi questi ministri : 2* Resta il popolo nell’ inalie- 
nabile diritto di avere ministri della sua religione. 

In queste circostanze io fisserei due canoni già noti per 
altro abbastanza e ammessi da tutti: i° Che la salute del 
popolo è la suprema legge, siccome nello Stato, cosi molto 
più nella Chiesa ; 2® Che il sistema della gerarchia esteriore 
stabilito dai canoni della Chiesa deve considerarsi come so- 
speso quando lo esige il bene del popolo , e deve allora ogni 
ministro della Chiesa far uso della originaria illimitata 
autorità. 

In conferma di questo secondo canone (giacché sul primo 
non può cadere alcun dubbio) noi non abbiamo che a scorrere 
la storia ecclesiastica per trovarne molti esempi. Limitandoci 
a quello delle ordinazioni , che é l’oggetto delle presenti con- 
troversie, san Policarpo da Smirne ordina un vescovo e lo 
spedisce a piantare la sede a Lione. Parlando secondo le idee 
del sistema presente si chiederebbe qual giurisdizione avesse 
sulla città di Lione che pareva più naturalmente addetta al 
vescovo di Milano o a quello di Roma che erano i due me- 
tropolitani d’ Occidente. Ma veniamo ad un esempio preciso. 
Era canone del concilio Niceno che nessuna città avesse due 
vescovi, che nessun vescovo si ordinasse senza il consenso 
del metropolitano e della provincia. Nasce la celebre divi- 
sione fra i fedeli di Antiochia che si dichiarano altri per 
Eustazio, altri per Melezio. Passa in questo tempo d’ Antio- 
chia Lucifero di Cagliari, né potendo unire gli animi consa- 
cra vescovo Paolino, come é noto. Il cardinale Baronie dice 
che Lucifero lo fece con autorità del papa. Non basta dirlo: 
bisognerebbe provarlo ; il che non si farà mai. In questi 
tempi nulla s’interessava il papa nelle ordinazioni, special- 
mente della Chiesa orientale ; tanto più che erano recenti i 
canoni del Niceno che regolavano il sistema delle ordinazioni. 
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Altronde si vede dalla storia che il passaggio di Lucifero da 
Antiochia non fu in alcun modo concertato col papa} e il 
tempo che vi si fermò non bastava per spedire a Roma e ri- 
cevere la supposta delegazione. Il Baronie troppo spesso vuol 
misurare questi secoli colla disciplina delle Decretali. Questo 
fatto combatte direttamente i due canoni niceni; ma Lucifero 
credette di essere autorizzato, benché non metropolitano, ad 
ordinare un pastore agli Eustaziani che non volevano Melezio. 
I santi vescovi di quel tempo furono divisi; e il papa con 
tutto r Occidente seguivano il partito di Paolino ordinato da 
Lucifero contro i canoni deljiiiceno; il che vuol dire che non 
si Qrcdettero applicabili a quelle circostanze. Rende anche 
più preciso il fatto una osservazione fatta dal Tillemont, che 
merita di essere letta. Secondo questo esattissimo scrittore, 
san Giovanni Grisostomo asserisce che il santo vescovo Eusta- 
zio « esortò i più fermi cattolici, nell’ atto di partire per il 
» loro esilio, a non fare alcuna divisione nella chiesa di An- 
» tiochia e a sottomettersi al vescovo che si metterebbe in 
» suo luogo, per timore che i deboli , non avendo abbastanza 
» di lumi per preferire la giustizia allo splendore della di- 
» gnità episcopale di cui 1’ usurpatore sarebbe rivestito , nè 
» assai di forza per resistere alle persecuzioni che non ave- 
» rebbe mancato di muovere loro per obbligarli a ricono- 
» scerlo, privi della unione coi -più illuminati, non cades- 
» sero nella eresia ». Secondo il Tillemont, san Giovanni 
Grisostomo loda il consiglio d’Eustazio che esorta gli Antio- 
cheni a ricevere qualunque vescovo per non rompere l’unità; 
e non lasciare la parte più debole dei fedeli senza l’ qniohé 
coi più forti. (Tillemont, sur S. Eustachc, tom, VII;*p.' il). 
Io non ho confrontato san Giovanni , non avendo presso di 
me i miei libri. Ma non dubito dell’esattezza di TiHfemont; 
e senza ciò il sentimento di Tillemont deve valutarsi moltis- 
simo. Si può vedere san Giovanni Grisostomo. 

Applichiamo tutto ciò al caso nostro in cui siamo di 
tanto migliore condizione.' Sant’ Eusfazio era discacciato per- 
chè sosteneva il domma cattolico. I vescovi nostri sono inter- 
detti dal ministero perchè ricusano di sottomettersi ad un 
ordine legittimo. Sant’ Eustazio esortava gli Antiocheni a ricc- 
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vere un vescovo in suo luogo quand’ anche fosse sospetto 
d’ arianesimo. I vescovi sostituiti in Francia sono creduli per- 
fettamente cattolici. Lo stesso si dica sui parrochi. Un esem- 
pio che potrebbe ancora confermare la sostituzione di un 
nuovo vescovo ad un altro o impedito o esiliato è quello di 
san Felice II , sostituito a Liberio quando parti per l’esilio. 
Da moltissimi Felice è riconosciuto per legittimo e per santo, 
sebbene il popolo romano fosse diviso. In seguilo vollero 
nuovamente Liberio e ricusarono san Felice. Ciò prova che 
lo spirito della Chiesa in questi casi è di seguir sempre il 
partito del minor male. 

Venendo ora ai quesiti , sul primo io non vedo difficoltà, 
in conseguenza di quanto si è detto che il principe proibisc.e 
r esercizio del ministero ecclesiastico a persone determinate, 
quando ha dei forti motivi per crederle pericolose alla pub- 
blica tranquillità. La Chiesa è nata nella repubblica, e non 
ha voluto il suo fondatore turbare in alcuna maniera i diritti 
della società e del principato perchè dati ugualmente da Dio. 

2“ Restano , è vero , i vescovi e preti cosi dec.aduti sem- 
pre nel grado in cui si trovavano; ma è loro da una potestà 
legittima per giuste ragioni impedito l’ esercizio delle proprie 
funzioni , ed esercitandolo contro 1’ ordine dello leggi man- 
cano alla dovuta obbedienza, al sovrano. Avrebbero ragione 
di non valutare questa proibizione , se fosse loro intimala in 
odio della religione. Perciò nel tempo delle pei-secuzioni i ve 
scovi e i pastori, opportutie importutie, esercitavano il loro 
ministero anche contro la volontà dei sovrani. Ma alloia si 
odiava la religione, e si violava il naturale diritto del popolo 
di essere libero nel culto divino : qui si vuole anzi la reli- 
gione , ma si interdicono particolari persone come ministri 
infedeli , perché non obbedienti in cosa non contraria alla re- 
ligione. 

3" I vescovi sostituiti e i parrochi devono da tutti gl’in- 
dividui cattolici riceversi come legittimi, finché la Chiesa 
universale non abbia dichiarato il contrario. 

4° Se quanto si è detto riguarda i pastori che sono stati 
dalla sovranità interdetti, molto più quando si tratti dei pa- 
stori sostituiti a coloro che hanno volontariamente rinunziato. 

II. 33 
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50 Non so vedere come possano dirsi scismatici i vescovi 
e curati cosi sostituiti. Quando le circostanze presenti persua- 
dano, secondo i principi sopra stabiliti, di dovere coiUbinare 
la tranq^uillità dello Stato col servizio spirituale del popolo, i 
vescovi sostituiti entrano anzi nello spirito della Chiesa e 
dell’ unità, applicandosi a pascere quelle pecorelle, alle 
quali è stato tolto per giusti motivi il pastore. Parrebbe anzi, 
all’opposto, che potessero più facilmente contribuire questi 
pastoria mantenerle nella fede e nell’unità, che lasciarle 
disperse e senza guida. Il pensiero di sant’ Eustazio e di 
san Giovanni Grisostomo è convincente. Ciò è tanto più vero 
nel caso nostro , in cui non si può sospettare che i nuovi 
pastori abbian disegno di scisma. 

60 L’ unica difficoltà valutabile sarebbe quella della rnan- 
canza di missione legittima. Io però non vedo che cosa vo- 
gliasi intendere per missione legittima. Se mai si volesse in- 
tendere la forma delle elezioni, io rispondo che non vi è 
forse nella storia ecclesiastica punto di disciplina esteriore in 
cui siasi tante volte variato. L’ infelicità dei tempi ha in al- 
cuni secoli ammesse elezioni che in altri secoli si sono con- 
dannate. Si sa ancora che si sono tollerate lungamente le 
investiture tanto famose ai tempi di Gregorio VII, che sono 
assai più strettamente legate al benefìzio che non è l’elezione. 
Quando ancora non vi fossero esempi, il timore dello scisma, 
che nella Chiesa è il male maggiore, dovrebbe renderci ben 
cauti' nel condannare una formalità che non riguarda che la 
disciplina esteriore. Io però per missione legittima non credo 
doversi intendere che la ordinazione. Crederei ancora di par- 
lare con più esattezza nel dire che Missione e Ordinazione 
è la cosa medesima. In questo converranno facilmente i teo- 
logi e i canonisti che hanno più cognizione dell’ Evangelio e 
dei Padri che delle Decretali. Quando si abbia una ordina- 
zione fatta legittimamente, si avrà una missione legittima. 
Due cose bastano perciò: la potestà nell’ ordinante, e in se- 
condo luogo che operi in nome della Chiesa cattolica. Sulla 
prima non vi è dubbio. I vescovi sostituiti sono ordinati da 
altri vescovi, e questo basta alla validità. La seconda è pro- 
vata dai principi di san Cipriano e della stessa costituzione 
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rlella Cliiesa. Il vescovato è un solo, e tutti lo possedono in 
aoUdum. Ogni vescovo adunque opera sempre in nome del- 
r episcopato universale finché non è dichiarato diviso dal- 
rullila, o non gli ò espressamente proibito un tal atto da 
tutto il corpo de’ pastori. Né l’una cosa né l’altra si verifica 
nel nostro caso. I vescovi che consacrano i nuovi eletti sono 
realmente cattolici, nè si è ancora proferito sentenza della 
Chiesa contro di loro. La Chiesa universale non li ha con- 
dannati; non ha disapprovata formalmente la loro condotta: 
dunque lascia ancora che tutto ciò sia fatto in suo nome, ed 
è quindi legittima la ordinazione c la missione. 

La pratica dell’ antichità, le generali regole della carità, 
il pericolo dello scisma, e quei principi che si sono stabiliti 
di sopra mostrano che anzi pare conforme allo spirito della 
Chiesa questa tacita approvazione, e quindi la missione le- 
gittima. 

Su quali fondamenti si potrà dunque condannare quello 
che si è fatto finora in Francia, spargere la confusione in 
quelle troppo afflitte chiese , mettere in diffidenza e costerna- 
zione tanti buoni cattolici a’ quali non restano che i pastori 
sostituiti, e quindi realizzare quello scisma che soltanto si 
vocifera presentemente da chi non conosce lo spirito della 
unità, della pace, della condiscendenza della Chiesa in simili 
circostanze? Egli è vero che diceste avere reclamato contro 
queste ordinazioni il pontefice ronaano capo della Chiesa. Ma 
è noto che finora ha ristretto i suoi reclami al solo codice 
delle Decretali e alle regole della cancelleria di Roma. Con- 
verrà aspettare che parli come capo della Chiesa, secondo 
le sante sue regole. Il Santo Padre, quando sostiene il pos- 
sesso dei temporali diritti della sua Sede, non si dee credere 
che voglia interessarvi la religione. Quando ciò ancora fosse, 
sarebbe necessario aspettare il consenso della Chiesa univer- 
sale. Il papa condannò l’ordinazione di Melezio; eppure non 
lasciò di essere legittimo vescovo e santo. 

Finalmente, quanto a quello che si accenna della pasto- 
rale del vescovo di Langry, non avendola io veduta, non posso 
dire il mio sentimento. In generale, non so immaginarmi 
quale difficoltà vi possa essere ad indiiizzarsi alle munici- 
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palità per le prove della nascita, deir matrimoni, dei.mortL 
Tutte queste cose spettano al principato che può prescrivere 
una regola uniforme a tutti 1 sudditi , siano cattolici o ere- 
tici ec. ' 

(Copia lettere del 1791, filea 54.) 


XIX. 

DOCUMENTI CONCERNENTI LA CONDANNA DEL SINODO 

DI PISTOIA. 

Breve del Papa al gran duca relativo al Sinodo * 

- . Diocesano tenuto a Pistoia, 

Pi US PP. Sextus. 

Dilectissime in Cristo fili noster salutem et apostolicam 
benedictionem. Post pracmissum a Nobis jara longum accura- 
tum, ac de nullo, partium studio suspectum examen libri cui 
titulus « Atti e Decreti del Concilio di Pistoia » et post adlii- 
bitarn in co peragendo operarli, et consilium non solum mul- 
toruin theologorum et episcoporum , sed etiarii S. R. E. Car- 
dinaliuin, quos ad Nos sacpe advocavirrius, coramque inter 
se colloquentes, propositasque res diligentissime espendentes 
audivimus, nihil nunc aliud agendum Nobis superest, quam 
ut prò apostolico, quo fungimur.munere, palam proferamus 
judicium nostrum, quo damnamus illa acta, atque illud con- 
cilium celebratum a Scipione de Riccis episcopo tunc pisto- 
riensis ecclesise, qui id ipsum cum pastorali epistola sua 
die III octobris MDCCL XXX Vili data, per .typos .edidit, la- 
teque vulgavit. Quamquam ab hoc ipso tempore procedere ad 
ejusdem synodi damnationem palam faciendam possemus, 
tamen habita prius Tui ratione, dilectissime in Christo fili 
noster, tum et causa memorati praesulis episcopali charactere 
insigniti, ditferimus etiamnum, ac . suspeudimus in.lucem 
pioferre judicium id nostrum;, quoad intelligamus , num 
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idem episcopus comparatus animo sii ad obediendum No- 
bis, qui eum paterno piane animo Romam accimus, ut, si 
putet lueri se ipsum posse in suse synodiproscriptione, aperte 
libereque proferat, certumque idcirco facimus, omnino foie, 
ut benevole a Nobis et excipiatur et audiatur. Hsec ab ilio 
prò filiali quse Nobis prajstanda est obedientia Nos obtentu- 
ros speramus; sed multo magis conGdimus, te ipsum supre- 
mum Elrurise principem , cui catliolicae religionis integritas 
atqiie puritas ( maximum , nempe ac solidissimum ditionis 
omnis imperiique fundamentum) unice cordi esse debet, adju- 
tricem eidem priesuli porrecturum manum , per quam tanto 
magis inducatur ad araovendas e medio fid'elium populorum 
offensiones, reparandaque scandala, quae sua illa synodus ty- 
pis jam per universum chiàstianum orbem diffusa, in Dei Ec- 
clesiam invexit ac propagavit. Niliil opportunius ad veram tui 
nominis gloriam Tacere potcris, nihil, quo uberiorera in Te 
divina; grati® largitatem promerearis. Ac in eiusdem aiispi- 
cium apostolicam benedictionem Tibì, dilectissime in Christo 
Fili noster, amplissimsque domui tu®, in singulare etiam 
patern® nostr® caritatis pignus, amantissime, impertimur. 
Datum Rom® apud sanctum Petrum sub annido piscatoris 
die IX aprilis MDCCXCIV, pontilìcatus nostri anno vigesimo. 

Benedictus Stay. 

(Dalla Giù IG dell’ Archivio Segreto e di Gabinetto,) 


XX. 

RISPOSTA DEL GRANDUCA. 

Beatissimo Padre. 

I Mi è stato presentato dall’arcivescovo di Sida Nunzio apo- 

t stolico il veneratissimo Breve di Vostra Santità del di 9 aprile 

* prossimo passato in cui mi dà parte della determinazione, in 

cui è di procedere alla censura formale del libro sortito alla 
luce nell’anno 1788 col titolo di Atti e Decreti del Concilio 
di Pistoia, avendo a tale effetto deputata una particolare 
I 33* 
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Cktngregazìone di cardinali , vescovi e teologi , e richiamato a 
Roma il vescovo Ricci autore di 4etto libro , per contestargli 
le accuse e ricevere le difese. 

Con la sincerità , che costantemente professo , e che devo 
particolarmente al Capo visibile della Chiesa, persuaso, come 
io sono, che questo passo altro effetto non potrebbe produrre, 
che di risvegliare dei disordini e dei disturbi , da cui per que- 
sta istessa dipendenza è stata afflitta in altri tempi la Chiesa 
in Toscana, devo confessare alla Santità Vostra, che non ho 
potuto intendere senza sorpresa una tal novità, lusingandomi 
però che Vostra Santità meglio informata dello stato delle 
cose verrà nella determinazione di non procedere ulterior- 
mente sopra un oggetto cosi delicato. 

A tale effetto devo far presente alla Santità Vostra, che 
ffno dai primi tempi della mia assunzione al trono della To- 
scana, mi adoprai per togliere ogni difformità che in conse- 
guenza di particolari disposizioni del vescovo Ricci era stata 
introdotta nelle due diocesi di Pistoia e Prato, procurando 
ancora che lo zelo dei vescovi secondasse l’ attività del go- 
verno, per sopire in tutta l’estensione del Granducato le 
questioni ed i disordini che per causa delle novità operate da 
detto Ricci si erano suscitati. 

11 sommo Datore di ogni bene ha coronata col miglior 
successo la rettitudine delle mie intenzioni, essendosi in breve 
spazio di tempo ricondotta la Chiesa di Toscana alla più invi- 
diabile tranquillità. Questa è restata maggiormente consoli- 
data dopo che il vescovo Ricci, con la renunzia all’episco- 
pato, mi ha dato luogo a presentare alla Santità Vostra un 
successore pieno di zelo per la prosperità della religione cat- 
tolica, dotto e prudente, che con la pastorale del di 12 mag- 
gio 1792 munita della mia approvazione, di cui Vostra San- 
tità troverà qui annesso un esemplare , implicitamente abolisce 
gli Atti del concilio di Pistoia, prescrive che l’unico sinodo 
da osservarsi nelle due diocesi è quello di Colombino Bassi 
con le aggiunte del vescovo Alamanni. 

Quanto erano stati mal ricevuti gli Atti del concilio pi- 
stoiese , sorgente di mille scandali, di controversie e di tu- 
mqlti , con altrettanto applauso è stata accettata dal popolo e 
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dal clero delle due diocesi la pastorale del vescovo Falchi , 
che ha fatte totalmente abolire le novità, che si era tentato 
di introdurvi. 

La genuina esposizione di questi fatti , che Vostra San- 
tità si degnerà di pesare con la prudenza , che è propria del 
suo eminente carattere, sarà sufficiente a persuaderla che, 
dopoché il vescovo Ricci in conseguenza della renunzia al- 
r episcopato non è più in grado di instruire e di dirigere, 
dopo che gli atti del Concilio di Pistoia sono stati aboliti con 
la pastorale dei vescovo Falchi corroborata dall’ autorità del 
governo, quell’opera è ridotta al carattere di un libro privato 
immei'itevole di una censura formale , che potrebbe risvegliare 
delle controversie già sopite e dei dissapori e dei disordini 
contrari alla pubblica tranquillità, che specialmente nelle at- 
tuali circostanze dei tempi merita di essere custodita con la 
più gran gelosia. Qualora poi la Santità Vostra sia persuasa 
che nel libro intitolato Atti del Concilio di Pistoia si conten- 
gano delle massime contrarie agli insegnamenti della Chiesa 
cattolica, potrebbe senza altra formalità registrarsi fra i libri 
di cui è vietata la lettura, come si pratica per ogni altro li- 
bro privato contenente dottrine aliene dall’ ortodossia. 

(Dalla Gita medesima.) 


XXI. 


Altro b^eve del Papa a Ferdinando III in risposta 
alta Nota precedente. 

Pius PP. VI. 


Dilectissime etc. Cum maxime Nobis cordi sit ut tibi, 
dilectissime in Christo fili noster, quoad possumus, satisfacia- 
mus, novam iterura suscipiendam duximusdiligentiam revol- 
vendorura votorum, quae cardinales, episcopi et theologi per- 
scripserant super pistoriensi episcopi Ricci Synodo ; propte- 
reaque aliquanto tardius hoc responsuin damus humanìssimis 


Digitized by Google 



392 


DOCUMENTI. 


litterìs tuis die 16 mai! ad Nos transeaissis. In hac tamen 
ipsa repetìti examinis mora tibi confirmare debemus, nihil 
animadversum fuisse, quod judicium nostrum ab illius synodi 
peculiari, sea formali damnatione vel paulum dimoveret. Ac 
ut ad singula tuae epistolae capita accurate rescribaraus, pri- 
mum tibi persuasum esse significas , non aliud ex hoc facto 
nostro consecuturum , quam ut novse excitentur , quse antea 
isthic exarserant publicse tranquillitatis perturbationes , ac 
iterum exsuscitetur popularium oifensionum inceudium, quod 
periculosis bisce temporibus, surama qua fieri potest cautione 
evitandum est. At cum piane perspicuum sit , tuquc ipse 
nobiscum convenias, illas tum perturbationes, offensiones, 
controversias , ac tumultus, non aliam habuisse originem, 
quam inductas in suam dioecesim a Riccio novitates, neque 
deinceps subsecutam, confirmatamque tranquillitatem, quam 
ex ejusdem episcopatuum pistorìensis et pratensis abdicatione; 
minime nunc decipi Nos putamus, cum dicimus, formalis 
nostra Synodi proscriptio, tanto magis fore, ut illam consti- 
tuat animorum pacem , quanto certius exosas detestatasque 
novitates sit eversura. Et cum, ut ipse scribis, magno plausu 
laetitiaque ab ilio clero, populoque excepta fuerit pastoralis 
epistola episcopi successoris die ■12 maii anni 1792 vulgata, 
contraque adversissimus in popolo motus exarserit ob edita 
illa concili! pistorìensis acta; dubitaci quidem non potest, 
quin qostra ejusdem concilii peculiaris damnatio multo adhuc 
laetiorem habitura sit exitum, in qua noe episcopi Riccii no- 
men , nec venenum non pateat multis callide insertum sen- 
tentiis, ex quibus in clero, populoque pristina^ fuit centra 
episcopum, ejusque synodum exorta offensio. Haec satis esse 
posse confidimus ad omnem tibi huiusmodi perturbationum 
metum prorsus ex animo disiiciendum. Si tamen nonnulli 
fuerint , qui centra aperte aliquid commovere tentarint (quod 
certe accidere posse non inficiamur) prseterquam quod illos 
boni orones adversabuntur , id etiam commodi consequetur, 
quod quales ipsi sint, publice patebit, detracta nimirum sub 
qua hactenus insidiose latuerant persona. Pr®terea certissi- 
mura illud esse contendimus, publicam quietem consistere 
cum erroris coniunctione non posse, si error, etiamsi dissi- 
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inulalus, circa religionem versetur. Is enim din nec dissimu- 
lari , nec delitescere solet, sed nliquando de repente pronrni- 
pit in lucem, ad publicac rei perniciem, snpremarunrique etiam 
pótestatum eversionem. Cujusrei quanti certa, qiiamque tetra 
hodie per Europam vel extent, vel impendeant documenta, 
quis non agnoscat nec defleat? 

At manifeste, inquis, dieta Synodus implicite saltem 
abolita jam est per memoratam hodierni prsesulis pastoralem 
epistolam, ita ut minime necesse mine sit ulcus illud refri- 
cando exacerbare. Cura enim ipse omnibus animarum in sua 
dioecesi curam gerentibus mandet, ut in posterum certa sui 
praistandi olììcii tamquam norma unice utanlur decretis sy- 
nodalibus episcopi Colombini Bassi cum additionibus episcopi 
Alamanni, niliil jarn amplius opus est ad rectam sacrarum 
reruni administralionem, exclusa scilicet bunc in modum ab 
utraque dioecesi Synodo Ilicciana. Verum hic Te vehementer 
rogamus, dilectissime in Christo fili noster, ut etiam atque 
etiam consideres, cum Nos inultum dinque Synodum illam 
expendentes, varias ibidem conlineri, perniciosas, reproba- 
tasque doctrinas deprehenderimus, an satis possint averti, 
vel reparari pericula, aut damna per illas tecte impliciteque 
vetitas doctrinas illata, soppresso poenitus libri titulo, et 
auctoris nomine, an prorsus necesse sit, ut certa alque 
expressa paleat damnatio, (juse oninera praecludat viam futu- 
ris tam pistoriensibus et pratensibus episcopis, quam cacteris 
omnibus, quibus niliil obstare videri posset, ut eadem, pa- 
rique auctoi itate, qua hodiernus usus est episcopus, contra- 
rias ipsius epistola: pastorali illi constituant, ac edicant , et 
ita fiat , ut Ilicciana nirsus Synodus in lucem proferatur. 
Ncque enim hic de solis agitur dicecesibus Pistoni ac Prati , 
sed do multis aliis dictionibus, ac provinciis , in qua ejus 
Synodi sententi® philosophorum, qui hodie hoc vocantur no- 
mine provectae laudibus immigrarunt. Clara vox igilur altis- 
sime quasi tuba extollenda est , quam omnes qui ubique sunt 
per catholicum orbem exaudiant, atque iutelligant. Non enim 
lillà retineri possimi scripta quocuinijiie sint loco typis edita, 
qiiin facile dilfundantur , lateque innotescant , pnesertim si 
factiosi homines seducere per illa plurimos studeani , suas- 
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((ue partes asseclarum multitudine comtuunire. Id fieri con- 
suevisse, etsi nonduui iiiveiitis typis, jam ab ineunte quarto 
saeculo ab iniquis Genlium saceidolibus ex ecclesiastica Eu- 
sebii historia novimus. « Acla quoedam, is inquit, apud 
PiÌMtum cum super Senatore nostro hubita composuis- 
sent, piena impielatis adversus Christum , ea per oniìies 
provincias impet'ii Maximini , ipso jubente , diriyunt, man- 
danles per literas, ut ubicfue locorum tam in agris, quum 
in civitatibus publice proponerenlur , atque ludi magistri 
prò dictatis hoec declarunda, et mcmorice commendanda 
pueris traderent. » Hiec eadein non interrupta bujusmodi 
scriptorum consuetudo semper l'uit; atque hoc piane faclita- 
tum est brevi temporis intervallo in Uicciana Synodo, cujus 
ni latissime per Europam deferantur errores, nova prodie- 
runt plurima per ticinenses typos anno 1789, in latmam con- 
versa linguam exempla, ut hoc idiomate per exteras differri 
provincias illa possent , ac ubique intelligi. Hujus latina; 
editionis is est titulus: « Acta et Decreta Synodi dioecesance 
pistoriensis USO. Ticini , sumptibus Ballhaxaris Comini, 
censoribus rei literarice probuntibus anno 1189. » Inter 
ticinènsis universitatis professores, quis illorum igneret no- 
mina, qui ejus Synodi actiones omnes moderati sunt, quique 
scriptis id agunt suis, ut ubique triumphel quodaiumodo 
Bajanismus, Jansenismus et Quesnellismus ; quarura secta- 
rum pestifer ille spiritus incredibili certe artilicio illapsus 
Synodum omnem Riccianam afflavit non sine strage pr^eser- 
tim sanctionnn Concilii Tridentini, et apostolicarum consti- 
tutionum ? 

Addis pneterea in tuis, cum jam dimisisset episcopatum 
Riccias,.neqne amplius ad eum pertineat ullius populi do- 
eendi regendique cura,-Buam etiam synodum per pastoralem 
episcopi successoris epistolam a pristino auctoritatis grada 
decidisse , ncque aliud nane esse , quam cujusvis privati 
Bcriptoris librum, minime propterea formali censurae subij- 
ciendum. Sed prò tua humanitate, dilectissime in Cbristo 
fili noster , sine , ut hic a Nubis ad id , quod vix superius te- 
tigiraus , aliquid aliud adjungatur. Pastoralem scilicet ho- 
dierni episcopi nonnisi ambiguam quamdam, involutam', 
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dissimulatamque , ac tantum ratiocinatìonis vi dediicendam 
Synodi abolitionern continere; ex qua illud numquam el'fici 
poterit, ut tam prolixa ejusdem Synodi scripta prò merito 
reprobata esse videantur, neque idcirco catholicae Ecclesiae il- 
lata per synodum detrimenta ullo modo videri posse ab illa 
epistola sarcita, ac reparata. Ut vero concedamus illam jam 
Synodum in privatorum librorum numero nunc censeri, num 
idcirco a t'onnuli censura immunis esse debet? num inter ii- 
bros peculiari prohibitioni subjectos, non plurimi sunt a pri- 
vatis auctoi'ibus conscripti, nullo nempe di;piitatis titolo in- 
sifrnitis, nullaque muncriim auctoritate prisditis? efTugere 
illi, etsi privati, non potuerunt solemnem, qnam meruerant, 
librorum proscriptionem : ac ipse Ricciiis, etsi modo nidlas 
habeat ac regat oves, magnam tamen plurimis jam intulU 
perniciem sua adeo usquequaque diffusa Synodo , insidiosis 
scatenle erroribus. Non cnim auctoritas, non scriptorum ti- 
toli, sed doctrinse pravitas dete~stabilem librum, execrandum- 
quc reddìt; necpie alimi nominis ac titulorum adjungit, quam 
quod lectoruni anìmos dubios, ac suspensos tenet , putantes 
auctorem prò sua dignitate , ac praestiti sacramenti vincolo 
non tam facile versa doctrinae limitcs fuisse transgressuruin. 
Quod certe pondus ab episcopali Iliccii Synodo ob ejus suh- 
secutarn abdicationera non est detractum. Sed adhiic ipse, 
dilectissime in Christo Olii noster, te animo valde inclìnatum 
declaras, ut non nisi simplex, ac generalis qusedam probi- 
bitio Synodi fiat, per quam ea ponatur in librorum serie, quo- 
rum vetita tantum lectio est , si nimirum aliquid in illa con- 
tineri persuasum Nobissit, quod acatholicis Ecclesia docti ina 
dissentiat. 

Nos etiam in mitiorem hanc partem a te propositam 
tecum animo propenderemus. Sed multo plus aliquid a No- 
bis exigit ipsa rei, de q\ia agitur, gravitas, ac imposita 
Nobis necessitas populos edocendi, aperiendique , quaa illio 
lateant fraudes, quae intententur seductiones; quod certe fieri 
non potest, nisi edicatur, quale, quantumque sit erroris cu- 
jusque pondus in eum librum illati, atque intrusi, in quo de- 
clarari suscepta sunt Ecclesia catholicse dograata, ejusque 
disciplina. Atque ideo debemus , planeque cogimur illam 
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ipsam sequi nntiquam in Ecclesia agendi rafionem, qiiam et 
oecumenica concilia, et praedecessores nostri semper in hu- 
jusmodi causis tenuerunt. Paucis hic ulimur exemplis, sed 
qiiae abunde, quid agendum nunc per Nos sit , ostendant. 
GEcumenicum Gonstantiense Concilium Sess. 8., quinque et 
quadraginta Johannis Wiclefii articulos ita proscripsit, ut 
imuniquemque singillatiin exprimeret. In sess. verolSaJohan- 
nis Iluss 30 simili modo damnavit articulos. Johannes XXllI 
praedecessor noster in conslitutione die 22 octobris sui pon- 
tificatus anno XII Avenione data, multos eadem forma erro- 
res declaravit Marsilii Patavini, et Johannis de Janduno. Leo 
vero X damnavit quadraginta et imam Lutheri propositiones 
in celebri sua Exurge Domine conslitutione diei IO jimii 
anni 1520. Sed magnam tibi exbiberemus molestiam, si ca- 
talogum bic texeremus omnium proscriptionum §ingillatim 
distincteque per alios praedecessores nostros evulgatarum. At 
praeterire sane non debemus damnationem a Benedicto XIV 
editam in suo.Brevi diei 10 novembris anni 1752plurium pro- 
positionum ex aliquibus extractarum libris, in quibus asser- 
tum luit licitum esse certis in circumstantiis duellum : nec 
non et in alio ejusdeni Brevi die 4 inarlii 1755 proscriptio- 
nem peculiariuui errorum excerptorum ex libro Oratoriani La 
Borde, cui titulus a Principes sur l'cssence, la distinciion 
et Ics limites des deux puissances spirituelle et temporelle, 
omrage posthume du pére La Borde del’Uratoire. » Nos ipsi 
ccleberrimis bis exemplis inhaerere ex nostra animi religione 
duximus, proindeque in nostro Brevi dici 20 septembris an- 
ni 1779 proscripsiinus librum germanico idiomate edilum a 
lobaune Laurentio Isembeielhs sub hoc titolo « Novum tenta- 
men in propheliam de Emmanucle » ad eamque proscrijilio- 
nem, quae Nosinduxerint rationes declaravimus. Similiter dio 
11 novembris anni 1784 librum Eybel damnavimus, cui titu- 
lus: « Quid continent documenta anliquitatis christiance de 
auriculari confessione. » Pari formula ejusdem mensis die 17 
eodemque anno prohibuimus libellum in latinum e germa- 
nico conversimi : « Universalis professio /idei omnium reli- 
gionum, sano hominis intellectui dicala. » Die vero 28 no- 
novembris anni 1786 alio nostro Brevi pariter proscripsiinus 
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librum germanicum cui tifiilus est latine redditus « Quid est 
]‘apa?tìU omnes htmcin modum proscripti, damnatìque libri 
a scriptoribus prodierant nulla publica aucforitate decoratis: 
de quo agendi modo quamquam aliqui forsan questi sint ex 
eorum genere, qui politicorum nomine suam adversus Deum 
iiifidelitatein praetexerunt , quorum piaecipuum est studium, 
ut prohibitionibus romanis invidiose fidem omnemdetrabant; 
tamen neque praedecessores nostri, neque Nos prò commissa 
ab aeterno Pastore gregis sui cura , ullam talium querelarum 
rationem duxiinus habendam, quia doniinicas oves a noxiis 
pascuis,ab improbis niniiruin, venenalisque libris elata voce 
rcvocaremus. Si Riccianam Synodum illi tantum subiiceremus 
prohibitioni , quae generalis sit , illius statim fautores vulgo 
jactarent, quod alii pariter prò aliis egerunt libris , nihil post 
tot examina, accuratasque , ac diuturnas perscrutationes, re- 
periti in ea Synodo potuisse , quod expressa foret reprehen- 
sione damnandum ; atque ita catholicaà quisque minime per 
Nos edoctus, incertus proinde quid cavendum sibi in illa Sy- 
nodo esset, facile in insidias ubique obtentas incidere posset, 
ac ablato in tenebris quo regalur lumine perniciosis erroribus 
implicari. Quorundam librorum ea est pravitas , ut nequa- 
quam satis esse possit communis quaedam, ac indìstincta 
eorumdem censura, sed clarum interponi ejus judicium de- 
beat , penes quem est polestas a Christo tradita de doctrina 
judicandi. «-v.it -.. 

His tibi ante oculos positis , planeque declaratis, dilectls- 
sime in Christo fili noster, dubitare profecto non possumus, 
non solum non egre te laturum , sed etiam probatanim , ut 
Nos tandem ad exitum adducamus, quod ta'ndiu a bonis omni- 
bus expectatur; quod nimirum gravissima pastoralis offìcii 
nostri ratio, quodque orthodoxae fidei integritas, ac ovium 
Christi salus a Nobis omnino efflagitat. Quin Nos in tuamre- 
Hgionem intuentes piane Nobis persuademus et futurum hnjus 
tam necessaria; actionis nostrae defensorem, propugnatorem- 
que, quo ipso prseclare tuo supremi principia apud Deum 
satisfeceris muneri ejusqiie uberem in te , tuosque omnes 
gratiam tam opportuno in ipsum obsequio evocaveris. Ac in 
amplius cnelestium in te donorum auspicium apostolicam be- 
li. - 34 
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nediclionem tibi, dilectissime in Christo fili noster, tuaeque 
Austriaca familiae amantissime impertimui». 

Datum Romee apud S. Mariam Majorem, die 8 augu- 
sti 1794, Pontificalus nostri anni XX. 

(Da una copia esistente tra le carte della Segreteria di Stato, 

Proloc. 40 del 4704.) 


XXII. 


Lettera dell’ Abate Tamini segretario 
della Legazione Toscana a Roma. 


Eccellenza , 

Domenica mattina fu affisso ne’ luoghi consueti di questa 
città il Breve di condanna del Sinodo di Pistoia, di cui ri- 
metto a Vostra Eccellenza un esemplare. Pare che la voce, 
che sarebbe stato pubblicato nel prossimo concistoro , fosse 
stata sparsa ad arte, per fare la cosa improvvisa. Mi vien 
detto che nella sera del sabato precedente ne fu spedita mia 
copia a tutti i nunzi, affinchè fosse presentato alle Corti 
prima che ne avessero cognizione d’altronde. Tutta questa 
premura può riferirsi al sospetto che si ha, che possa in- 
contrare delle difficoltà 1’ accettazione. Un certo canonico 
Carboni, uno degli esaminatori del Sinodo medesimo, ha 
detto a un mio amico, che si aspettano di vederlo rigettato 
specialmente dalie Corti di Toscana, di Napoli e di Vienna. 
Del rimanente la cosa non lascia di fare in Roma molto stre- 
pito ; e quantunque il partito dominante procuri di trar pro- 
fitto di questa sua opera, pure a molte persone anche savie 
non sembra trovarci nè una piena esattezza nel contenuto, 
nè una opportunità delle circostanze. Si sta specialmente in 
attenzione sulla nostra Corte, e si esigeranno delle umilia- 
zioni per parte di monsignor de’ Ricci. 
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É fissato il Concistoro per il di i2 dell’entrante settem- 
bre, essendoci diversi vescovadi da provvedere. 

E col solito profondo ossequio passo a confermarmi 
Di Vostra Eccellenza 

Roma, 3 settembre 1794. 

Dev. obli, servitore 

Reginaluo Tanzim. 

Sua Ecc. Sig. Sen. Cav. Ant. Serrislori 
Consigl. inlimo attuale di Sialo 
Firenze. 

(Dall' originale esistente fra le carte della Segreteria di Stalo, 

Proloc. tO del 1794.) 


XXIII. 

Parere dell’ Arcidiacono Albizzi. 

Illus. sig. sig. prone, colend. 

Trasmetto a V. S. illustrìssima la condanna del Sinodo 
di Pistoia, in fine della quale ho apposta la licenza della ri- 
stampa a condizione che lo stampatore Allegrini , che me ne 
ha fatto istanza, prima ottenga la permissione di V. S. illu- 
strissima. 

Credo mio dovere confermarle quanto mi diedi l’ onore 
di dirle in voce che l’accettazione espressa di questa Bolla po- 
trebbe ledere in più luoghi la giurisdizione del sovrano; ma 
che la stampa non è accettazione, e che se il governo impe- 
disce questa ristampa con proibizione espressa, si corre sicur 
ramente rischio che il pailito del vescovo Ricci sopito, ma 
non persuaso, con repliche e scritti impertinenti muova in 
Toscana nuovi torbidi ecclesiastici ; mentre in sostanza que- 
sta Bolla condanna nel Sinodo di Pistoia una infinità di er- 
rori, che tendono ad uno scisma evidentemente. 

E pieno di profondissimo ossequio mi soscrivo 
Di V. S. illustrissima 
Di cau, IO icttembre 1794. 

Umiliu. ed obb. servitore 

Arcidiac. Giuseppe deuu Albizzi. 
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SULLA RITRATTAZIONE. 


XXIV. 

Al Dottor Giulio Porrini, Giovagallo.^ 


G. A. 


Firenze, 29 maggio 1805. 


Già sarà precorsa costà la fama della riconciliazione mia 
col papa ; ma non saprete forse il come , ed il mio caro 
Cancelliere ha troppo diritto di volerne essere inteso da me. 
Non v’ incresca dunque eh’ io abbia indugiato a passarvene 
la notizia, perchè volevo farlo direttamente e pienamente, e 
non mi è riuscito finora per varie combinazioni ed impicci. 

Qualche trattativa era stata cominciala lino dall’ anno 
scorso dal canonico Palmieri col cardinale Spina ^ ma il 
viaggio del papa mandò a vuoto il progetto. Il buon mini- 
stro Tassoni vi avea impegnato il cardinale Fesch all’ occa- 
sione del primo passaggio del papa , ma trattenuto a Siena 
per qualche incomodo di salute , il progetto aborti , e la me- 
diazione che avea promesso presentando una mia lettera 
svani affatto, e la morte di Borgia e la diffidenza verso al- 
cuno dei prelati inferiori mi privò di ogni- soccorso. All’im- 
provviso mi perviene lettera di questo arcivescovo, che per 
ordine della regina manifestatogli con lettera di suo pugno mi 
significa il vivissimo desiderio di Lei perchè venendo qua il 
papa io vada a inchinarlo ec., esibendo la sua mediazione. 
Mi presentai subito a S. M., e potete credere con quanta 
esultanza le contestai la mia gratitudine, molto più che af- 
fatto a Lei sconosciuto mi trovavo fatto degno di sua atten- 
zione. Mi accolse con singolare benignità, mi assicurò della 
sua protezione, e mi disse ch’io aspettassi, per presentarmi, 
il di Lei avviso ec. La cosa fu condotta con tal segretezza , 
che non solo non ne traspirarono cosa alcuna quei del Mini- 


'* Onesto documento ci è stato gentilmente comunicato dal 
signor Rezzasco, del quale era zio materno il Dottor Porrini, che fu 
cancelliere del magistrato supremo in Firenze. Se ne trova la copia 
anche nel copia lettere , filza 55 più volte citata. 
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stero, ma fino in Corte, appena dopo qualche giorno vi fu 
alcuno che seppe esser io stato a udienza. Io me ne stavo 
quieto e con molta fiducia nel Signore che mi aveva aperto 
una strada cosi impensata. La mattina che ]>recedè il giorno 
della partenza del papa, dopo la solenne benedizione data 
dalla terrazza dei Pitti, fu spedito a me monsignor Fenaia 
vicegerente a manifestarmi che Sua Santità mi avrebbe con 
piacere accolto e abbracciato, ma che solo voleva da me un 
segno di mia obbedienza firmando un foglio ove in sostanza 
si dichiarava che io condannavo le 85 proposizioni condan- 
nate nella Bolla Auctorem nel modo e colle qualifiche che vi 
vengono espresse. Presi un poco di tempo ad esaminarlo , ed 
egli parti con promessa di tornare fra due ore. L’abate Fon- 
tani e il canonico Palmieri , al cui consiglio mi rimessi , mi 
assicurarono eh’ io potevo e dovevo farlo, mentre in sostanza 
non condannavo che errori ed eresie quali erano le proposi- 
zioni secondo le qualifiche ec. Tornò il Fenaia, davanti a cui 
firmai la carta; la portò egli subito al papa che stava pas- 
seggiando nel palazzo con Sua Maestà : di li a poco tornò di- 
chiarandomi la esultazione e sodisfazione loro, e avvisandomi 
che alle ore 24 sarebbe tornato a prendermi per condurmi 
dal papa. Venne infatti all’ora indicata; fui subito introdotto, 
e il papa che mi venne incontro alla porta, senza darmi tempo 
di fare alcun atto o di dir motto, mi abbracciò e mi baciò repli- 
catamente con quella maggior tenerezza che avrebbe potuto 
usare un padre a un figlio e un amico : condottomi quindi 
per mano sul canapè a sedergli accanto, mi diede nuovi ri- 
scontri di sua amorevolezza, finché venuta Sua Maestà la re- 
gina, mostrò ella pure la sua soddisfazione: io mi trattenni 
anche un poco in discorsi, quindi il papa si alzò, e fino quasi 
alla porta della stanza accompagnandomi con dimostrazioni 
ed esibizioni le più affettuose, mi lasciò cosi confuso di si 
amorevole e onorifica accoglienza, che mi pareva di essere in 
un sogno. La regina, che tornai poi a ringraziare, mi trattenne 
cortesemente colle più obbliganti espressioni, ed ho la con- 
solazione di dirvi che la esultanza è stata generale e che gli 
amici tutti hanno tripudiato: in una parola ho procurato di 
stare in ritiro per isfuggire la tanta festa che mi si è fatto. 

.li- 
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La disapprovazione di qualche sciocco ed irreligioso non è 
da mettersi in conto , mentre si vergognano a manifestarla. 

Eccovi messo a parte con gli altri amici della comune con- 
solazione: non posso ancora rimettervi notizie deU'allocuzione 
del Papa, che mi assicurò di farla in mudo soddisfaciente. 

Non mi estenderò in altro, riserbandorai a scrivervi nuo- 
vamente con più comodo. Io resto abbracciandovi caramente. 

Vostro aff. amico 
Il vescovo Ricci. 

Rasperò Paoletti, che arriva nell’ atto di chiuder questa , 
vuole ch’io vi aggiunga i suoi saluti. 


XXV. 

Lettera del prete Paoletti a Luigi Gagnoli. 

13 Agosto 1805. 

Il mìo principale non ha condannato la verità, nè gli è 
stato chiesto il farlo. Tanto posso e debbo francamente rispon- 
dere alla gratissima vostra de' 16 del mese scorso, che dopo 
sì lungo silenzio mi reca finalmente le vostre nuove quanto 
care e desiderate altrettanto per me inaspettate. La ignoranza 
0 la maldicenza , o forse ambedue possono aver travisato le 
cose ; ma ricredetevi se vi siete lasciato ingannare. 

Il mio principale era presso molti in sospetto di non es- 
sere in communione col papa. Si è egli creduto sempre in do- 
vere di togliere questo scandolo ; ma per quanti tentativi ab- 
bia fatto, tutto è riuscito vano e inutile in modo che la molti- ‘ 
tudine senza sapere di che accusarlo, ma sedotta dai clamori 
dei suoi avversari lo teneva poco meno che eretico , o nemico 
del papa. Il silenzio, la solitudine e una condotta inappunta- 
bile non bastarono a garantirlo nelle passate vicende dalla 
più fiera persecuzione , dove la pubblica carcere e la fortezza 
in mezzo a continui pericoli di morte furono il meno di quel 
che ebbe a soffrire. 

Il tempo e la vita ritirata che ha sempre menato aveano 
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rallentato ma non calmato il furore dei nemici. Il Signore 
che lo ha sempre salvato in mezzo ai più duri cimenti gli ha 
poi anche improvvisamente disarmati preparandogli nel modo 
il più onorifico e più solenne la riconciliazione col papa. S. M. 
la regina fu quella che , avvicinandosi il ritorno qua del papa, 
spontaneamente gli fece intendere il desiderio che aveva che 
egli si presentasse al Santo Padre esibendosi ella medesima 
ad ogni buon ullìcio per lui. Potete bene imaginarvi con 
({uanta riconoscenza esternasse alla sua sovrana 1’ antico suo 
desiderio d’ assicurare il Santo Padre del suo attaccamento 
alla Santa Sede, della sua perfetta obbedienza, della sua or- 
todossia. D’ordine del papa e di concerto di S. M. venne il 
vicegerente monsignor Fenaia a trovare il vescovo, e manife- 
standogli il desiderio che avea S. Santità di abbracciarlo gli 
presentò a soscrivere una dichiarazione per cui in sostanza ri- 
]>rovava e condannava le ottantacinque proposizioni segnate 
nella Bolla Auctorem sotto le stesse qualifiche , e nei respet- 
tivi sensi espressi nella Bolla medesima. 

Il vescovo non potea nè dovea ricusarsi, giacché egli 
pure ha sempre condannato il senso eretico o erroneo di 
quelle proposizioni : potè bene assicurare il Santo Padre che 
se equivoche erano quelle espressioni, e però giustamente 
condannabili nel .senso e secondo le qualifiche espresse nella 
Bolla, non era però equivoca la sua ortodossia, il suo rispetto, 
il suo liliale attaccamento alla sua sacra persona. 

Non vi dirò quanto tenera, quanto affettuosa fosse 1’ ac- 
coglienza del Santo Padre che dette pubblicamente le più grandi 
dimostrazioni di stima e di affetto al vescovo. Tutto quel che io 
vi potessi dire sarebbe sempre meno del vero. Solo voglio ao 
I cennarvi che avendo il vescovo repneatamente scritto al papa 
ne ha ricevuto lettere di risposta le più obbliganti, e tali da 
far conoscere che abbiamo un papa che nella umiltà e nella 
carità si mostra degno successore di san Pietro. 

Vi ho voluto dare un’ idea confidenziale di questo affare 
per premunirvi contro le false voci, e mi lusingo che vi uni- 
rete a tutti i buoni a far plauso sul felice terthine del medesimo. 

(Dal Copia lettere del Ricci Alza 55 cit.) 
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XXVI. 

Brano di una lettera del Ricci al prior Panieri 
del i5 giugno i805. 

Rispondo un poco tardi ad una sua degli 8 corrente. Io 
volevo farlo dopo un nuovo riscontro della sodisfazione del S. 
Padre, di cui mi assicurò monsignor Fenaia; ma avendo que- 
sto indugiato non voglio anch’ io tardare di più a scriverle. 

Godo in vedere che le riflessioni da lei fatte combinano 
pienamente colle mie , se non che le par di trovare qualche 
piccola umiliazione dove non è. Il Santo Padre si mostrò ben 
pei'suaso non aver io mai tenuto nò inteso nel senso erroneo 
od eretico le proposizioni condannate; quel che dico di me 
come presidente si dee intendere di tutto il clero. Il Santo 
Padre replicatamente assunse sopra di sè la cura che salvo 
fosse il decoro ec. Che altro dunque poteva io dirgli se non 
che io non poteva vedere in migliori mani riposta tal causa? 
Dicano quel che vogliono i maligni, non dobbiamo curargli. 
La dottrina cattolica è salva ; noi abbiamo fatto ciò che era 
necessario per la cdiQcazione dei popoli mostrando il no- 
stro amore alla unità; abbiamo tolto quello Beandolo che 
taluni prendevano per ignoranza, altri per malizia. Il voler 
troppo difendere la nostra estimazione non era conforme 
air esempio di G. G. Egli che è il pastor supremo sa quanta 
ce ne bisogna nell’esercizio del ministero per la gloria di 
lui, perii bene dei popoli: io non nè voglio di più, diceva 
San Francesco di Sales a chi l’esortava a far maggiore difesa 
contro alcune calunnie appostegli. Ma torno a ripetere, la 
difesa l’ ha assunta il Santo Padre. 

(Dalla 6Ua medesima ] ' 
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XXVII. 


LETTERA DEL RICCI A MONSIGNOR GAMBONI 
ELETTO PATRIARCA DI VENEZIA. 


’ Firenze, 6 febbraio 1807. 

Io mi consolo vivamente , Monsignore veneratissimo , più 
che seco colla Chiesa italiana, che nel nuovo patriarca di Ve- 
nezia acquista un nuovo lustro nella persona sua, che posta 
in più rispetlabii seggio e con più ampia autorità potrà far me- 
glio risentire ai popoli i salutari effetti del suo zelo e dei suoi 
lumi. Nella calamità dei tempi in cui siamo che la ignoranza 
e la malignità tengono luogo di ogni cura pastorale, io ho 
sempre pregato Iddio che ci desse pastori juxta cor stium, 
e mi sono consolato quando ho veduto provvedervi da un 
principe illuminato e benefico quale è il gran Napoleone da- 
toci nella misericordia del Signore per curare le piaghe della 
Chiesa e degli Stati. 

Caro Monsignore, io sono pieno di contentezza conside- 
rando il bene grande che Ella farà alla religione riponendola 
nel suo vero lustro , e facendola conoscere ed amare da chi 
ne ignora le verità. Il posto che Ella va ad occupare , la più 
estesa autorità di cui va a rivestirsi la mettono più in grado 
di giovare alla riunione dei dissidenti , alla riconciliazione de- 
gli animi, alla estinzione delle gelosie, dell’odio, delle in- 
veterate nimicizie, che nate dall’ orgoglio e conservate dalla 
ignoranza hanno per tanti secoli lacerato il seno della Chiesa. 
Ella dovrà molto faticare e soffrire ancora per parte dei falsi 
fratelli; ma vada pure incontro a tutto, considerando che Id- 
dio r ha destinata a far molto bene alla Chiesa sotto l’ egida 
di un principe dato per la salute dei popoli. Io non manche- 
rò mai e per dovere generale e per ispeciale di vera amicizia, 
di raccomandarla a Dio che 1’ assista in ogni incontro colla 
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onnipotente sua grazia , onde perfettamente compia l’ opera a 
cui è destinato. 

Scrivo con piena effusione di cuore e con vera gioia, e 
posso dire che le scrivo i sentimenti che mi sono comuni con 
gli amici ai quali subito partecipai si fausta nuova. Tra questi 
vogliono esserle rammentati come a lei più noti T abate Fon- 
tani e il dottor Sarchiani. Il buon Tassoni, comune amico, si 
affrettò subito a parteciparmi la notizia che mi si rese tanto 
più grata , poiché mi disse di averne da Lei stesso l’ incarico. 

Vorrei esser buono a qualcosa per servirla; ma se poco 
vaglio, Ella conosce però quanto grande è l’amicizia e la stima 
che ho per lei per ispendcrmi tutto secondo il valore. 


XXYIII. 

Risposta di moìisignor Gamboni. 

t 

Monsignor mio gentil, pron. ed amico. 

In humilitate nostra memor fuit nostri Dominus, et be- 
nedixit nobis, quia fecit mirabilia magna solus! Sed quid 
tam insolitum, tam pavendum, quam labor fragili, sublimitas 
humili, dignitas non merenti? posso ben io ripetere col gran 
san Leone. È la vostra bontà , monsignor mio , la vostra ami- 
cizia che v’ ha fatto dirigermi le cordiali congratulazioni col 
vostro cortese foglio de’ 6 corrente ; ma voi che conoscete per 
lunga sperienza quale sia la sarcina episcopale , potrete in 
verità compatirmi , vedendomi trasferito da Vigevano a Ve- 
nezia. Qual divario ! io non mi fido divisarlo ; e quindi lascio 
la prima colle lagrime, ma oh quanto diverse! Basta, farò la 
volontà di Dio, e farò tutto quel bene che fidando in eo qui 
me confortai, saprò fare. La mia fiducia è precisamente nelle 
orazioni de’ miei fratelli ed amici. Intanto vi rendo grazie, e 
grazie sincerissime de’ vostri amorevoli caratteri : ho scolpito 
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nel mio cuore il grande, il dotto, il pio monsignore Scipione 
de’ Ricci : la memoria delle vostre eccellenti qualità in’ ac- 
compagnerà sino alla tomba. Amatemi e credetemi sempre e 
costantemente vostro 


(Dalla filaaiUlj. 


Dev. ed obb. sctt. ed amico 

' Nicoi.a patr. di Vetiezia. 


XXIX. 

Lettera del cav. Giovali Batista Ricci a Pio VII 
colla quale gli annunzia la morte del vescovo. 


Beatissimo Padre. 

Il mio amato fratello vescovo Scipione de’ Ricci sorpreso 
fino dalla metà'del mese di dicembre da una infermila che 
ha resi vani tutti i soccorsi dell' arte , ò passato placidamente 
e nel bacio del Signore al riposo eterno la sera del di 27 del 
passato mese di gennaio. Nel sommo mio rammarico per tanta 
perdita io ho la consolazione di attestare a Vostra Santità 
r amore ardentissimo per la religione ed il più fermo attacca- 
mento al Capo visibile della Chiesa cattolica che egli ha con- 
servato fino all’ ultimo respiro. Distaccato affatto dalle vanità 
delle cose umane, assorto interamente in Dio è sembrato in- 
sensibile ai suoi dolori che, a confessione dei medici, dove- 
vano essere acerbissimi. In tutto il corso della malattia la sua 
lingua non si è esercitata che per le massime eterne , e per 
celebrare la misericoidia del Signore , e tanto ne era pene- 
trato che nei giorni in cui fu munito del SS. Viatico e del- 
r estrema unzione, la sua esultanza e contento di spirilo 
j)arve averlo fatto risorgere a perfetta sanità. Depositario delle 
sue intenzioni mi è restato il dolente incarico di partecipare 
alla Santità Vostra il suo passaggio accompagnato dai senti- 
menti del più profondo rispetto ed amore alla sacra persona 
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ad .verp"‘r„ ri“V" '»*» 

Piero Ttol le 4 ZÌ‘ ■”"■'“'"«'»• ““■••‘•ab. 

ramno pasoo a “-Ltlm ' Pa»fa""i-abn, 

I>i Vostra Santità 


Firenze, 6 febbraio 1840. 






(Dalla 6lu 55 e lOi.J 


OmilU. 0*v. Ob. .erro e 6glio 

Gio. Batista de’ Ricci. 
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